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CAPOL 
Origjui i ^nudezza deUa monarchia, ter stana 

\ i* storie de* grandi iroperii b^lDOP Io più \ 
loro prioeipiì iovoUi oclle iactrtcsft Ayaoti 
etàUaiheoto^ cfi Cirtf \ Persiani craoe un» piccolt 
e povera , e quasi jonosciuta nazione , scggeitf 
ft*re de* Medi « o governaci da re ttibufarii della 
JiHedia . C ò , che leggiamo dell ' aotichiij^ di quel 
paese nelle relaziooi Al Pietro della Valle e de? 
Chardin e di altri viaggiatori , o si dee riferire a' 
tempi posteriori, o ella stessa Media» io tin>po che 
tt Pèrsia ere soe provincia « Dicesi anche da cjit /a 
tatto inteso a magnificare T ori gine di Ciio , che 
essa- non contava più di cento v enti . mila ^ persone . 
Cesa certe è per è » che qoelhi oaslooe ere prode e 
virtnossl ; effetto ordioirio e nitori Je de atecU« 
salubrità del paese e della pov erià . La rdt}csa}0« 
ee e la disciplina P^usìanit secondo, fhe ce la «ics. 

' Tom. H, ^ A ' cris- 
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crisse Senofonte, non contr;iddcito ncila sostania da 
ticon altro antico » ha qualche somiglianza con 
quella degli Spartani, e no' non so^che di piò gen- 
tije c più nobile . Ma ctrto tendeva a. rendere 
U gioventù sana, laboriosa, svelti e pazieate . Fra 
i Persiani seo». dùbbio s*allevò il gran Ciro , ma 
^•cgli colà nascesse di padre regnante , o vi fosse 
portato fanciullo , nato altrove di padre ignobile , 
è questo il primo, puntò diipdt»bi!e> nella storia di 
quel grande conqoistitorc 4 Doc de' più antichi 
scrittori di storie » Erodoto e Senofonte, professane 
d* tW diligentemente ricercate le notizie de'Per- 
éianl « le pfttieolgrKi delU t iti dii;pifo . Ma^ cpm' 
essi sono in eo» wenzialissiairf * «Iti . ^dBCwdi 
quali di loro ci potrenno eoa più sicurezza attent-., 
te ? Eròdom ^ genetiimeales indinato a creder,^ c 
spaecitr maraviglie ^ aarwi. fctote licilfaeotfli Sp-. 
^ofonte , scrittore per ogni riguardo grwrissimtt < Cr 
aègli altri suoi ^racconti degnissimo di fede , ci di 
tropptf chliW tWerc » «h^ lUMo «Die di Qtio ht^ 
Tatto piuttosto un «>i!i«nt«r thm unii.ttofit . «f^.^ 
Ctcsia -, Diodoro Siciliana , Trogo Pompeo legai-» 
'*'nìrofio Toiio or l'altro di que! duc.prìfni e 
• qualirBd lìési tai^ofierd dalie *tridi«oitì ^l.euj^ii*.l«^ 
quali fecero del gran Ciro ciò*, cl»El-le'CfsoOÌ^f,.dr, 
occidente fecero poi di Carlo magoo. Fra' moderni 
crìtici, crénologistl e t;ompUatorì dà;8«<rie antiche , 
ndi t Come ' Ùslerio » MarshaAb. » Bsnlei a 

Eoi. 

. * 



PoDlno, preferirono il raccomp di Seaofboce e quel- 
lo d*£rodòto, aminetcendo cotttvM che oiolce cose 
vi siano irnmaginate dalfd icfircòre (i) . Altri nella 
sostanzi de* fatti antepongooo l*autodtà d* Erodoto ^ 
^n^lU di SeoòfoDte i t ^ìèbà s\ tondino specialóiea* 
te Sopre qnesre ra gioii e / the ^oofonée h *ÌA Per* 
sia , e che medicando già forse fio d'allora la Ci* 
iopedii i o sia Teducaci^oe di Girò ^ debb*cslersi« 
diligéntemènte loformaio d'ogoi costv )>>&«che noa. 
Abìt fatto Erodoto M feeolo prima . Ma io ogai 
modo Erodoto e più vicino i e se egli ci aarrò co* 
ee noli certe , egli é issai chtuò f. cké le tifcrl 
quati il ^redeteno eHora-. Senofonte ^ oltreché non si 
dubita ^ che a beilo studio inventasse molfè' Cose 
di quello I che scrisse , potè fors' anche essere stat^ 
Inganiiaco da* Persiani a tu tatti i tempi lé^ verità ito<» 
tlcbe coà ia pttbb!ièatft>lie de^ olóilameoti sttti tsc6- 
.ì\ ()Ossònò acquistare maggior lunoe e certezza : ma 
in tutti i tempi altresì le dazioni fl.^rìde | è le- fe- 
tnìglie itlu$cri e potenti eerdarono di lìascondere o. 
scambiare le antiche e pii!k sincere tradizioni ^ qu&ndò 
« esse facetrabo meno onore agli antenati e ai predtr cesso- 
ti. Cosisuppoifendb» che(|ttanto leggianò nella Ciro* 
t>edìe Senofonte I* abbia iilteso da' Persiani^ non ptr< 
cib ne seguirebbe g che fosse più credibile di quan^ 

Ài to 

r -Il - . - 

(t) y, Mmmré di l*af4id. dtìinscu ^ b^l. UtéJé4* 
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CO Efodoeò serìsie : Acchè a qaeico pi& panieolar- 
mente ci atterremo « 

AstUgc re de' Medi tvca una 6gUuoU chiama- 
ci Maedioe «r Per ima certa tisione àvuta io sogoo 
cotié io grande appreosioae, che un fìglìoolo di lei 
dovesse trasportare altrove il regno de* Medi . Non 
irolle perciò maritula ad aicao principe , nè ad a{« 
tro personaggio riggatrdcfole ; ma la diede io mo* 
glie ad on Persiano di picciolo affare , e che in 
Persia si stava . Pure quando seppe » che Mandane 
era gratida» la foce cornare a £cbatafle , e qoaod* 
ella ebbe partorito ^ comandò che il oato fandatlo 
fosse ucciso • L'ordine fu dato ad Arpago^ uno de- 
gli uflBziali di corte , il quale avendo piò rispetto 
alla 6glioola del re, che al re atesso , io vece di 
accfderlo,- il diede td no pastore chiamato Mitridate, 
che Io fece allattare dalla sua moglie chiamata Spaco , 
che io lingua Medica sigQÌ6cava cagna: onde poi oac* 
que la favola « che Ciro era stato allattato da una ca- 
gna (a). Il fanciullo creiceodòtnetà , inbelleuaeio 
forte, fu una volta eletto re io certi giovaoiU esercizii, 
per li quali dovette preseot3irsl ad A'<'*gc» ^be esa- 
' nioaodone le Catteue e la fisonotfia , e compu- 
tando gli anni e altri accidenti, venne a conoscere^ 
che qoelgariooceliocra quello stessa figliuolo di Mao- 




• ( a ) EroéL lik. t. p» 51* '5** ' 
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dine, che egli crede?avoIcod«l mondo» Gli si rt'ste* 
gliò ntll*aDÌrao l'avuta visione, che loturbò grande- 
meme; ma tutcavit T amore al proprio sangue, e U 
sttbica pietà d'uo tal nipote^ lo riteoDe dil farlo mo- 
rire /e si coDfeDfò di miodtrto in I^rsla » semi 
che si > sapesse da atcri , fuorché da Arpago e da 
Mitridate, chi foise qecl j^ffoWjio, Appunto per la 
stgnoril Agora ^ o per essere figlinolo della 6glia del 
re» era itaco dal pastor Mitridate chiamatoCiro(i). 
Ma il fìeroAsciage non perdonò già ad Arpago ladU 
subbidieoia : perocché fiicto prendere e tagliare « 
pctd Punico di Ini» figliuolo » glielo diede a man* 
giare io 00 banchetto, e quindi appresso gli fece pre- 
sentare il teschio, Arpago , profoodameote colpito 
da si barbaro tratto , dissimitld ao&dimcop il no 
dolore, e mostraodò d* iter per boono tatto eiò, che 
piaceva al suo re , aspeuava ropporruoità di farne 
vendetta • Quando tempo gli parve r fece sapere a 
Ciro che esfo fosse, per qual m<kÌo seampato.eM'a- 
▼esse , e di qosoto pericolo e danno gii fosse stato 
l'aver avuto pietà di Ini. lo fine lo esortava a ribel- 
larsi , e venir stcoraiiieote con qnal si fòsie o pic- 
ciolo o grandé esercito di Persiani alla volta . delle 
Media: perocché chiunque fosse destinato a farsegli 

hi io. 

• — r — r - I I 

( 1 ) Il none di Cho In Persiaoo, se oen era il ne- 
desinio, dovea pnfaabilneme ngnificar lo steM» che ul 
upgoa Greca la vece w^v^. 
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ÌDcpntrO| e combitcerlo , abbandonato incontanente 
I) If^rvlgio d*Astiage, %\n\fM^t pi^ito ai persiani. 

Così a?irenfie di fatto « f Oro si ?ide alla (e* 
sta non solo delle genti Persiane, che Taveano se- 
guitato , ma d*uo grossq co^pp di sol^j^esche d| 
Medit^ S^oofoote , diverso anche in q^efta^^^r^e 
^ f ' di Erodoto, crede p soppooe^ che C'ro sia stato da - 
Classare, figliuolo e successore di Asciage, chiama» 
IO a parte dei coaiaodo delie arme , e che ^meiu 
4^e uaici Abyaaq go^f^ ^'Babilofies}, e che 

ì poi Classare doo avejndo figliuoli sì destinasse ?o« 

V lontariaoieote per succe<isore Ciro medesicùo suo ni- 

pote ^ siceome tìgiluolg della sorella • Qie Ciro fa» 
«esse guerra a'Babilpiiesi» è ^s^ fertissiais; essea^ 
do chiaramente riferita ne* sacri libri dal profeta Oa« 
pitie (i). Che succedesse a Ciassa/e^ è f^tco pari* 
fieotc iodttbiubìle;. im sf egli usurpasse il irono ^ 
p gli fosse dì. buon grado lasciato da suo zio per 
mancioza di più prossimo frede, ^ ancora pn punto 
aoii accertato , pi^ al proposito oostro rileva Tes^* 
' lliÌoai>lor* Bensì sooofda riferire io qoe^i libci ieoo* 
se che ft;ce Ciro oell* Asia minore , come quella 
io cui i Greci ebbero qualche parte^ e più che me- 
^iqere spceresse» 
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* Creso '^egnara' «neorofHs Lidia liei maggior 
colmo dì SUI fortuna, qujpdo mcominciò per lutto 
orieore a spùgersi la facpa de^ successi di Ciro €oo- 
rro f Bat^ilqneat, &g!i ateJl poco priqis coosuluto 1* 
oràcolo per saper la durata del regno suo, e gli era 
stato risposto , pbe nulla avea da tennero di sioìr 
Viro fino t noto Vbe do mulo ofc^peiie.U trono 
di Medì'i . 'Parendo impossibile clìe tui mulo amsf 
mai a seder sul trono e regnare , Creso si stava 
^ran(|aillo, la processo di (empo si venne a |:ifleue* 
re« che per quel h1 mA|lo^pote||-in(endefsi Ciro, ge- 
nerato di schiatte diverse , cio^ di padre Persia no igeo* 
|>ile,'e di madre del sangue reale di Media. Probabil» 
mente a c^u^ii' ora i sacerdoti di Delfo sapeaoo (hi fos« 
se Ciro» e <|aatfo«{eravviamentodelle ^ose sue. Fo- 
co dopo Creso vedendo crescere la potenza di Ciro 
pos^ in deliberazione se fosse spediente d* andargli in- 
contro, e mi^o vergi i guerra, prima che quella poctQ* 
'•a divé'obse irresistibile • Religioso com' egli era 
alla foggia sua, mandò di nuovo in Delfo ^ coosul* 
far l'piacolo , e in^ò a <^i|el ceoopio nella stessa oc- 
casione riccl|i doni^ come .sempre solpa. Larisj;KKSU 
dell'oracolo io; che se Creso mofea le arme eoo* 
tro Ciro , avrtbbe dis^rurto un grande iroperio . L* 
ambiguità 4i ule oracolo è assai parente i ma Crei» 
iK> r inrese ^ome se t egli avesse dovuto distroggei* 
r imperio Persiano . Bbbeaaehe dtU* oracolo per eoo- 
Viglio, che acU' iuì riprendere quella guerra si coU 

A4 ie« 
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legasse colli più potente oaziooe delU Grecia. Do* 
po molte invcsttgaiioai c perpìesiiti sÌ9oochiuse ael. 
cóDsiglìo di Creso , che fosse dt cerctr I* •micisie 
e l*a)uto de* LtcedeÉiooi ; ed egli mancò a quella 
repubblica not sdeone ambasciata per chiedere le^^ 
jga e bopne troppe. Gii Spartani f usciti, ailor* fitto- 
rìosi dalla guerra contro i vicini , si disponevano e 
passare nella Lidia, quando s* intese , che l* andata 
loro sarebbe stata inutile a Creso e e loro, dao» 
n'osa. ' 

C A P O II ì 

* • • " ' • 

Battaglia di Timbrea . Fine di Creso e di Ciro . 
^ Morti crudeli del tiranno di Samo. 

, . EsabmMnto di Dario filinolo " 
• ' , ^ Istaspe* 

Grò dopo la prima spedtaiooe fatta con Ciaisaie 
contro ìBaMIonesi) sivolrè rapidamente versoi* Asie 

minore e la Lidia , dove Creso già dichiarato ne- 
mico avea sotto di se un immenso noasero di trop* 
pe , parte di Babilonesi, co* quali s*era collegato » 
parte di-Ltdii, di FrigiI , diPjtìignnii e Cappadoci, 
parti di genti venute dall* Ellesponto e dall'Egitto, 
di Feoicii, di CtpriottI , e d* altri condotti di Cili- 
cia « di Lfcaonia , di Tracia , che formavano un 
esercito di trecento sessanta mila co^nbjrtencì. Egli 




Sì teoea più che sicaro| oè potei credere, che ini- 
. Olici dì tropfK) ioferiofi di ounero foiseto per asp 
tiltarlo • C'^ non ostante 1* «ofmoio e aollecit» 
Persiano lo assaltò , e gli diè battaglia presso a Tim- 
brea(x). Fu quella memorabil gioroata ooo snenode» 
cisiva'per lo stato di Creso, chft mcmoraodi e et- 
lebre «eHa etorfft dell'erte nìitltare, na àoii rlgiiiii> 
daodo essa le cose de* Greci direttimente , non cre- 
diamo qui coD?enieote di riferirla » La cpiicitisiooe 
fn , che Giro ebbe vittoria » e Crèso ritiratosi Iti 
Sardi vi fn assediato • Ma avanti che le eperàzioni 
dell* assedio fossero principiste \ Ciro avendo trovai 
to modo di sorprencfiérè la cictadalla per om via in» 
dicatagli da ono scMaVto Persiano , si rendè sobioo 
padrone della cittì . L*oro e 1* argento sì pubbli 
co che privato anc'ò in naano del viecitore » che 
• qnesta eoiodisione salvd dal ferro e dal fuo- 
co la chtl presa, e la persona di Creso fb aena*aU 
tra resistenza alla mercè di Ciro. La disgrazia di quel 
principe moderatissimo e religioso , e come tale ri- 
guardato e celebrati da tutta 6rec*ia per li riccU 
don!, onde avea rfcolmati i templi, e beneficate in> 
finite persone, sconcerrò e confuse tutti quelli « che ' 
il conoscevano. Ma egli' era dalla divina prowiden. , 
aa ordinato » che Oro avene r imperio dell* Aria 



« ispréfetl -dcl popolo Cbre(^l*iv»oo predetto cliia* 
fameme (i). Noadiioeao le qualità religiose diCreco 
«bbero^pur ^ualcii^ pienio.f l^ccs^odendo dalU 
iMgtofiA del CQiQMdire c <di Dir ^guerra « tao cà- 
leiito ^ «gli godette, dopo |a sua sconfìtta presso « 
7iiiibre4 p la presa di Sardì;, ^na. yitn decorosa e 
ftwaqoillaii ìU^coqu $eiioG>mè| che quando preso 
fb^rigioniefo^tf atei «Ciro, questi rioterrogò, che 
cosa gli paresse allorf dell* oracolo di Delfo e di 
Apollio^i' cbe t'ispirava • .Creso fìspQse » che noq 
«vft f agione di •dolersene ^ poiché se ne avesse ben 
^onpresl >gli aitisi , non sarebbe caduto in quel* 
la di sa Ci) tura • Coofessò, cji^ fra le aUre cose 1* 
ìor^l^plQ |*«fea ammonito <}! .copoicere se itesso, 
<|oale avvertieaento'se egli avesse posto -meote^ non 
avrebbe avuto la presuoziooe di credersi maggiore di 
Ciro, e di pr^°der guerra céo lui; risposta non meno 
degna di savio 'iporiigiano chfi d*iin infelioe, c^e h4 

(^conservato il senno , e sì^ dichiara ammaestrato dalsnc- 
xesso f 4^11* tipitìec^Zà (^«J p. 38. /r^.). .grodota 
%ttriiiuiice la aalate*e la. (bri^oi^di Creso ad noaUro 
particola? ac<identfi , o aia a4 urna parola , che gli us- 
cì di bocca, allorché si trovò ridotto all' tsixetao . 
•Egli aarra» fihe;Qjro nel prioio i|rdore. dcUo sdegno 

kleteminato Uw à} i^p 4i^qiico ^ coìnaa» 

' db, 

' ■i-I l'I» I ' ' h'l " t rfcr.K i I i iiiiii ny iii m 

.( I ) liaj. A 13* 4i« 4S* 9Ì^i'Cap, ji, 
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(ih , che fosse feguo sopra un* alca pirt a t«t fihf 
(ostrutca ed arso • (icord^ Cieso allora 4| 
•<)ttaitcb gli fv^t detto Solooif-y V ^ot fac^iio 'lg 
-qoel pQDto 'piena 'lagione neirioimo $ùo^ gridò r^^ 
volte ad alca voce: Solone ^ Sobffe , S olone ^ nè al- 
^ro soggioose . Ciro imesa questa Yoce o dalla boc- 
^a di Creso , ovvero • |>er aabita fcUsieoc flt fbi 
gli stava attorno , ed avea ordine di Riferire ogni 
cosa , volle saper qual dio fòsse quel Solooe , che 
('infelice Creso invocava -Creso racconti il tratte* 
nioBemOt c^e f vcf avpto eoo -quel (filosofò , dicbki^ 
fabdo, come' era convinto per prova della verità di 
quanto gli avea detto . Comoiosse quel racconto It 
ètittto del vincitore « il quale oon solamenf^ iasci^ 
à Creso 'la vira e -la liberti \ 'M gli assegnò anco- 
ra entrate spilìcienti da vivere con decoro . Amen- 
due i cicati storici » e eoo esù Diodoro Siciliaoo e 
Cresta (i) , «onvengono io questo, che Creso consert 
fi la^vita^ e con la vita dignità quanto pc^ sperar* 
ne un re vinto e sottomesso ; e che godette poi 
sempre non pure 1* amicizia, ma ia scima e la coti* 
Sdenta e dì Ciro ^ di Cauìbise e di Dario suol sue* 
^essorl. 

Ciro intanto conquistata la Lidia e |eproviiicie| ' 
fht da 1^1 ^peodevaoQ » si voltò di ouoyo a>otto 

1 ' * * . *. - ^ ^^^^^^^ 

Bs» 

t ) D foét. BiW. émrjt' ^» Uk. Cri/, fra^. 
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ftibilonst , e eoo Io strtugemma, che diflòstma* 

te da* Profeti , da Giuseppe Ebreo c da Senofonte 
vieo riferito (i), se ne impadronì^ e fece la Caldea 
e PAittria tiibucaria delia Media e della Persia. Di* 
co deli* una e. dell* altra ; peroceU, finché riii<Ciai. 
sare II. o Dario Medo , tali conquiste poteano ri* 
gnaidarai come £ttte a oooae di quest'ultimo» di cui 
Cito era vasiallo. E per chiarena di qeantociacca* 
de accennare delle cose d'Oriente, è da noure , 
che i Babilonesi e gli Assiri , da Assaradone o da 
Seonacherib io poi, cioè dall' aoop jayp faceano un 
regno lolo (a). Dopo questa sì notabile conquitta Ci» 
ro non regrò, e non visse più che sette anni • Ma 
io che modo fioisie dì vivere e di [regnare, è alirec- 
(amo o più incerto di quel » che siano la m oa^ 
scita e i sool princlpil. Erodoto scrive, che avendo 
mosso guerra agli Sciti, e fatto uccidere il figliuola 
.della regina Tomiri , costei ebbe modo di vincere 
ed aver prigione Ciro medesimo e fattegli taglia- 
re la testa , la fece Immergere lo un otre pieno di 
sangue, rimproverandogli con amaro sarcasmo e eoa 
tal fiero atto la sete ineitinguibile , che avea mo» 
atrata di sangue ornano. Ma Senofonte lo dice mor* 
to tran^iliamente nel suo regno. Al proposito no» 
. / stro 



(i) DiTOff/l e, 2. JasepL Anu jmMc. Xeu. €!3fr9^ h f. 

Caìmet, Bht. de Pane, tejt* 

(%) RalU» bui. auc» fom, a> 4* «r^ Sf 
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tro baseerl dire quello , che tutti dicono concorde- 
meote e per sicuro, che Ciro ebbe per successore 
suo figliaolo Cambisi-, e gli ìmìò il più vasto ioi* 
perio. che mai fosse stato nél mondo ( t 

Cinibise, benché non comparabile fcr jValorc , 
flè per seooo al padre tuo , aggrandì cuuavia .eoo ' 
movi acqoilti qoella vastissima monarchie . Ama«i 
re d* Egitto o col ftvfi volómarianente tributario di- 
Ciro , o in altra guisa , evitato avea d'entrare io 
goerra eoo loi^ mà non facendo diCtmbise io stesso 
conto » gli emse guerra ^ e fo vìnto ^ Così 1* £git« 
lo encore divenne parte dell'Imperio Persiano . B 
laddove i Greci poco timore aveaoo avuto della po» 
tenta di Ciro, perché non ebbe laarìneria, sì vide» 
fo Un tosto minacciati de CamUse , il qoale vinti 
gli Egiaii, e sòttomessi i Feoicìt , ebbe tante fbrze 
mirittioie » quante bastavano per assaltare le isole • 
della* Grecie e la terra ferma, Qpeiio , a cbe^.noa 
pensava da se ssesso il re immerso nelle dclbic dei 
suo palazzo, lo macchinavano per interesse e ambU 
aìone propria i suoi ^mioistri e generali chiamati »co- 
monemente Satrapi » i 

II primo degli stati Greci e sobire il giogo de* Per. 
jiani sotto Cambise» fu la città e 1* isola di Samo > 

pacr 



(i) ile. M M. 3475* /V* C. ile. 525* 
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paese ricco t>er anticó Cd inai vasto commercio e " 

per bontà di suolo , signorefigiatìO tuttavia da qoel ^ 
Policracc tìraoQo fino a questi ultimi termini fortuna^ 
rissimo 4 Era ptesideoce di^irdi capiul delULjdiaua 
t^ersiano par oomeOrcsttf, postò 4 qnel governò da 
Cito» e lasciatovi poi da Cambise • Ttovatosi costui alli. 
j^a del re cooMitrobatc prcsidcote d* un* altra prò. 
tìocie delia Daicileai entra toaò« io. parole e io dis- 
pota, e ^oi Ve Didero alle ingiurie 
trobate per umiliare Orete gli riooflioverava la dappo. 
eaggìnd inai P^^^^Jo ^"^^i ^^oi che teneaquelgo^ 
fcmoi èofi avesse àcttuistatò élla Persia risola di Sa»-, 
roo jì opportuna e sì vicina all'Asia, e vi laSciissd» 
traimuilUaoeiité regaare Policrate, che con quìndici 

^ soli Mtelliili sr n*erA impadroiiico. Q|UMtò rimprove* 
rofèrt vivameitte'Òrctei ma oon si. sÉreùbé égli forse 
mossò ad assaltarci o far daond aPolicrtte sen^a ua. 
leggier iacideoté particolare , che poco d^ poi l' ir* 
rìtd, e l^iodutoe ad unì barbaca risolaÉiooej Avevd 
Crete mandato in Samo un messaggicro per richie*. 
dare di qualche faccenda Policrace,* il quale standosi 
Sdraiato sopra on lettocicio ia compatta deh pocce. 

~ Amc/eoOté/dic} ere molto siio couBde^te non si 
vòlcò nemmeno a guardar in viso quell* uomo per. 
dargli risposta ^ o fosse effetto di momentanea in- 
affertenee , à pttehè poco donto facessi di chi lo 
mancava. Orcfe il seppe, sef Pebéìer male < e aU- 
lora rivolse contro Policrate i* odio f lo sdegno g 

che 

r 
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1 I J»&0^ r. CAPO S; ' ' S|^. 

che prlm» tiodémi ' ópntro Mtrobtie • Kiioliito> gli 
farlo perire , effeen;^ là sut fiso I ozio ae In quel - 
ita muiera. Fingeodosi tuccora sua amico gli mao* 

dò « dìre « cbe dove egli «vcsse voluto Mteoders^l*. j 

COD ' fili s'P avrebbe éfutaco^ar Arsi ptdrooe^lla.Cfre; - 

eia ; che teneva gran quantità di denari , de' quali 

era per fargli parte « afSachè co<n questi potesse ese^ 

gttire dò) cbiri^eeriàF lìiedte. Bdlicraceiveaie ide« ' 
. grandi 'è i disegni' vesciiiknl . Dice vaisi.,' eira mr, 

priDcipi Greci era stato il primo dopo l^aotico Mt^ 

oosse, ehe eveasé «iMr |»oteme laatìaefie 4 Come it ^ 

déDAi ina'ocavaiio s|^iic^«IPeseeiAEÌotfe»*dei Motpeito : 

s?eW ì; l^òffehAd^Orest^sì «o^forflie a'^eiìdetii'ftsdè 

Policrate cieco ed incauto alle insidie , che gli s! 

teadèvitttòtf Avcé 11 sàtripb Aitsiéao fattolteMyira A 

pieVre *iiiòtei easìonil eiS tHrei molti di i^^^mm far* ^ 

ti investire d*uoa sottile lamina d^oro. Iti Ogni cas* * 

sooe eyeà messo al di aopra verameote dei peaai ri* 

goardevoli d' òro efibitivd ì d òiaiidaflie Pokefate>qiiaI« 

cuno i vfsirarè^ coinè sV legge, eh* egli avei propo* 

sto , ovvero si risolvette d'aiidar egli stesso imme« c / 

diatamtme dopo' IMdvitólìdeì^titoj il faictostàf ebevi 

«ndi ooir ì6«taote ogni Hmoiltraiiia che gK AeMero 

per ficenerlo i fedeli iniotstrt, e l'iimorotaSM figlitf 

sbigottita fieramente da presagii e visiooi foneite , 

Co|idum àa decofoiò corteggio, e aeco prese Ira gU 
' altri ll 'iiiiò valeaté i|vadleo' ÌÙfemocede • Appeiur 

fiiuati in Saedi furono tutti t^r ordine di Oiete fatti 
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pil|ioiii « ePoIicrate venne iocoocipeiiie/iffisso ad uo* 
dtt oroee » dovt fd lasdtcp «ocIm morto per Iao« 
go tempa esposto al sole e alt* iotemperie : on. 
de , dice Erodoto , s' av?cid la visione della fi. 
glioola ; k jeni vcra pano ta aogoo di vedere il pa- 
dre ontò darsele , e lavato da Olone, perebè il. 
grasso scaldato dalPardor del meriggio gli colava 
per ogni membro « c dalia pioggia , o da Giove pio- 
vente eit lavato m eflFetto* Penai ciaKoeo ciò» che 
gli aggrada S $\ hut vistosi, Uqa cosa mi .pare d« 
avvertire iotoroo a questo avveoimeoco , della quale 
Eiodoto BOA fa cenno. Cbc ragioiie potè Rilegare il 
satrapo governatore di Sardi tuA ht morire sì pub- 
iblicamente, e In maniera si barbara e fi infame ma 
personaggio illustre , un priocipe riputato per tut- 
ta la Grada e i* Asia mìsu^t ì £gU non e/a » per 
quanto appare , rignardato cipme nemico del re di 
Persia; poicbè nel solo dubbio d* esser sospetto ^ non 
si sarebbe arrischiato ad eptrajie alla scoperta e con 
corteggio paeiScQ n^l d<»nipio del re. £' dunque ne. ^ 
cemirio a^pporre, eheOrete lo facesse spacciare p«r 
un fellone e un brigante , che lo avea tentato e 
sollecitato a ribellarsi : e ifotse si. fece onore ap« 
laresso Cambisi deirasteaiii qmta per tifarlo sm^a 
rete y levargli la vi^ « e impadronirsi dello arato ^ 
che potsedeva. Cbecchè ne sia però, si estese in quo» 
sio mo^o rimpjsrio Periiiipo^aopra le iiole dell'ir- 
cipelagoy. e ^avaoiò verso, il xon^oente della Gre» 

eia. 
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I.IB10 T« CAVO O* • Uf, 

tit. Mt'CinUM MMi godè h^uà^ntt , e H 

liirbiro cradiméato d*Oret€ con aodò impanico. OU 
ift a Cambise Ciro a?ea lasciato un altro figliaola 
«fclmaaté Socidit che Saoofoou diiaaim rumàh 
Mn'i Cambile lo «knoe spediaioei meoò aeeo.^iieik 
Hò sQo fratello; ma poi presane gclofia, perché pa« 
reaa meglio dispofio, e più deftro di luì » lo m 
iMHMib ift 9iffia. Pòco di poi sbigottto tm 
gno , che gli rappreiCDttft Smerdi tei trono io reo 
luogo ^ mandò Pressaspe, uno de^iooi principali con. 
fidemi , perchè gli cogUefle le fu eatguito il 
roMode; me Odo per ^[octe poti «^glde il deflim 
Parifiee , che egli avaa lasciato al governo di Perfia, 
avea nn fratello, cfie owlco s'iffomìgliaFa a Smerdi 
fratello del re, ed ere qoefi delle aeOèetè ( iSfcrodL 
l9.«.ti.ér/<r^.)»Cooveooiofi eoo altri aei capi M 
^'gU e guadignatofi PreiTupe, affinchè diiSoulasse 
la commi dìooe esegoiu» fecero sparger voce , cho 
Sigerdi viree, >i .poco #>po fi pobblicò, eh* egli $^ 
deve aot trooo dr Ciro per «Abneoe Cambise con le 
ane crudeltà e bizzarrìe renduto indegno . Fu portar» 
le nuova in «Egitto e Cambile , il qeale benché per 
«NMfi «riicootrl. irirgoomoteOo , che qoello Smerdi , 
the regeeva, ooo poiea eiTer altri, che un imposto- 
re o un fantasma mefTo su da qualche, macchina di 
congiiireti ; fi omOe omiadimeoo per portarfi in Per. 
iia e nprieaere le tibellboe. Me lerSiofiiaamrten. 
fmente eolia propria spade nello amootar da cataU ^ 
Toiaoll B K 



coOcnpero per alcuni t^tCì rinapoftuia, mo(lf«ad(4^ 
éHund^^ liiJosUto.» e. » KPCÌM. non «fléw IV 
coqMctBM ^ • /tratftaado ogni fioH dlll' À|itif9i ftf» 
del pal«2o per tiinsa di *lc»BÌ ^«^nlkltBCt »co«Mp^ 
v<^li dell' e£Fer suo , I grAndi del rcftop »teodp puc 
.qmìtim dubbio cercjvOiM^ figoi «te per. M:ejrtaiMMl.« 
• ifla finc •peh opeia ifl «MiirdAy«,fm>Ue d«Mi^ is>à 
mogli dtll* aotìeceflbre , e prese pailineiitc iKJf «O* 
gli da Ini y fi riconobbe ood effer co^ii» che; regiuu 
VI, figjll«i<rio .di iQrai fl|a,iA»t«14o.di.iKHi ^e*Mw i 
e la didItctfiooQ «itca fo )>iihMc0 da»<:Vrf«ni|^'i 
che fi protetti d'aver egli fte^To tol;o terAmente di 
vita::ìf. fttQ*$metàk frKeUo di Ca.nbrjiei,' chiarì te. 
rataencc rjmpoiiift* Steerdrffi >dt. Akimi dt'vrio^ 
cipalt fiifDor?. ammazzato ib paftatò* Quindi fi ffrtttft 
fta^iieftì ttefTì surapi del modo til riformare lo Sta- 
Mi o jcoii: ifl^bilirf i no' mMi^tnxk , perchè 
«iraoJargoe popolate «ott ptrm I» wìuU MWl » 
cooveoeTóle , o col creare un nuoto re. ff/aecordi* 
reno alla fìne di. eleggere. a^ re uno di lorp xùtótG^ 
ini , e di: sceglierei percià quellot II iBqi'caeaJio 
se il primo « mandar Twi on aitio; mII* ore .% 
nel luogo, in cui tutti e sette avrebbero mandaci 
ciascimo il lao. Sapocoii qaefto ailcordo da*'famiglia. 
ri de* setto ignori^ il ipalaireiilcffo di Dario figlioolà 
d* Iftaspe'f procurò con ecoìo sno «f tediiiicflto ,* eKe 

• , . il 
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il cavallo del suo padrone oel giorno e nell* ora a$- 
'segàata» che fa al lem del iole, fosie il primo a 
nìrrire,' e t>ariò fit lein* alerà contesa piochmaco^e 

xiconcsciuto re. ' \ i 

• • ■ • • , f, 

C A P O IH. • - 

• . . . r 

• Congiura di Armodio e di Anjioguom . Ipparcc * 

' fitoràsciio X Sparta cmmio prottzjioili 

' . \ dal re di Verfia. • : • 



I 



N tempo, etiè qirede coie li ftceaìio oefl*'Afla ^ 
accadde ad Atene quella meaaorìtbile rivoluzione ^ 
per Coi ?i fi ftabiU eoa saldi(fìoii' fotidàaìeiitT la de^ 
mocraciÀ. Qiìl èra por éroppo comime quella socie 
amore e di famiiiarità, che ranco disonorò la morale 
e la filosofia de* Greci. AriAogitoae uomo di medio* 
cri natali » che proleflava Audio e dottrina , ' antavtf 
perdotameote un belliffimo gìofane^chiaìnato Armo-' 
dio, a cui n compiaceva d'insegnar quanto e* sipe-* 
va. Ma il vago giovane piacque anche per la sua 
belleiza ad Ippirco, chtf nóo fi veigogo&.di'' 4^hie** 
derlo di condiscendenze' mal cónfiieevòll alla «odei»*' 
(lia. Armodio, benché invischiato in altre viziosedi- 

OMfiicheM» e h^faè/p4àhhiia|i^ntc ypl^ticalle . M 
neictrice ehlamata Leenr; conservando feoodliBeoo* 

B a ' quaU 



ito ttrOtlA l>^^AT«tfiClA . 

I 

qualche reliquia di buon coftome e d* onore, s^ebbe 
« dispetto le solleciraziooi.d'ipfarco , e se ne dolse 
col SDO. Attico» Ariftogicon*. acceso di sdegno concrp 
*ii tiraolio, non attrinentf che se gli avcflie sedotta» 
o violata una cara moglie, animato da geloda o da 
fioitle altro affetto a difendere l'ombre del suo di- 
letto giofane , deliberò di veodictrfi • Voj^Hoao ^ 
che oer tempo ftrflb Ipparco sdegnato del rifiato ^ 
che avea afotq da Arroodio, faceffe affronto a una 
aorclla di lui, vietandole di portare, con* era uiaii* 
za delle ooefte e civili citclle. Il eaoeftro a MIner* 
va nelle soleooirl^ Pjnarenaiche, e che di li nascet» 
se nuova cagione d*odio e di sdegno (i)« Comun* 
^ ciò folle» cerco ò, «he Ariftogltoipe. ed Arac* 
dio fi leccio capi d*uoa congiura , di cui lo scopo 
era di levar la vita ai due fratelli tiranni , rooftrao* 
do però di mooverfì a quella impresa per reflitoire 
«Ila., patria la fwrdota liberti. 

Scelsero per V esecmione del disegno le, lles- 
se ftfte dette Panatenaiche , nella quale solenni, 
til que* cittadipoi » che aveano a {portare ^nella prò- ' 
cefliooe le cote, sacre » fuori del coftome imM 
to , andavano armati. Alcoml de* congiurati dovei» 
no scaie attenti alle guardie , affinchè quelli 
che dovcino aflàltare e. uccidere i tiranni» non fos« 

• • • ■ 

.sero 

lift. a^. |J. JWmiv. i» ViiUk SI* . 
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LIBAO Y* CAFO in* %l 

wtiò di sobiiD opiireffi Ora io bo giorno di quella 
fefte Ippia , meotre ftavtfi la od Iuc^o della città 
* detto Cerimico ad ordinar la pompa per rimmineiu 
te feUivIià, fa da Arnediò t da Arittogitooe teda: 
ko parlare niolto famHiaraieiite eoo uno de* cbugliifc 
rati . Credettero subitamente quegli altri, che coftat 
avefle al tiranno scoperta la congiura, e già s*aspec« 
davano' ad *offi2 momemo d*^eflere arreftaii^. P<r iM 
perire tritlaaieoce^ prifva d* af%r 6tto par qoaleba 
colpo, risolvettero, s«i]za aspettar l*ora e l*occafìo« 
ne propoAa, d'asjalrarc in uo luogo 9 detto Leo60« 
iM, fpparto die neiero ta finti coe'pià fitrke lao» 
riboodb* éol dimpo . L* atiocità del faHoc 
iiiO0e non meoo la oiolctcudiae , che i satelliti 
6 ìf cortiglaoì del tìraoeo • Araiodio fa^^nd* paottf 
Bcflb' dalle ^oàrdle amotiaaco • Arlftoskber^ ibi 
più robufto e più deflro^ te o* era foggico , fu poco 
lungi dalia turba arreilato e malconcio ( t ) • Mes* 
'w6 qaiiidl alle tMCore*^ piercliè dkbiareft i «ooitli-; 
iBl*dì cete ecteocafo» eflbittìè, & pub dire, eoo fio» 
gofaridìmo avvediocnco l' intento suo , che era d'ab« 
biicere la tirannia e i laoi fautori . la luogo de* ye< 
il complici sodi egli ooMed oii coMeail ed uno 
iid Mo cotti qoeilit eie V cteden'*fl[ieglio''afficfl el 
tkaoAo sopra?viveoce ; i quali i|i60Acaoeote faroil 

• • . 1 B j . tneffi • 

/ • • > ' ' . • 
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Aedi a, CDOitf. Imerrogato poi «ocofa^. se alul vi 
loflerQ.dl. fiir morire ; diffe che nùù relltve j^t|i 
che 4o Sieffo Ippia • L* «alea d' Armodio fegnalb 
ptrimeace la sua fortezza i perciocché presa t marco, 
fiate aiich*^ efla » affiachè m^Mieilaffe un legreto , 
di coi fi presMOieta cooitpevole , temendo ili non 
poter lur)ga mente sopportare il dolore , e lisciirfi 
nieiir .di kocc% il nome di alcaao di, q^eUi % flie sa* 
pew ^eie lìaci aoiUj.iiKioi.dt' Ac|^ 9;.agllò 
€©• propri denti' :Ia lingua , affipQbè pià non foflb 
capacci di articolare parola , Ippia per la morte del 
£rwli»,.€L p»t k ferp^,f)eV^ns^'iif>ti,, e per «b- 
biice pw,|ifl|Oae .illfewta.frackM, ^iigiò àfik, m^ 
Wm^eitn^ e regoò poi vciMéniie da tiranno .»> 40f 
?e pr/nn avea governfit.o C90.. molta mansuetudine e 
4QlcefB»i,cAb w>p. pfii «Offl^rpotè poi «itenece lunga. 
mmfe^lhfi^no. ffatmmMtf^vmo^ negli unimi de» 
cittadini» c piò crcsccviail. mal taYei|Co« quanto pià 
U ^iwanq iaj(y;«4€ili«^. per,^U3&c^r^l|fi; .Avco^^. ejgli io 
QilliQ Je (offfc 4flfolftaiW.f.*.cÌV»cliai .|05lc9nteii<i 
Qoo* poteano spcr;^r9 <!• e ftpo di, cosa a^^un* 
COptrq di ImÌ sefnza l'ajato di (Iramiera poxenza: oiK 
de; par fts jgijalcbe ,efic;tto ^arel^be (lato bisogno 

lir«rer:'r ei^poggio de* lacedediooi. Nè,ivieao.£iire 
fi potea ottenere, perchè IPtfiftratidì $• vmpo per 
cempQjsodameote aijìcufata l' amicizia di quelli , che 

aicfi defiderìofi di tihectà todafoe ia. tiìccU. per 
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kH»jf ;^Qia AOD la penkctero di mira • Cliilenc eil 
Iligoi9' tfraooi i €tpi >« l^^oioia dtf* aaCcooceoci c dst 
tUmék^^OàSmwt^^ cto<m4ltirilluftre fami glia d» 
8Ì*A4$dbcdiii4iÌÌ*e»^vè^'graotil adeiénte e bbeotcle; 
n%]^vÒ^diid<ÌD.dÌ goadagmir'd' l'oracoio di* D^lfo ^ a» 
ci6cd<è*t0M le volte « che^ todari^* alAiiO' da Spa» 
léii^MllÉlMirlo'/aggidgttì^^rieiepiiff act óg«i rispéP 
ffif fuetto ricordo: Cacciale d* Atene i tiranm . , L» 
ipiétiiétiie ebbe 1* eficd , che s* imodeva . I Laoede- 
iìMi*flMffi ^^uélie Nitefitti agggcaiMir dellr.PI» 

ag^ altri 'fùoruiclrì Aceoicfi, cbe^*eraoo ifat^ ioici 

MI liik<^i'V^1t>0Ìà'diàiiMe<'Wati« Hi ««r^^lséomf 

èiferO'C i^bniglririroicf'. ^Jod^oII sdegnati i Licei 
demoni d'eHere ftaci bucuti « fecero {)oi <li propria 
ih>vÌ^teiollé^a«itt piU^tfftiolb ((dtfMoiì '4 titilli péiina 

Csètcó^Xli^ctot^né/ ana'tìfe^du<f ^^^^^^ 'il qitale.iocaJiii 
gàg^i^^dàmel^è^^ ^mT^\(3ÀYXitchè ù ri^iuirevoóÉìciq 
tolìAieilte 'abAfd^UlNs^^^fiftft^ |lilfi diUa^dèrfr-i» gpia^ 
(S'^Mentt! , hlS iV^efHrltfàr«(oiSi«llAicliò ^«felKiiiiè fVetit 
ra'^ recinto del rrfuriò '^^ftiataiittf P*»U4gi<KJ'^''i; ^ i 
A^è^4Ó() ^Diìri^nttl aOM WòSa' pr(^i^i:fioiie, dii,:«ivé^. 
ri'; ¥fl fiibiflSfifid VaiM)«fièii^^ttidtào|eo-^;.j^^^ 
-'•^ . B 4 era. 



per tffèrvì facilmeote sfonaci: per h q^oo» 
ji Cleomeoc poo role^uk» cooiaoiaffii ìm i— pn- f n 
icdio a diipoMfÉ di lonitmM^ %iim (i). 
la m«rchi« prtctsiioBS de'Pififl^idi., e il grande 
«more, che Ippia portavi al suo sangue, d^e io Un 
«or de* suoi oemici più , che acMi fi jifiitiimeo 
Temiide i diaati e i p^tMi .Mì^. àtfiàh % Jppm 
«die mandare nel Peloponoeio i suoi figlinoli . Caii. 
dero quefli nel viaggio io ^cer iO^mgì.j^,^ ckg 
.diiipcraco raffermo pidre per «Itir.k ^',%tjmf( 
ftadolli /aeeoRtt e* patii, cbe piacquero; agB aflb» 
diaoti , lasciò Atene libera » e fi ritirò negli ftati 
dr,l re di Pcrfia con la famigli^ e eoa..qpi0Q M:lt^ 
petè ffaeeqglleffe 4p*moì Hef|i,^ .emi|||é eel 
9À dopo lar flioM d*Ipparcq , t f ^m ipcoodo del 
regno di Dario« ^ 

Mè Ipi«g 6i M solo 4e* M.9ri9eipl/«i^ iL 
U pMÉiieoe. di JQ^i^ it 41 Parfia ^eOe rieoo. 

fo. (Jn altro d* altra illoftre cictl^ pochi anoi do-* 
yolb coaictco di ricercarf lo ileflb afilo. Nel teai« 
Ipor, ém ìStmntiaf .eep^eio. lo àuo di^4t». 
PO V ladta iol crooa di $parta, eoi gii loeototaio 
Cleomene» Deroaraco{ il primo della lamiglia de- 
gli Agidi, r altro de* Proci idi . Portaodofi 1' ooo 
aU*altiD tefidiarOfooNp^^ i«|gi|i^.m fii^olac 



■ ■ ■ ■ J i I .IL. 
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fiiltto^ Iciiaf'lo ^Kttro t Deomaco^ e farlo. 
piAr# mAW omm di Uociditde» tia,4tetl<| M« 
Si ftirp« . Denigrala era salito jol trood^ come figli- 
nolo (f Ariftone^ Qpefto /^jiiiqne avei avuto ere mo- 
gli ^ ^4l•^l• -viilr ka Wit,^ i*^ fi dÌi:o.cacfC ftata 
bellifiiaM , , Ìl> «Mfhata ad un oeito Ape» delta 
fchiaiu aDcfa* cflo dc^li .Eraclidi , ed amico dello 
IMb'fO i^riftone , il quale eoo iogaooo e aorpresa 
gM^atto wlcOt rìffUrilMctp la ^cqpidt ponilo ^ cho 
éocoff Tfvea. Paflàn die^ mefi,:» d^PP cM 1^ 
ebbe mesata a casa » la donna partoiì e fu porta* 
m U ttàf elU M parto, ad Ariftooe ^ (;he fi tro-^ 
taeà: tftiòff • méifgk^ ttm^ ftM f . f!^»* imUip. 
^oell'atviso borbocò aeeo qnildio * peioie coocaodo^ 
con. le:diu f<Qiliia I nefì scorfi dalla coosumaziont 
4ri eoo naifimoiik»» « fi Itsclò oscbr ^di bocca» cbo 
il figlinolo JM cn no. Non fi im «llomalaniai» 
00 di quel detto; arnese MTe nnoseherxo, tanto ptt 
che Ariftooe ne prese cura come diano, e lo chiami 
Dim$m9t che ^ Qlf » igulfica ck\tftotUl popolo» 
0ope li ttipi;iod*^A|i4o#«pedlHa|o fli^irictto • ricono- 
ncloto per succeflbre. Ma insorta tra luieCleomenc. 
loimleiiia, fi riavegU^ hmemoriadiquello^cbe Ari- 
«ose afi«-den# «ila nca^p di DeaMffaf5, f & 
citò gran ItM sopra la legittimità della anaiocoeflio*. 
ne. Piacqoc a chi doirea decidere sì grao proccfTo 
dl,9oaiolt|ur.paiciò.r oracolo di Delio. Cleooieoc » 
: MtoM mk danari b principale di. quella aaccrdn- . 

«a* ' 

\ 



Ufld ( ^ <i 'fntoiftri del teaipio^ che la: eoi^figKc5Mfj 
iio> èhìMlM P^rialU, cMve UifispoAt^tlato 4dllt% 
rarii , eidè clkT-DénlMeò no» crr^ie9dRÌéb.it/..0«» 
aiihtù^ tacciato perciò dai trono fi^^ isilrcbbé: forse; 
còntefl^ilè^dUlcfe cttichet, le ^ndlv^^appngli? co^fe- 

i'ggiuntd altri (iisuirt , per li quali Qeroki'ato ioalp04» 
tendo dopo sV-fìero affronto sopportare il' ^oggioiitfl 

dt Spille ^«r ét tiìéò ìà '^fit^^^iticaiieeoàmnfeMit 
d^ )àM ^^Grec^^ltofttl ^nAl» ^étel^R^^ 
re ònorévoRnctttè accolto e provi^educo <U tali «flis^ 
g'dimebti; eh» pote0è 'viMre oofl lUitotó'é ■ Qui^ti%9 
^ioè il (bèé li mh dH cfltéA^ Sputino #)4?iodior« 
iHì'egìi polita è*hior edott e pH^èM^^ mHlfo^ 
tè lasdarlo hidìffereote oell' isptttaifv* >di>seìitifll 
caAgatf'e^àttliV^ ^ ^ .oÙK.a iUéfn i- .-4 * 

rt» Itf .'Jsì lì /li .OUI tli» liOU o\t:u'\\.ì li 

IJ N iliro IttcIddÀeV cU^tlé péi^sr Mteà»«4oM«it 

no'Be^'ftrtf ipófhìd v aggiunse 'pur «)\iak^c ftimólo» 
al re dì* Perita 'd' ititraprendere guerra coi 'Gi^oi^*' 
'Noi tratcereino mso la Bne'^di .V|i!teffb »vèlttaie 
pr4sèf& dèlltinlidi^e e'^Re nt^'^ci^r MM^ 
^ ' • bri 
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ta o iftabllit%;q> ijfflk^ivM >^S19%r^dÙin ; .^ppr^iTa 
i quali , CQnae j^vctt; U; |iiii0D«f, &c>^i» ipià 
che oellf ,Grecvi u(f9<f>F4t%lfti«id /i;ì:^>ciwii U «it^ 

{V arce iiel su^^riCf^^e^.^ t . gii iTieserciura coi\ 

€Ì9 « t fipfifPiK) . fiCf r «eri #ncti ^^jifftio QrittU: seiei^^, 
le . Avveppjq a Jv* come >a (Unt« i^Dobili i'v^egtìi > 

ftf^Btci;. Npp>rcusn49n!^$pii€«f>(te ca^f(«^ 

rj^a d* un paxir^c, f^Uj^ioso je>,iOÌ*i]to v:)lkffttò ili 

per coifiiptrciGr^,|,|Pfr 9ttk]€ p«b r^ohieaze ^ . C.not; 
sciutofi /4qilaient^jÌ(j sj^p^jvfwNtQi cad^aljilità «àa-, 

ftU^fq ^ <l|Del,(;oii^9|i« 2fiff|«t>di!»IBpa0riU indisim 

leoto^.^J^ vip ^lù #yulgata|ijiit fmài itèDsoolvaii 
iore, gli Acem/t;r4, g\\j9SlmtfmP U*:Mobo .st^uwi^éi 
iioo ili^PfiJo. dqi^;agiefi||${ :Mg|Ìttr#a:l>«L)zJi» óteAtaa 
aero a^ Atene. |^qji ptflkrooi^, ii<ie /laiérq bàe Jfe.*; 
llcrite tiranoo di Saim),Jl p]^ ppteute Cgnore , che 
foffe io Grecia, lo, in?i^j.rt,f^,«jrliio io«flfefcaki 
dogli ut Ulepcr^ :(t .|f|p!p,^liMiyl{<l, iiimM tfvtf» 

to 
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10 da|ii Egineti. Aod^ .cgli ià Sui» ; • ficooiné 
teo ifca ìm BglM • io Aicoe , fi hidò tddieero 
tocd i pro(eflbH , die Verno deir ane sua . Quia- 
di per eagioQ di lui i mcdid di Crotone fi celebra» 
veae peir totuGmit cp«e i primi ocdici del non-* 
do » fcroMp preferiti ^ol AMdiei Ctieoei / i quaft 
peiè octenero nella pubblica eftimitioae i secondi 
onori. Uooie» Poticrace nella crudel meoieri ; cho 
4eiio Mfimot Deeioeftie feAè ti aertWo di Oitktf 
aoforaawe» o fieélè dille Frigia, della Lidie c del- 
la Gionìa ^ e quando qnedo satrapo fo per ordin» 
di Dario parimente edMeestacó » Deemede fii coir 
in eicrl telglitti «ODodottdr prìgiooe è Sé$i . Quivi 
fittne elODa tempo dimeoticaro o negletto , finché 
eoa malattia di Dario cagionata da una fiorte fatta^ 
fli(i et pieder^e eoi i OMdici ordiaarj , ^ Iranà^ 
per b piè pef»-B^al, SKNI aeppero pdrrer ^tm^ 

VA» , fa cagione ^ che gli fi parlafle d* uo medi- 
co Greco , che fi ritto vote nelle prigioni , che' 
ye R i e wieede fleflo. Goiie «omo et fcdotò , ed 
oven»^ H iM ieceii e de»ee mpere qoanto (offe pe- 
ricolosa cosa 1* esercitare la medicina io une * corte 
diipocica , dorè il mal locceflo d*wie corè, oegio- 
MCD dti disonUoi del snelatò . o iblle fene Insope. 

>fiUle dai amie, potea ponar la mone al medi- 
co' exiandio innocentilfimo e diligente. D* altre par- 
co il cimore d'eflère riteamb io Perfia, segitrioéci. 

11 di fMciitit I»; • di MA poter «ui più rircdjsc 



li patria , lo ìodnOf • €itCimi$s dil igti feH» • 
Perciò senteodofi richiedere alla presenzi del re , s 
cai (b cóodocto ceiicioio.. • iioctiiiiaiO(0oiD* era ». 
negò aflòltirameMe di tfltie qod nedlce » che fi 
cercava « e fu d* uopo meccerlo alla torcort piér iw^ 
gli coafcibie U sna pròfei&oiie : e coftretto fdun. 
que ad intfapc^adtiv qoellA cura rimise pcrfecta- 
mente il calcagno sfogato, ^ htu caflaie ITIofia». 
^Mitene e la febbre . risanò il re totalmente . Ooa 
cob si rilcivame . per i ifoardo alla dignità della 
persosa. Mi potè mni lipottait el snedico iwgaider^ 
done proporiionato ; e la miolefe / oode fii ncoei» 
pensato , ritraflc affai del carattere di quel monar- 
ca e del dispociamoorieecale. Primieramente Desio 

gli diede dee pesasti cìNene dT oro come regalo 

^ con&cente alla qualità # In eoi 6 trofava 'qtieir oci». 

■IO, allorché fu copdotto davanti al re per medi- ^ . . 

cario. V. iegegfloio « schietto medieo iioa ehbe n 

«ore di domaodeie d re , ae egli toIcvc pfr pn^ \ 

mÀoA\ averlo guarito aggravare di doppio pesò le 

sna Khiavitù eonqael regalo. Dario totrise di quella 

domanda» e aeoa^altro diigli lo rimise ,agli;.eiui|i$M: 

o ufficiali del palano, affiochì lo prcseiiÉaSero.alle 

sue mogli e concnbioe » facendo loro sapere che 
' Viotto cra.il medico 9 che i* avee goaritò . Tutte 
' quelle dooee fecero e gira per dUioArergU la Icio 

ficonosccnza, e fatte in peni certe caraffe d*oroche 

avfand^ con qoeAì Ip regalarono ^ uqtochà il servi- 

sore. ' 

, ^ * , - « '^lyii^^d by Google 
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em , «l«é ;k>*sagiittìir« V' '^n^ rtceélié «iia • «ftiantiti 
cforo'tioa fpiociola; Io seguko- Dcaiòcede ebbe qutr^ 
Htm ^li -eatte r -ei- il -to^ lo* fètfe iii«Bg?tre «llt^ mv 
u^ot«t^ e gir feoe 'ogpi ^gnà* ìf òftèr» . Detfoced* 
se xie approfìtiò con gene^ofità deght d*uti pari suo^ 
e otceoadigcaaìa 'ai : atedicì Eg zisni ^ che av^ano 
lllalafOtQce^mtéco 1*^ malaitto re \ e cbc gli 
eraiiò''riUI |iiMfo4*tfleVe*pef>èi^ fatti "?fBpiccfre^' >oU 
tre a ciò fece' mr dì prigione un infelice aftrologo,- 
che vivca colà dimeociONa codie; Dèmeeede Aeffo \ 
piMiacebè il. àtm <M M 'oe. Ibi^«(ii libemo* C^iai^ 
eh* tempd dòpo la fegÌM^ A^ofla', figffa dt Oro é- 
■poglie di' O^rio , fa actacéara da >un* ulcera in una 
Mitàidltir Noo oéàndò pe$ ettteoaéie- maaifeilar- 
l»'«^iSir&mnre; ir nitU£>f(B«i piò doloroso è ìa« 
compbhabHe , e fa d*uopo illa fine scoprirlo a De*' 
mocede , « domaodirglt sioiediò • Damocede V a(fi« 
colò die 4^«vrcbbo in< ^o«é «cetopo e ficdràm^óte* 
gtiarìca ;r flit la pregò :nfl ietepo-fteiTo / ohe gli' 
fNromctce0e di fargli «ver una grazia , che defìde- 
Mwiy.afferiBaodo che non sarebbe cosa contraria aU 
Ift'ioi'iMidU', »è et sub decoro; La ^rcgiiia promife,' 
che l^ aVrefaìbe^iartO't V liitiiticp fb dell* oleera sua 
cosV beo goaraita, cone il re della (lorca . Demo- 
cede ebbe «ilio il Moipo % la Jrbertà , ehe ?olle « 
{Mir babifiéllaffe alla regio» ^ '(^al fofle la grana « 
che da lei defideravt v ed era d* ottenergli licenza 
di ^ un 'f saggio viii <irecia^ ^ moftraodole ehe sa» 



\ 
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ffébbÌPilito dÌAMl'<9iiiH>r vMtaggio al re ^ che di 
cèiMofniom mAfH fteflQ.. Pcc. itidaijla V^ne 9 Du 
ilo suo mirico la propoGEiane, U parlò luogameotè 
dftlie cose me e pregevoli de U a Greqa, ;deUVabiU'* 
ti e'idcimn <Mle dooee t Argine t, $pa|Cfoe Ace. 
niefi e Coridtier^ 4* het comprendere,, che,ii .re 
noa avccbbe potuto far impresa più gloriosa e pii!k 
«MfaceiM ait! età suarfiesca c verde , e al «Q^e 
Per&n»! ohé qvclb drttffqgsectf^r le Qceci|i al svio 
dominio. AtofTa » come fo beò rimefla in salme ^ 
e n potè orovare a beir^gip io segreti tractepimen- 
il etti ee,;aottlmKd..d*«otrai;)^ le parola si|| quefto 
propofico, e a>n- le ragiooi , oed* era' fiata dal 
suo* medico i rutta , lo persuase ad intraprendere 
la conquida della Grecia innanzi ogni altra impre« 
sa'; diè dfsegoaile df' fiHre; Cooformeaieotf 9Ì con* 
figlio di Acofla nieclcOaie ; «Iva aaehe era ftau 
iftrotta di ciò , deliberò di mandar un numero 
scelto di Perfiani a scorrere e ricoooscere la Gre- 
eli , c di dar'lòr«> ^ptr compagob « «qida il me- 
dico Demócedé . Fece io Sidone • (di^ Fenicià alle^ 
Air due galee per condur quegli onorati esplorato- 
rì;' e'unt ttnt'nàf* d3^€uìGa^^^^ con Joro. 
pìeba^A molte belle e preaiòse robe, che in Cro^ 
tone regalar fi doyeaoo ai parenti del bravo oede« 
cp, Ilf^quale molte .,,delle cose ofTertcglì rifiutò di 
condat seco dicendo , i «to lc Uwim lìiel ano rK 
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tafl^ A itoelkr» che mìmtm acduata, cioè. di Hin 
fiarè lo pttrU, uè pA morntfie « €iiai ti m0'im>% 
vizio. ^ fatti quando Demoocde fo Approdila con 
griD^tAti Ptrfiaai A Taranto , trov^ modo di fugt 
gir(Ì dà teot a* AmiDCftUA io Crotooo ooo la (glit. 
del famolo € ritDco AtIétA Mlloae ^ M ù boe tiiSia 
di Dario* Qpcfta scoDosceoza di Democcde , e il 
inai trAtumeato» che iocootrArcao i Perfiaoi » cha 
con ioi imuio veoatl a Tatabio « ia* altri teogU di 
quelle contrade» fomeDtaroao II «iaI tAleata » cha 
già re di Perda covava contro la Grecia ; e ?ie 
plA la ilìi èeceafi^^-i^^MdAac bua» di iOttgBM i raria» 

C A P O . V. • . .. . j 



^bfi ragion* più projftme delU prima gmrta ftrfi^mMk 



£) Arto Appo* divenuto re n^l l^M^ai ^« abbia*, 
no fcdoiò ^ a . liberatofi tialbi goerca d«lt Aifir^ 
colla presa di BahiioolA » flHwdiAnca 1a ficrA aftui^ia. 
diZopiro <i), fpIcA porur la gocrrA contro gliScirl» 

Ò A 



(t) QneiKo IPeiaSaao taaliatosi le orecchie e il mio/ e 
ftrABamente tosatosi il capo, e tutto dclla^ persona mal., 
icio si presentò alle mura di Babilonia dicendo di^»- 
: acato cosi dai re Dario tratuto • 1 Babiloneti^c* • 
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o de^derk) di irendicar Ja morte di Ciro , o atcrt 
ragione 9 che a ci^ li movtffe $ gii era entrato nei 
lofi» PfMse eoo mimerofiffiTC truppe di Sciti 
achif «odo fempee di venir « battaglia , aodavaj»! ci»' 
tirando verso le regioni settentrionali. I Perfiani li 
ae^uitarooo per laogo tratto « ma vedendosi mancare^ 
< tjveci, e niooe iperaniii avMdo di tfovttnitBcipee^' 
3Ì^ dov* erano eotiatl , (atonó collmti dì rltomane* 
se addietro . Dario lavea lasciato alia guardia del 
ponte fatto di barche parecchie migliaia di Greci o' 
Cììooii » J qvali Informati 4lell*in£alice aaeeesso di' 
quella apcdstidkit fwono tentaci <M rompere quel pon.* 
I te., e lasciare il re con le reliquie del suo esercito 
alia mercè degli ^citi« e liberar così per lungo tem« 
pò le Qrcd^ naitoai delJj ìaoggeaione e dal timore « 
in CUI le tenm Jt potenza de*Per(iant e de* Medi 
Nel coafiglio^ che perciò tenneio i capi cic'Gioaii^ 
•lAieo » principe o tiranno di Milcto , (k oppose a 
quel disegno ii|ipi«ieot«ndo ^ elm la . potenu loro 
isopiia , e il prioctparo , che tenevano nelle lord^ 
patrie « era fondaco ociramicizia e nella confedera* 
mone $iei m PeiGani i ipioita la qoale cotti sareMe* 
• Tokio H / . . C . f o 



colsero, gli diedero il comando delle lor truppe, ed egli 
quando T esercito Persiano s'avanzò per assaltar la città* 
iOostrai|4o di iùfei|4er le mura apecae le port«, e Vln-* 
trodwae ama contfatcì» gii assalitori, 9frfl4' f-h Ì^J^ 



I 
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ro io maoifeilo perìcolo di perdere lo flato t ìftu 
sete .dall' emole e ^óntrirìé fì«foor opprcfff. Vii. 
«e qoefts riflLdìone a ritenere gli altri capicaoi Cre« 
ci nella divozioact ed avendo eziandio iog^nnatl gli 
Sciti, cte eraoo.veoati per sollepitarii alla ribellio. 
ae. facilicaroncf airesercitò Perfimo \à thìtM . Il 
re, che fu poi Informato così del'a cospirazione^ co. 
me deli*oppo(Ì2Ìooe> cbe vi fece Iftteo , glieotf eoo* 
acevò grai^de obbli'gov m lictofo n se iknite lo strin- 
se con molte- cortefì espredìoni a domandargli quel- 
lo, che pìiif defitlera(re in riconosci oxcnto deJla sua 
fedeltà . làico ^ volendo profittare della favorevole 
dispofìzioae del re i \à pregò a donargli Certa tcr- 
ta dftta Mircina d' E ionia, pofla sopra le rive dello 
Stri mone neiii Tracia « Dario non riHertendó alloca 
di qnanca importanza poieva esacref qoef (tro e tU 
guardandolo come piccioliflioia e ijaafi fmpèrcetri- 
bile parte dt^IIe ìina^ense provincie, che pofll'deva , 
gliela concedette subiranente / Idieo alleflita in Mi. 
l^to ona^tfotta andò ir oettersene itf poffeflb i e fk 
ciiede foAo a fu vi coilroir^ case , e à cinger dì «tf- 
fa ciò , che voleva edificare in città £ra gorer- 
natorc dellat Tracia il satrapo Megabise ^ ànd de\ 
principali consiglieri del re ^ Coftai oflervata fa qa:!* 
lìti del fìto , dove era Mircina , la quale coll'op- 
porti3n?tà dtlla p^lpde .Sclìnionia sarebbe (lata ioes- 
pugnabUe^ comprese\cbe«of afonia- di Greci colà 
fialiiiief y e naffimnìeoté Vib^o^^^^ goveiriÌM 

«. OD 
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' of^DDiiio aCilè ed attivo, qual era Weo , avrebbèT 

* potuto ^mettere grande impaccio ad ogni intrapresa ^ 
cikt'ì tt .di Perda fossero per fare da quella parte •*' 
Rìp^Véstotò' qdtfte sue rifletlìobi a Dario ,* ehe ne * 
ft^ 'flicifménte "pe/siiaso . Affine però' di non ritratta- 
re apertamente il conceduto favore, con pericolo di' 
portar Iftieo' a qli'alcbe ribellione if re gli fece 
^crifér^i cde' aVei* lìiiibgno de' suoi configli' in affa* 
re di* molto rilieVcT,' come dì persona esperimentata 
é *€le , che perciò venisse incessiateaieote alla 
Corte 111 ti^ti'a* Ubbidì il Greco' capitanò',' oT perchè' 
ifoif fi appooefie «f vero' oggetto' di quella chiama, 
ta , ovvero che non credefìc licore partito il disub- 
bidire } e farla cosi prtQo d* indipendente. Giunto 
che^fu a SosaV H re con le più' gràeiose parole def 
mòùób ^1i difle, che sarebbe fiata cosa d? flssggior 
suo servigio è a lui ft-.fTo Tftieo 'più onorevole c 
pi& vantagg'òsa, quando egiì ii fosse fermato io Su- 
si per àffidérlo 'cb^ tuoi configli nell'amoiìnistritlo- 
é'e generale dì tanfo i-npcrio' , ansi che darsene con- . 
fìnato al governo d'una sola e picciola provincia • 
Iftieo d* accòrto' é pieghevóle cortigiano gradì i ó' . 
i^oM di gradire non potendo fare altramente ^ la 
propofizionè del re, e procurò che ^1 governo di M(- 
leto fosse lasciato Arilìigora suo nipote e suo ge« 
aero.' 

"ta ((uéftd ìeinpo { popoli della Grecia e delle Ù 
sole deir Arcipelago avean messo mano non pure a 
- Ci dli 

$ 
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: scacciar ì tiranni , ma ad abjbassare 1 cut;|^loi pov 
Kiiti. (^sHi di l!f 4SSO o diederp ì pri|DÌ,.^ AOii,/t|t 
rooo de^lj jilciuii a $eguiurp. l\eiieii|pio \ ^ Jl^ 
in«;egr.e deiU lib«rt^ (opofare. I priocipfli e pift »9f 
cUi c radini y cacciaci dalla fézione popolaire» (j ^r(^ 

ritirati a Miltto, %^ tgiplpir^ir^of) l'ajiifoj^i* 
trapi Pfffiaot f degli Modali 4^1 r^., .e Vtiirilrap»! 
roop prtmierameme ad Ariftagora ; quale (limaa^ 

« 

ò.i 9uciU occaiìoiie f^yorevp^ per segoalarij, 
?a:.Mrfi liei lertrigfp é jif llf ^rufài lii^p^riQ^ «p9^. 
4 jCiue^fttoi'oschi^gra^iostiiicpcp^ e pffait|«.,J^^pC9)f. 
rczione ed ^)mo « Non parendogli per{) 4^ ^^e^ n^( 
jo)o |U(^ gpv.eriio di Mile^p , ferie ^aQevoli pe|r f ^ 

fettuai: /luelio fh« dise||aay4^.4 fe<ir|^^ fff:. 
rf arcarne con Àrtafie^^e , governs^to^e <)ell« ^dU;-^ 
principale luogotenente Ljel re neirAfì^ ipiuore. F(« 
ce vtìdere a q inesco, ^a^rapo, che 9i^i|af€l^i^ ^poqoi* 
flo.iji J^awj il r^ Mr^btip jiifQauiicatc pidfOfH,^ 
tttc^e iMioleCicUdi^ e col r opportunità di qqfli^iiolf^ 
^ Miipìd oaircbbe dtlTisola J^ubea e quindi avr^b*. 
^erq i P^ifìa(\i an faci li(^aio^f,.i^mq4i(Jìc|i<|.; plagiti 
già p?r venir d*^fla ia EòrPR^, ,« nii|f|p.ln «».^^ 
iqiperìo tante |l J^II^ proyincÌ9 • ?Ucq.iic ii^PIP?. 
geccp ad Artaferqe^ e poi a ParÌ0|.a<^ui Artaferoe 
lltflp Io pauicÌF^. > f^cdbfp.-fll,/9cdipi^ 
per r impresa,. Àrfà&rne^ rcftioib tiill|ifit.«e(fo«|^\ 
pitale e ne! cenilo fjefr^fia ininore , diede il 
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tibaté fiebilé Perfidilo defra fam Achenté. 
tildi ffireblèf Àiò* e rt, ^a aff» ecmtèt(!ione di 
Megibitt s^eri aggiunto cf.*^gIÌ covt' iè woi/igUar^ 
lido Arifligovf V <^ ^ò^^értiarri secoàdo lil parere di 
lùL Al Bttd Wrùith ^hpUéqtst certa'diéBftf còtèOÉ 
iimiéaiioflé di comando , é credendo fórse , che té 
Atittt|cfra fiesso, noti èhé agfi iìrri offizìili , fosst 
i^òtà'^tfSRà iiià t^ìtòUtt ttitati^né^ (adrfKm&lò^é 
e |Ar^ Éèié ^ì'iSrtmò tùogètèthtùté iMgh taà 
poteoté itmtn da Mfleto vèrso Nasso, dando vocè^ 
ébé if Sborso era direttd ad Elfesponto. La flotta 
tètidfi MvpMté n ^ V '^he fi trévi m ftAcéo « 
fTafly ; i^ìiiBlt ad'19Ìcg%hìité M M té gdifi 
die , che vcglh^atfo soffra U navi\ trovò che ad ahi 
nave di Mindò noo v'era guardia afciloa^ Era ca|)t^ 
céi« d qoteStf iitvèi ìpà -<^itb ^tbcé Wrilhsoa* AvM» 
gori.> MejiaB^té^ ìfà ikUS éì nfilhi^ > fiaiilifti 
impilai y o forse perché vole0e con quefli occafiòsi 
né d2 quaótò^reéèodessè, potesse, o',pttàU' 

91^ m Wé Aff Agènr, idfeé' f^irè Sbtfa^é id tàé Ht^ 
bmA b'tirb ,^^r céi panTAvano i hmì è lefeMl- 
trfa dé*renaatort, col capo fuori è i( reftò del^e P^^ 
ÉtìnSk Ut dèiititr,' £ifieòdò|>H ioii toffiirè ìdhi penti si< 

da'Perlianf, e che cfahtiòftvafì peóa detUscifa. AtM 
ftagfoi^a ciò iótesó sodò soUtò i trovai Mfgabate 
^aàdoro di peMn^ ir qoef ea)>ibéo àn hUo ^ 
pHv^ èihilifiife^tt pcAch^Side , the per m 

6 j . rK 



/ichiesta Megabate non prciìnava , pbc font SAUu^ . 
jciolto, egli stesso dì jpropria a.utorità Io fece scìa, 
oliere. Meg^bate foUc ;ì$ciitir$ene , ^^j^otz fu ^;hc 
fi rendè pubblica JVìstior.onc suddetta^ fh9 |o face» 
nelle delibcnzion! i nportanti subiherno e dipendCB- 
jie da Ari>«ago«'.« • ^^Ic^ bate ^ikgpa;o ahanìente di 
.coiest» preferenii ., che nella «omma dfl cpaan^o 
Ver» d^ta a quel Gticco, dissimulò guanto poijlilw 
risentimento, ma ji^olse T animo a tendicarsi. Egli 
lece segrf tradente intendeic a que^Mì Nasso , chp 
contro di loro era diretta e .pòa |50oifQ ^li ^Urf 
ouella spedizione , e gli esortò a ^ir preparar 
ii.,al.U difesa , JL: avviso fu si uijle a qucgl' i$oI^« 
ni the l'im.prcs* .riusfe .vana agli assalitori ; e pjc- ^ 
gabate non aiancò d'attribuirne JajC9lpa ad Anstag^ 
la spo collega. Previde costui ottimamente , che fa? 
pthhi Mto ivittima dello ^sdegno |B delle /ralunoic 
detr«m5>t^> generale, c per sottrarsi aI,pwicolo, cke 
gli sopra^tava , uscì ttnia indugio^! ilomipio dp| 
It. Nè contento di provvedere colla fuga alla soasa.- 
Jttte'. »oU« foche qualche jnfigoe novità , 

per cui egli WSio potesse ajcquìst^rc stato p. riputa- 
zione, ed umiliare y ^\tet\g\^ Pcrfifoa. .Aaclie 
icOf j:be; continuava tuttavia iJ [suo soggiorno nclU 
Icortc'del re. fi fu rotto auediato di vivere . come 
dicevano i Greci, fra ^chiayl^ ppteado fiver libero 
altrove. Mi per compensare ciò, che-perdev» Cp# 
qualche altro guadagno , andava pensando ali» mi. 
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lIBftO ir. CAf o 1^ 

t 

pìera non solo dì fuggirsene con (ìcurezza , xni di 
irovar^, (ornando fraVGr«ci, le icose disposte ^ ^u0 
modo* Non si può rilew chiaramcoce ìd qoal .teai> 
po egli ,so!l«chasse t ,Gkinii,' luo nipote aift ri. 
|)elIione j ma la maniera , onde fece ad Ariscagora 
sapere il suo avviso, secondo che Erodoto liferiscei 
t affalo .8Ì0golare jt corbsa (») • Trovao(k)si moU 
tissime giornate , ciré pef Io cammino di presso ^ 
tre mesi .lontano da Mileto, nè stimando opportuno 
lii jasciar Ja ;^orte jci.ii joccoita fuga , oè di domati* 
/dar llceoia , e neppure d'affidar sue lettere Vcoi* 
rieri ordinarii o ad altre persone , phe da Susa an- 
ilassero in Grecia , pensò di mandarvi un suo servo 
4i provata fedeltà. Ma perchè il coosegnargli lette* 
ire da j)ortare per s) lungo cammino non gli parea 
nemmeno partito sicuro, potendo il messo esser pre- 
so e spogliato, immaginò il seguente ripiego . jFc:ce 
jdiligeoteroeotè iradere il capo a cotesto schiavo, e poi 
con uno stiletto o spillo che fosse , gl* incise nella 
pelle pochi caratteri, In cui egli diceva in sostanza 
jad Aristagora « che lo jognt modo ^ribellasse ; ni 
prima spedì il portator deftinato di sì nuòva foggia 
di lettere , che : capelli cresciuti celarono affitto 
iquelia scrittura. Il fedel servo andosseue caut.^ment^ 
p con jdiligenza a Milcto , st presentò ad Aristago* 

• • C '4 rafc • 
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4* IIXOftXA^ p£,&LA '^4ACI A 

f 

/§• stoftodo* «b* «ré Amo «ffirolto ; nìeni^^thrò fft 
disse, che quefto: A te mi mand» Kliecv^ udimi il 
ca|>o e leggi. Ariibgora vedute quelle poche cifre*4^ 
pccf« «tot ceoiìglM « che Iftiee-', • oiàf^^hìf 

onore «é ctegttìft ifOtHo^ che màethtntfs ^ Teoi 
tari gli aolmi de* principali dtlU nazione de*Gionii , 
ciré di tutti i Grecia-che tbicairaiio le città marictiu 
«ie.ddl*Afi« niooré • ìé isxAt\ ìtM aòmo ttM H 
coAiineoee della Creda ptoptia ^-ìf Asia ftéfià, co^ 
vobbe che 1* inclinazione •generale era di sottrarsi 
alla '4o«itMik»iie 4cT Periiaifi e-^orfi in ìihertkJ 
ellettale pid tlvcttente elPtfVpMMi >MiMrV ì qua-»- 
Il doveane dare agli altri il' segno della ribellione ; 
egli rinunziò al comando^ ehe sopra dr loro a vea /cò^ 
ne iifficiaU liei re idi Perfiai fof «ndè-icOf rèndo 1é - 
•kre ektè della Grecia per ottaiére aHitf^ é mettere 
etlafidio inde me un corpo di truppe per portar la 
guèrra oel ateo delPioaperio PetfiMio .-Recoffi -ptìi^ 
oNfi^memefeSparce» «Ile én «llerà^ del ^fgorè àtU- 
U «Be^eoilif ismit « «4 <M H^ .éNsgiir affiò-^lato^ 
Grecia capace d* intraprendere a softeoere vivaasente 
ma^ guerra» CUomeoei iioo del dee re ^ %ra àMork^'^ 
elmrao tìguerdo alle c/m «Selle g^etM ; arbitro W - 
qael govefoo* A tal ^ fMfleAriftagora, e pernio* ' ' 
(Irargli le cotufwfte e il bottino rmaneeso, cliesipo«^ 
tea fare alTaltaodo i PerOaol ^ evea seeo recata OD* 
ttfola di rame, dov*enm doccM nicti I fWgfi^ àfg: 
il te poOsdetai e (lava eoa eOk additando l^rilradbi» 
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e|b^ fi dov.ea.farc per, aadtr toc^ev td affediare 
( Susa il re fteflb. Egli s»pea certo meglio, la geopjy^j ' ' 
fÌ4j, che.. 9011 Clepjpenc. ma uo^.tìspoila .IncoDiAde^^ 
«W« aricorcfcè.jgJuftj. | cli'^i fcce, alla,, domanda del 
fé, Spjrtanpf rendè vano tjiCfOfil negoeiato. loterrcv* 
gao^olo Clcomeoe quanto cammino yt. foiI^'dai..ma«»' 
xit ^90^ ^ .l^ufa Arii)i4g9;a schieeajBie4tfe.riip<»e^ clie 
n^'eft ^ cl(«t .mffi» fitceodo ogoi gioroct 
cerco fmtneFO di ptratanghe, le qQali , 450 in tutto, 
pPU«a far< da, settecento Ughe (i). Uq qpiì luogo 

1 gi9i;iio |K)C«# .iranriart , wfto , fi ^ usa ] fitto , • r (oofi, 
avea esempio ,4*. dleaoa spedMÉfQnf! deUe sue genti « 
i c^;U aveflie. a|jpijj;*jWti8 ii« Sj>»rA** P'ù iciit^.per la 

ponto vaJse che Ariftagora gli offóriffe poi groffe. 
lommcdi.jJcnaro per. Indurlo .% ^u%\y impfesfiX^Béf^ 
i fP^.i^i .145^ Oi-, Nat fili ;cMi «Wire QtOBiMi«..dtr4t 
ii4ifiiili»'<td ^ Ariftagora era liin^ nella cmtrà .«nai^ 
sua fìgUuoU d*otcD o nQve anni, la quale peren^ro» 
così jbambiaa non s* eri^ faic^ osoir^y come Jft $ltffff. 

dava, aiccrciceBdo Je p»p6tt« di dtoarò, che fiieott^ . ^ 
rufi^ : H^''^^M<'^<)(<^ ^1 iìlCAtiQ » ^cidando : MaodfMM 

/ 
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Io, mincfatoIOf o padre ^ se no alla fine vi vincerà. 
Se ne parti pertanto ^riftagora 5eDza nulla jottenere 
di qaejfoy pefchè era andato* M« se Spartt, allop 
-pacifica ie ficora, e già ìp qualche ttodo* gloriosa pel 
gli antichi ordi.ii ilabilitì e per la superiorità acqui-* 
/lata sppra ì vicini popoli, non ^mava imprese lonta- 
ne e pericolose, Atene jisciea por allora dalla tiran. 
ntde de*Pififtratidi, defidenva di segnalare la Jiber? 
,tà acquiflata con qualche memorabile azione . 

Accolsero dunque gli /kteniefi jietattènte A"ft|t* ' 
gora, p volentieri diedero orecchio a quanto ei prò* I 
poneva , già per t* altro sdégna ti contro Artàfernego- 
vernatore di Sardi per aver egli dato ricetto ad Ippia 
)oro tiranno (cacciato , ^ome jdetto /ibbiamo » d* Ate* 
Ile. Piómisero 4* andare pan venti P*f^ a}ato dè^ 
Cloni? , la quali, come toftò furono allestite, s*nnU | 
1000 (Con jfilcre cinque, jche /irmarQno gli Eretriefi» 
je fi fcbnduflèro ad Efeso, che era dopo ^iileto , Il 
generale irlcovero de* sollevati. Di là legeot4 Atenfefi 
pofto piede a terra , e congiuntefi con quelle^ dell' 
AHa , che consentirono alla livolca, marciarono a 
Sardi capitale della Lìdia, 0 trovandola m^l prowe^ 
duta e inai difesa, j* espugnarono, e la predirooo 
fjcifaiente. Artaferne /iiiratofi nella forlCKt, fi di- ' 
/ese canto, che sopraggiui^te altre truppe Perfianeia 
suo a}uto, i Gionii f^HPO^o coflretti di rittrarfi ad 
^feso più prcflb ai màre , [dov* eran Je navi de^Ii 
Ateniifi. . " * 

CA,- 
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c A p o yi. 

fincam ptUa rìkJBo^ ^* Giorni; 



iRi^ tròppo imoral fion ; phè qaàhéù ih Sasfi 
incese h ribellione* jde* Greci e dTAriÀagora, i mt« 
^idri, i satrapi e il te ùeffò ia conseguenza prendes- 
se fotp«.Cfo d*Iflleo. Dario ;ioDdtmeiio prima di fa^e 
altra deliberaiioiie fi, dolse \còa W fitlh ;ribellióiie' 
del frirello, e gli tnanifeftb il ÌBotirb,'che avea 
di sospettar Jui nedeHmo consapevole e partecipe di 
.qecila libelUoDC . fJ aftoto ,Greco già preparato a 
jCoeate aflUto» seppe s) bene ichernirG p 'inoft.tré' 
rintereffe, eh* egli aveva nel preferire )a grandttzza 
del re p }à protezione di lui a cjualunque glcra con- 
ditone p j[>altiio, che il ' rè nòa ^otameote iidii |o 
fece oè ^rreftare, òè paoirè alrrtmelife, ma Ibman;^' 
dò eziandio al suo antico governo di Mileto, come 
scegli fino più capace e pìà iicuro d*ogQÌ 
altrp • reprimere la; ribellione ( fleròi Itbi^, )«' 
Iftieo giunto in Sirdi trof ^ Artifeifnè air^ 
ii)formato degli autori della ribellione , che non fbs-' 
se pano, e temeodo di quello , ckt gH poteva acr 
caderei .d«l primo àccfogliaf^ntò chè glFfeoè II satra«- 
po, se ne foggt subito occaltameote» é teBtbditieo** 
jtrare ia r^ileto. Ma i MUefiii liberati poco ianaof' 



ti da un tir.ono, ( coti duanatana 1 ptt S W 
AfiflatPti aedM i^«d ^ jrihite cò*fr«i ) oòri 
W iwiit» diipo» «ef «ffogg«t«fi ad un altro - "' 
perpeeoar ««l o», roviflo» gwfrf, eootro f, pot^ 
Ferliana. TutwciJ» eh« «iMae IBieo. fii ftffttéd. 
m<W. tota «ri ^ . sete^ „„„ ''^^J,. 

«formati degi' l«,|gW cporiitù, :c«d.nà»^ = 

fi. Sa»»»*, #M «m'«gH Wfc <W p,„itc,. ,^ 
l>rio^|« nt,^ Mh ribellione, lo ricewtterò. e» ' 
entrati con lui io r.gioD.me«o gU dMuaUnotiAt '"' 

•a Idea afiatt» bizzarra, benché fondata wT 

dato ai ifltendara a Darlo, ok« to ' 
fluirooc deUa ana<HffiAa ikob di Sartegna ^ 

«Il •» W «wdtrt * ^IH dì Scio, ebe H «o«!!' 

M»* TiT IJ!' "*'Arjaafco«.*lle.|. ' 

Mt. alla nbeJl.o,..,«, ra»a« |«eio, 'cliè fl „ ài 

'«rli»;.»o»o« «aipBwr «Mi t («Miif r^^j^. i 

IW»c» Mi paes» dÉ'Gionii. f »pj^ ' 
**• trovò crediro. «d Mtoo.g«i„fl» ^ ' 

co» ««pam tati» , l« inppt *• Óionlr.. ^ 

e pre»» Bisanj^ò^ ° 
rimpa4Roa>Rmo di gran parte d«Ila Tracia; JM» A^- 
•rfw-e e I geiH».Ii PerC.ol, rtarf«0 * fu^^ ij,* ' 
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|]ii(figlia disfejcerp Tiripaca fle^QrcpL IQieò teroprè^ 

proiàco a buovì s^dìtntì^ qittxuio ir iri4e ìp ppccrc« 

€éÌo (i fj^ce cpiuttcfife., « «ht gli f^riMr^ttoif « 
e amico del rf di. ferfie^ • eh^ bada(Tero bene 9 
non fargli }o$i|Ito . Il OQipp ^up ne impose a coloro, 
n^llf cpi a^ni cfa capivo »!fj|jU la vha, & ' 
iij^lt'antocliè /i^i^^ <ia|>i -liitesir il^ 

fatto y e temendp appiioco, c^e se Iftieo ritornava a < 
SuLta. ria^i^qiai^a'fs pa*aj||«;jf^ca la grazia e il fato,, 
fe del re» nni% .jCf^^^^-.H^tm 'ém prdlaè to^'. 
tofoó ^/la pecsQi^a ci^a, (9 hm^ sp^tcìmmiieme^ìm^^^ 
pfccare. Fattagli, poi trgncfr h tcfta, e conditata eoo 
aa1C| la ^djupAp « JJaj^il^ percli^ fos^epf Mutata «l 
IcV a eoi oòo aàocafoii^. A dar, didioia ^ 
esìgeraca notiaia di qoaoto ^1 Greco tvtt fintò « 
tentato contro la Perda. Dario non oftante tutte 
quefte inforaiaaiooi. fi a{tfii(j>J<M;«..|Mr la mom 4* 
laiepi « fe^ dart (Poe qii*Mb« -fiMapa a«péltoi* -ft 
qàbi teiciùo €0019 di persooa ehc ornava. Egli fbr. 
se poo Io credetce reo, quanto i suoi satrapi lorap- 
presentavano; o miggioa. fbno^ die queflo oltinie' 

»e#vÌ£Ìo» che da lAifO ^rictverte al Danubio nel tU 
rorno dì Sdaia,, e della fa^ile^ interessante e graaio- 

' • dati 
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46 CSTOKIA BELLA Cll£ClÀ ' 

éiA io fatto lì tmp6^ chef 'stette ' alla toa cor* 

te« Ma rard fu il ciso anche fra le antiche oazio- 
ni,' che un capo di coogiura e di ribellione riusQis- . 
^ t baoitffioe. ; \ ' " \*: 

QueUò , chef* à>rié ieefttfrl ' maraviglila , i il sentire 
che Dario, il quale moHr^ tanta benignità verso il 
prioc! paie autore di tanta sollevazione , che potea ri-» 
gvardiré ctoe iVlditorcf e' Yéiròne, moflraile sì fiero 
Sdegno éoiitrò gif Atenleu , che aveanf dato soccorso' 
Ai' ribelli/ Giurò' solennemente di fjrne vendetta , ed 
Mmp6Sé sd uno de*saoi servi i' che ogni giorno' do vefle 
flpefnrgfi éS ulti vbcè; Jtre^' ncordate^ dsgft AtìnU^ 
// Rigaardff agli Spartani, che bffefo" non l'aveano 
jnn*^alIora , egli non potea aver altro flimolo, cè pre* 
tetto,' che U proéeaiooe ac'eordat;^ a Demarato depo- . 

Aòi cottìé detto' abbiamoT^ fròllo i ti ^sólé vófotf*' 

»,•*-•« 

tario^ dalla sua patria/ ' ' 
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1I2R0 v% CAPO rtu 4f ^ 

CAPO vri. 

Cctiqmjk di JOiarìo^ Ambascerie mandar! e in Grecia ^' 
g hré efit0, Erimpii ^schH della Mactdonid^ 

drdirt d^AleJfandro suo figlio é 

Imàh spedizione,* cfcé Dario' medicava dootrtf de* 
Greci, pareva dovergli riuscire tanto più' facile e &• 
cura, quanto cnaggiore e più stlda era divenuta la 
sua poteoaa peif la conquida,- che t* fece in c^aefto 
ùktdtùma lemptf dell* Indie (i ).' Erodoto,- che toc- 
c^ queflo' sì notabile avvenimento', non ne dice 
^Qafi piò di quello, clie fi apporrebbe ad un arti« 
colo dt ftorìa come poftilU or somnaairlo^ ne egli , 
che pt&' intento a rilevare co^e (hane, mira vigliosé ' 
e spello incredibili, poco pcnfiero Ci pigMò delle ca- 
gioni o vere o probabili degli avvenimcuti, che rac» 
contai tralasciò di ofTervare,* ch^s jguerrai^ che fa* 
cea DaHo* agl'Indiani y fé* forse \t priocrpal inòHvo, 
che induflc i Gioiiii a prendere le arme\ ed Kiteo 
Cd Arìflagore a prom'overé la tibellione, sapendo che 
il nerbo delle genct 'Perdane dovea effer rivoltò 
itf altra piarte con molta intenfione (2). Che poi l' 

In- 

<i) Av. C. Art. 510. 

{%) X. }• ^ 1x5, 6* L 4. 270/ 



4l t«è;OKlA pEtLA CItEClA ^ 

Inóii foise soggetta alla niooarchia Perfiana, non è 
cosa, che cada io dubbio: ^ come non ù trova meo* 
sione io cleri tempi di'quelU eonquiÙt^ non fi può 
ah andie ragiGoevolmente diilnrare/cb'èsft segoisse 
sci tempo , a che il citato dorico, ancorché poco 
esàitto in 9ioltii]QaMBL, coi^^ J« riferisce. B>g\i fi con- 
tentò di dirCy cbe Indie iacea no «n ventesimo de* 
ptefi» cbe coftitutvano quelle vada inonarcbìa» ecbe 
seiidevaiio ogQÌ aono ti re di Fcffia trecento sessanta 
calcQti d'ofo^.o. vogHam dire rircs dieci milioni dt 
lire noAre (i) • losoperbìto per queOe proprietà i ed 
9|i)imato e spinto dagli accennati mocivi, Dario man* 
d^ ambascìadori ed araldi a tutti gli fiati di Grecia » 
d tp di. Macedonia a a Sparta > ad Atc>w> « P^r ui^ 
co altrove a domandare, cbe gli fi desse l'acqua e>. 
la terra, che volea dire il dominio del paese, ÀI* 
cpni UQO credendo di potere contraddire senza ma*, 
nifefto pericolo d* essere oppreffi, accordarono. a*mU 
Atftri del re quanto chiedevano; ma a' Sparta e ad 
Atene gli araldi Pcrflaoi non solamente non trova* 
fooo sogimilTioof , oia furono barbaramente trattati* 
L*oao fu da^li spartani gettato io un pouo; raltfo 
dagli Aceniefi precipiraco io una fossa profonda v 
dicendogtifi con ischerno, cbe colà fi prendesse U 
tfrra c l'acqua» ^bc il re volete « 

Ma 



( i) K Budicas de ajjg L 4. Hcnrk^ Mfpban, not. Ad 
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/LIBRO V. CAP. VII, : , 4» 

. » . • . . .-.•''>"■ 

: Ma l*4nib»^cia(a^ dì Macsdopia ebbe ,un successo ^ 
calmence &ipg^i<ji:e « che il rac^omp p9tr«bbe^ jpsogt^ j 
der&i per un tractp . di^ rpoiaiif Mf per, <s«f rendivi 
ceòipo sì ifictùo ad grodoco^ han fil paresse ivragk)« . 
nevole il trasandarlo qual mera favola . D'altri par-^« 
te, beqcl&è U Micedooia Tossa aliojra .ass«i pi.c<(ioio:i. 
stato ^ |>oc9 stimato. d^M^ .altre ^oc^qmioi Ua » gia«»Hv 
dézsi, a cai ^Mnoaleib ip'apprcaso^ jrefld^ ogni par»^ 
Cicolaricà do' suoi principli mericevolc d'atceniionc, e; 
taoco più ^er^essece.qjuesra Upiim vqiu'» cbo. 
acbrìa. ne fa mefabae* .Aqùatja^.,dae ai quesclMafi. 
regnava / si concava ilv,noop «r© di quella naaipoe:,: 
annoircrandbirda Guano, a cui ìuccedettcro Cetìo>; 
poi TurimatCjj fcrdioca I, Argco, Filippo. I, JVeco^ 
v/'l * AM« » e . quindi Aounta, I.. anc}!* éeUidi 
qvesso Dome. Altro però noQ. sappia ffiò di loro^ 
i nomi rammcniati da Efodoio a que^a. occasionp j 
ad Aiuiota dunque, U guafe .a^u^l% tpi^po coaur« 
l^ressp^a^cinfluant'aiflni .dlrega^ , .DV»o «WU* .wtl? 
ambasciata assdi più fa-stosa , che non furorxo le al^ 
tre, che si inindaruno aiie citià. IjUi^e d;;lla .Gjc--. 
' eia. Perocché dove sembra^ ciiQ Mnap :Ui^ soli .arai*/ 
di fossero ioviaiji a .Sparca « ad. A^ne 4 .di' qùeUi ^ ' 
c6e andarono in Macedonia sim patia come di ;nu* 
merosa compagni* di ,nol?lIi.pet;soaag^X ;Q<}c$;i /u* . 
roo9 dal re A minta nsolto amicbtvolnieote ricevuti 
e tra ttati. Uua sera fra le alcie^cenaodo . assi «ella 
. casa ;del re , g «^^^^Ot 4 peisoaa iifcsu e il suo fi- 
Tomo iU O gli: 
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gtiuolo Alessandro^ rallegraci e riseafdact dal vmo 
co0Ìnciaroao eoa pi& famìgliaricà e .franchezza a 
parlare I e ai dohero eoo Anioca, ptrebè non :tref» 
se huo venire « tavola le ave donne , come «cco^ 
stumavasi ia Persia. Amiota volle anche in questo 
compiacere i snoi ospiti , e fece chiamare le nnoie 
e figlinole me con alcmie gentildonne delle snn 
corte. La visti di quelle femmine rianimò maggior* 
meace la soverchia allegria de* Persiani, i quali po* 
CO stante, si diedero a carenarle e trattarle con dis- 
dicevole dimesdciiena; e come se fossero -state don» 
ne di partito , ehiesero al re di passar con esse 
U notte a piacer loro • Il buon re stomacato dì 
tanta sfacciataggine non sapea né che dire « né cte 
fare: ma Alessandro suo figlinolo ebi>e pfontam^nur » 
Imnisgioaco il modo da liberar la soa casa dal di* 
sonore, che si cercava di farle. Accennb ad Amrn* 
ra di ritirarsi, e fece Intendere agli ambasciadori , 
ebe l'uso del ptese portava , ciie.le donne prime 
d* aodare a Ietto si lavassero ; che perciò fossero 
contenti di latciatle andare a*coasoeti bagni , donde 
toriate urebbero pronte m compiacerli. • Fatto qnin*. 
di cenno alle donne, ebe se ne- anduaero, crmieB* 
ne nel miglior modo che seppe i forestieri ubbria« 
cIm^^ e. diede segretamente ordine, ch^ subito si ve« 
Stinsero oen gli abiti di quelle donoe » o di. alui di* 
<|oelle fetta t akrenanti sbarl»tl, ma prodi giovani 
i quali messisi prestamente io ordine entrarono col, 

• ve// 
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Veli alquanto più avanzaci sul viso per non essere 
j^dil Subito ricooosdgiì « é* il cssbcro cómt 'prìmu 
èrédo ie doBiK à Càhtò «i convitati è Costerò 
ìienti c fuor di seaoo si volsero indoùtanetoce ad 
abbracciarli e baciirii ; ina essi tratti (vtotv I |Higùi- 
ìii jthe tUveab oascòsct sotto le vesti , iurti quanti 
li trucidarono ( 'tìefod, l.^.p, 35^5. ) / Tutto il >tcc0 
equippaggio fu preso ^ e se qualche famiglio Persia- 
SiO;n<jn %^tH hroiritò t UAi, nella -saU togli àia*' 
basciàdori^ fb ò èàireehito bd ì]Ccit<i;'ta6èo che oòn 
id li mise ciii potesse portare in Persia ravviso di 
t)^ cbe era àcQ^iduto r Dario non vedendo tornare 
|]| éninKéiidori manditi io Macedonia, bè od^odo» 
ile bbteile r Vùtih iié tftrb diSdoi geiitiliidiiiiM pftf 
Sapere come andasse la bisogna da quella pirie ^ 
.premuroso forse iion tanto di saper novelle de* pri* 
sai inviati I ^ifaato' (Utle <iis|>bsiàbnt del Ma^a 
itooé riguardò alla 'S^ièSóne , ^be lo^stHtèiileiité 
•oliecicava. Alessandro che già governava ^ fosse % 
liome del vecchio padre ^ sé ancor vivevÉ ^ ò a i)o* 
ite siid priiiiriò iróv8 mòdò' di èratcefteirè' dofi lie» 
H| Hd tàifohtvol'F aecoglìeoie' é eoa 'HcòM' doni 1t 
ÌMìovò ministro Persiano, il quale prima che avesse 
beo inteso il funesto suéèesso dé^prìBdeéessbli , s*in« 
#tglii dolimi- figii'noii d^Aleflsindh) stesso detti' 
gia^ e trovando i) padre disposto a dargliela in mo^ 
l^ìti ottenne dal re suo signore facoltà di sposarla^ 
é ^tt sud ristabiiitttento ebbc ltdtci^ d*AUlitDda'ifel« 

Da U 



%% " . ISTORIA DELLA GAEO-tA 

la Frigia ( lei. hh. 8. p. ) . conieguenla di 
questo parentado fu , che non si fcc« altra ricerca 
dpl.f^t^o df primi ambascìi|dori anmaziati « e U 
Macedoni* rimase oeutraie e quasi meuant tra U 
Persio e la Grecia durante la guerra. ■ 

CAPO VllU 

». . . • ■ . - 

Spèdiz^one di Dario coniro la Grecia . Q^iaUtà di 
Mìliiade , Battaglia d^ Maratona ^ 

• . • • 

Lt , • ' 
E prime operazlooi di queAa guerra aon ebbet 
IO Tesieot che il monarca Persiano s' immaginar» ^ 
Egli mandò una 'poderosa armat» navate 'lotar il 
comando di Mardonio figliuolo di Cibria Suo nìpo^ 
te e suo genero^ e molto a lui caro. Ma la uubiU 
tà del sangue e il livore del re ooa gfi potè dare 
con l'autorità del comando la capacità di b«n co* 
maoiiaie . Egli era giovane di poc?. esperienza e 
forse 4i molta presunzione; sicché' non sapea ne far. 
4a s^,' nè' consigliarsi con chi sapea. Rotto e scoo* 
'fitto da* Traci ebbe per gran ventura W potersi riti^ 
tare a Sosa, Dario rjiandh in luogo di Mardonio al 
comando di quell'armata per. terra e pecr mare. .Pa«^ 
ti ed Artàferne, Il primo era Medo di naaione , e 
già esercitato io. altre imprese; il secondo era nipcKf 
%,% di 1^4£Ìo e figliuolo di queir Arcaf^r^c » che ve. 

dem- 
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demmo governatore di Sardi L* immensi armata s* 
àdafkò oe'caapi delia Cicilia in vicinaosa del mare^ 
dóve le- terre marlctiine soggette ò tributarie di 
*tersU àveano avuto ordine di tener in pronto quan- 
to pi|^ si potesse di navi. e. di marioari , e segnata* 
mente, di vascelli , che servisKrò al trasporto delU 
CAralleria «/Tutta la flotta era composta dì seeento 
iegni» sopra ì quali icnbarcatesi le truppe Persiane 
fecero vela da Samo verso V Eliesponto e la Tra« 
eia; Presero. Nasso e Pelo di passaggio i Approdate 
ali* isola Eobea, e presa ivi Cilcide, si volsero co» 
.tatto le forze sopra Eritrea , contro i cui cittadini 
dopo il fatto di Sardi Dario oodriva non meno cho 
còotro gli Ateniesi ^sdegno particolare ^ o tlwoa il 
dimostrava per coprire Pambisione^ che lo moveva 
ài conquisto della Grecia . Gli Eretriesi sosrenDcr<> 
per molti giorni T assalto , e si difesero bravamea-» 
te; ma forzati dalld atermin^ito numero de* nemici 
fMrono fatti prigioni e mandati in Persia , e la ctc« 
tà loro arsa e distrutta . Si mosse quindi i' armata 
Persiana contro 1* Attica , sQlIecitata apci|e a ciò 
fiarticolatmeme da Ippia già tiranno d' Atene i cba 
era appresab Dati e Artafern'e quasi* ano de* capitaal 
del rcé Al sentir tante forze contro loro rivoice sta- 
vano gli Ateniesi io grande affanno , riioloti pacò 
' di noli aotcomettersi. fnerchè agli estremi . 

AvEAtiro qoe* cittadini ^ dopo che ebbero cacciati 
i Pisiscratidi, preso tanta fiducia dì toro stessi , che. 

D . • non 



non c)isperav3no in ^osl grande sproporzione di fori > 
se di p0cer far frooie alt* ttmao. a$sa!{tore ; Una 
éf^ principali della cftt| e meot^ dtobbb il più ar« 
dente ad animare gli Ateniesi , perchè uscissero in* 
canapo (;opt<:Q l Periianf ^ tx7k Milzìacle 6gtiuolo di \ 
Cilniofie f nipor^ d* ìid «Itro Milyii^de figliudlo di' . 
Cipselo ^ cho molti hanno confoso con quésto « di.' 
cui parliamo ^ part^ per la sotpigllanza del nome 
parte per i|ver ^vqti parenù epmani ed Vtt aa^eov 
dt|^ go?erni^ro. il Cher^ocso . .U prima Milziade ^ 
figliuolo di Cipselo ^ regnando tincorà 6el!a Lidia 
Crèso, di cui era amico,, fu da.^ popoli di quella. pe« 
fMsola ^VufiiatQ \\ lora'p>i^erQO. C^Iì aireii per fra^ 
tellQ dal lato 41 madri^ sottmeiice Cimoots^ Ateoieiv' 
se ^ di cui due figliuoli Stersagora e Mlfziade I' un; 
dopo (* ^Itro a Milziade loro ^to, si;cc^de(terQ. ìt^ 
quelU specie 4i tiraoip.ide q 4i principato^' A. questo; 
MUliadé li,, di cui AbJaiyfo a fàrU/e , I Fiststrati. 
dì stessi per allontanarlo d'Atene aveano procurato' 
quel'^ provincia dipen4^oce come colonia d^^Ii Ate. 
fiiesi dallo at^t^ 4* h^tps^ • NelU prima mioa^a^ dell^ 
armi Persiane ?erso la Tracia questo Milziade ab- 
bandonb il Chersoneso , e ritiratosi in Atene con- 
tribuì mohissimQ a sostener U coraggio 4^* clctadin^ 
iq ima' 4élibef^sioD^ ^ d4 ^ui dipendevi totali^ente. 
là salute p ruUim? rovina della citti. Me»sa per6, 
in armi quanta gent^ potè stimarsi atta a portarle ^ 
% data ^fldio i U9 grao nomerò 4i sciiiavi (a Ih 

bfr^ 
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bertài perchè militassero con ì citudinl , si elessero 
dieci "comwUbU , de' quali uoo Fm Milziade stesso » 
e dac al(rì Ariitid« « T^mi^^I^i de'qu^li daremo 

DOtizia qui appresso « 

Dn* fqpoìi della GrecU sollecicati a prender Par- ~ 
mi « C mM «lU comuo^ difesa , i soli Licede* 
sBooi votemM sì Moirona agli Ateniesi , « 4 
parecchiaroQo incootaoeoce d^ andare incontro al ne- 
inico j gli altri non ardivano di opporsi a s\ formi- 
dabil pocenxa, l Tebaoi parte per tema , parte per 
llodb « che por^arano ai vicini , s* erano collegut 
coi barbari, i quali traversata la Tracia gU a* tvtn- 
zav.ino nella Qrccia , Petò gli Ateniesi vedendosi i 
prisai seost riparo ai ripetere 1* impeto d| sì pode* 
roso esercito , prime eneo» cke gli Spartani giogoeir 
sero ad aiutarli , posero in deliberaaione se doresse-, 
ro star saldi alla difeu dell* città, o uscir fuori ad 
af&oocare gli assalitori . PiireU a,Ua maggior pafftc, 
più sperabile scampo, d*^ tanta tempesta lo star arr. 
mati dentro alle mura e a* tetti , perocché U picco- 
lo esercito che potea mettersi in campo , pareva 
chjB daUa loU mokitodine de* neiQÌci doviesse restar 
oppressa . Cth'non ostante Milziade opinò, petcbè 
si uscisse in campo , e sostenne con tanta energia : 
di discorso il suo parere , che. prevalse benché d' un 
solo voioi t fu èsegòito da otto o nove, mila Ate- ' ^ 
Illesi con mille uomini , ch^ mandarono qoe* dL, 
Platea . Uicirooo dunque fuori ne' cm^i di Maraio- 
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ut dieci miglia lontftoi da Atene per opporsi ad oif. 
esercito di cento miU fanti , e dieci mila cavalli 3 
Qpaodo il picciolo esercito degli Ateniesi , che to«« 
siostmeoee ispettiva le genti Spartane ^ si Vid^ s 
fronte de*oemici., Aristide mettendo in considera- 
2Ìone il pregiudizio ^> die si dovca temere dalla miu 
tabilità del comhodo , poiché i dieci capi comanda*, 
vano un giorno ciiseofio it folta io volta , propo^ 
se, che si desse tutto T autorità ad un solo ^ e do* 
fnioava pei questo Milziade «. Egli , stesso il. gioroa. 
medesimo , che 1 lui toccava di comandare* , ne 
diede l'esempio ; e questo più che le parole valso 
ad impegnar g!i altri coliegbi a far Io stesso; co* 
ai 1* nn dopo 1' altro qaelli . -i cui dovei toccare 
la principale amoritlk a Milziade, la cedettero-; il. 
quale dÌ5ponendo perciò con più ooifbrme e coeren* 
te*, disegno ogni cosa , aspettò ooaditneno di dar la 
battaglia io quel giorno, che. a Ini secondo l'altei;- 
sistiva da principio stabilita toccato airebbe.ll snpre* 
mo comando . Allora egli schierò le truppe a piè 
d'una collina, e perchè 1* immenso numero de^ne^ 
mici non le potesse afcorniare, e prenderle lo met« 
zo, nè la cavalleria infestarle , coperse, i doe fian« 
■:hi con grande quantità di grossi alberi, che fece ta- 
gliare per -tal effetto • Con questa avvertenza rese 
vana In gran parte la superiorità de* nemici « Dati 
generale de* Persiani conobbe 'il vantaggio , che gli 
Ateniesi aveano in quella posizione» ma fiondimene . 

cor. 
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Cotìfìdzto nel numero tanto maggiore delle suegea^ 
ti^ risolreite di veoir « bmaglii ^ prima che gin- 
■Ssesaeto gli a]iieì degli Spartani . Pam a Mticiade « 
•.che io vece di aspettare di piè fermo il nemico, 
si dovesse corrergli incontro a tutta forza Cd attac* 
cario; parucolariti^ notabile di qoeHa giòrnaet hmo* 
s», che fa p6i tante «olce, in venti Seebi},- che not' 
aero d* allora in poi, posta in problema ; parendo • 
primo aspetto, che Io stancarsi dei combaiteoli ctfà 
aale corsa debba repderli piò deboli nell'^actd' di «tte-* 
nàr le roani' sbpra i nemici, o di resìstere a! colpi 
loro e a il' urto; dall'altra parte, che l'ardore , che 
ispira l'impeto e la incufsione , accfeica U hm ù 
ti vigore di chi ai spinge ianaAal éd «tette*» Così 
rinteserd daCesare fino al re diPrussia tutti ì gran 
Generali e i gran .Tattici (i), : ' - • 
' Agli Attenicsi fa certamente . 5»aaMgglofeo patito 
secondo partito, che'pèrsnase MikMe^ di hai ìn* 
contro ài nemico . I Persiani maravigliati di tanto 
ardire , e quasi facendosi beffe , che cosk piccola 
schiera in' paragone dif si grande eserdto aìraase anU 
mo di ' iflVóntiflf , combatterono- nofladloéiio con 
molta fermezza. II loro corpo dì battaglia superò e 
rispinse quello degli Ateniesi ; ma le doe ale di 
qoiuii, dove concorfeva 11 miggior nervo ; tinsero 

' • e scon- 

( I } Refèse, sur Uj tièjuget mslit, art: Àccaque.' 
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e sconfissero i due fìaDchi opposti deirioimlco; poi 
Ù'tìyplitto contro il bactaglìooe di meno, che 
m $ifimo dellt vittoria, e lo foppeto* Alloca rntto 
rameico Parnaao fii- tneiso lo foga . Il semplico 
racconto di questa battaglia ci dà a vedere, eh' es* 
aa fq condotta con molco Ipteodioicoto dai Greci 
capiuoii ed è il primo fotfo di arma avveonto ia 
€01 si coflliocia a pveodero idea dalla tatriea o da^ 
dell* ordinansa dei Greci , { la, 6f pag. 424 ) . Ero» 
doto rìfiette aiie lii questa (a prima volta altresì , 
che i Crac! osasserp j^ardare io. faccia le troppo del 
Medi» alla cai vista per Io iooa ozi preti da spa« 
vanto voltavano le spalle , $eotendosi dal primo suc- 
QUfO cttictt' fona. « corag|io « * persegoicarooo i ncm 
mìA fioo al macot Narrasi, elie oo soldato Greco 
tfFarraodo con nna mano un naviglio carico di Me^ 
d< f si dayaoo alla foga , . ed essendogli quella 
il^oo ragittta con, .00 colpo di aqiiaiicacra , rafier* 
r^ coo Taltra, e tagliatagli parimente ^oestay i*a^ 
ferrò coi demi^ e la ritenne. Siccome variano lere- 
l^oiont neli* indicare il opmera dei combat^eoti dalla 
l^artc.4ei Mcdif che taiooo osaggesò fioo a seeeoco 
mila, meotre altri dissera solaoMote cesto mils, (| 
dieci mila cavalli; così molto più incerto è il nu« 
mero di quelli , che restarono morti o feriti o pri- 
giooi. Ma in ogot modo T esercito Persiano, aoclie 
secondo qoelli , che dicono meno « fa dieci voice 
ioaggiore del .Qceco , ciie tra gemei , 9 piedi e oa 

* 
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mi^luio di pomini a cavallo p noo ^lùntp ^ 0 non 

fpno itf fretti a scosarsi fon Pano , e eondiistefo 
$ Sqsa Qoq ostante U rotta, che ricevettero, quelli 
f^iagfirati £r«tries| « pbe iifcaiiQ fat^ prigioni aclpc)^ 
mo trtiro io Qrecln, o per fiir TCiftfe, •^'*sebbe«^ 
De aveaiio perduto, aveeoo aoche sapQtó ?iacere ^ 
prendere, o afijnchè Dario avesse contro chi sfoga* 
re Iq tdcgoo , cjie |# perdila £mi ? ManifMi gU 
dovrà cagiooare-, 

'MoaV dal canto dei Greci Callimaco, eh* era uno 
i^ì dieci capitani Ateniesi, U quale. benciié avfSfO 
IpoKratq qoalclio fipngaao^a 9I coosiglb propoKQ 
da Milaiadè di daf (* assalto al oamfei aés^ atpemi^ 
re gli Spartani , avea poi combattuto con bravati 
pguale, ma con minor fortuna degli altri , poiché 
fu il solo di -quei dicci, ipiie. v} laid^sa lavìta(i)f ' 
Teoistocte cottiioafò in • posila giornata a dar sag* 
g'o del suo valore ; ed Aristide eoo si segnalb so* 
lamenta per OK^derazioae nel cedere, come fc^e, H 
Romando opporninameore, e iiel'cofli|>at(Ciedtimoii 
guerriero, ma più aneora pèrla integriti e eoi tanta 
pel |turdar^ r immensa preda, che vi fecero i viq^ 

( 1 ) fitrpd^. fgg, «Ite. Tbttm^ inÀfij$i4. iy^TbcmisU 
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citorh Nè soUmeote si astenne con sommo rigord 
dall^tppropriarsenCt tiii proéQrÒ a tuUo potere per-: 
cliè altri non oe totensiè . Tottavii comt è dtffici- 
le, che un uomo dabbene non si fidi ad alcuno ^ 
Calila 'Soo parente td amico ebbe modo di parteci- 
pare di queliMoimeoso bottino / ed fteerelcère toA 
questo le sue già assai copiose ricchezze . Il peggió 
si fu, ch& con iogratitudinò e crodeUà detestabile 
funestò no incontro j che potea stimarsi avVentard* 
so. Qualcuno dei capitani o dei cominiisar) Persiani 
redeado la rotta e h fuga dèisàoi , nè jjìiò potendo 
salvare il tesoro, che avea in sua guardia , Io cac- 
ciò in ana fessa ^ in cui si avvenne , e lo hastosd 
il meglio che seppe ; Fra coloro eh' erano' iiripie. 
igati a queir opera, o che per caso ne fnrono spet- 
tatori , uno restò prigione . Costui Vedendo passar 
Calila in abito sop^a gli altri distinto, con ricca ben<i 
da , che gli cingeva il capo , perocché era 'cerofera<& 
rio di Cerere , Io prese per un re , gli sì prostese 
ai piedi» gli baciò la mano, e gli additò la fossa , 
dov* efa nascosto quell' oro ( i )• Callia accertatosi 
del fatto , decise incòntanente quel iyarbaro ti^oppo 
cortese , affinchè più non 1* indicasse ad altri , nè 
.snai potesse dire di averio indicato a lui^ SeppesI 

poi 

ti II. • • 7"^- . 1- I - , imtVtot— ■ idiiM 

( t yvlutarc, in Aristidé fa£. Ttjj, 
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. . L^^JL O V*. CASO YIU, 

fM|l tauo col tèmpo , e forsè dopo la morte di CaU 
Ila: poiché Erodoto, che di lui parla anche luogap^ 
mente come. d*uomo straricco, non •cqcoiii questi 
^osa (lei tesoro trovato; oode Plutarco, che lo rifo^ 
fìsce, l'apprese da altri scrittori posteriori. Piremo 
nuli adi me no qui appresso come in questo raccpa(9 * 
ìi potò essere p equivoca o impostma. . 

CAPO IX. / . 

Prima spei^om marittima degli Ateniesi^ 

• Coij siderazioni intorno la candannazjLOm * • 
^ Milziade» 

M A gli Ateniesi imbaldanziti per sì gloriosa vit* 
foria pensarono di dover punire quei Greci , che o 
non aveao. prese (e an^ per comune .di&sa delU 
nazione > p le avean prese in. ayato d^ barbari . Lo 
sdegno o T ambizione dei vincitori pare , che fosse 
parcicolaraieate rivolta verso gì* isolani , .che avea« 
^o somministrate navi e provvisioni Non . ci |kv 
luogo di ricercare come gli Ateniesi avctscfO/a qtÈO^ 
sti tempi marinerìa bastevole a tentare spediiionc 
fii tal sorta , dovendo, ia. un capitolo distinto parla- 
re dei progressi della navigazione ' appresso i Gre* 
ft> Ad: ogni modo già aveanò molti legni e capaci 
4i trasportar genti armate in numero coosidóraLiU . 

MiU 
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Mikuide , . chcs plè degli «Ieri. si. era distiate òttìi 
bactagiia terrestre^ era ienza contesa aoche. il piiH 
liputatò ed esperto nelìe cose di màré pet cagbotf 
tfel gótrmo.del Cbtrsoiteitt 4 d(M^ em àiidatò pet 
' «lafe i e t>e# «lére si cN rìcdndoétò io Àtebé ; é 
<)ualcbe impresa avea gii fatta o teotatà nelle isOm 
Jle cùcoAViciae» Meglio* di- ùgoL alerò egU- toiKiscei 
- 1p mitó di (ineiie isole 4 ed ol^i^eccliè e^ti èn di 
gènio imraprendente , é avvezzato al còmando ed. 
Umbi^ioso; liodriva ancora per U stie precedenti tv* 
fWUtp tqtMlciie desidcciii di irendeiu còacro Jiteàiii 
4 ioAgV isoiaai^i^ boiiiaiidj^ éééaqat ; agli Àtcmtà 
Settanta navi per far questa impresa : da capitano 
avvedatoi qtiai egli era, e sicuro in quelle circàri 
l^nie di otctner elie vo!é?a. dai iaoi.citùdiot.^ 
iKMi-.fpUà; maàÈntiré fa ^oiigiid <|iial- paesi io» 
tessè à^saltaré , mi disse soltanto , che dove gli si 
dessero a sua disposiaiòne setunta navi 600 da cer- 
ài mifóefà di itdp^ i égli ptàmùttH A •iiri'lcolKif 
gii AMiesi <xm te cbiitrìbiaicuii dei vKstalli dei ^d 
di Persia . 11 partito fu vinto senza contrasto ; è 
Milaiade oavigaodo oqo le sotéaou óaf i ^eae Leu»' 
M c 4nÌtìié àUU:luÀi S tthitithi i poi a«Ì(U. 
éloNaM. ii volse ad assaltar Paro ^ non tanto pe^ 
ci^idità di trara&iribttcai quanta <per; far pentire aa 
certo Lisagorà, cht avea cereató di perderlo loteai« 
N ebe. ameodoif dif^eodevano dai Mttripl Persiani # 
Tosto che la Hotta approdò all'isola, mandò a iité 

per . 



per Ufi araldo a quei citcadìoi, che o gli dovessercr 
pagar cìo^iiaatA talemi ^' o sì aapectasserp di ptcir 

lutto ^tttUo^'ClMi pob (MDCHf ilM'CktJl Cfpl^^lllini ««r 

I Parit fimiodifcmo sen^i imMa «tee o ^rcAMCtm 
il messsggiero , e si disposero con attività e ardore 
graodissìmo alla dilesa 4 Milùade pone a c«rr« Icf, 
me ira|>pe si acciiiip& sotto dl€ nimi ili Ftio-ci^ 
' {Reale dell* Isola , e coif fanfo vigore seriose 1' asse- 
Ilio , che già i cittadini erano vicini ad accettar ogid 
codditloùe; quando Milziade risolueo aobicaaiciicc d& 
letar il caniiio al)battè le vfM tatm per quelli « 
sedio, :bruet&.le maccbioe, c con gran fretta ìmbar« 
catosi tornb con le sue genti e con le settanta oa« 
vi in Atene « Sino a queseo ponto tueee le -relauo* 
ni di qoelF iaiprest eoacordano' ^ Ma. -^ .-Ménn^ 
pareieokittà ttitlaitio. In. dubbio, poiché diversi era- 
00 anche allora i racconti di lutti quelli^ che 

acrJssero e ne parlarono^ ^ 

Ciò» che narra Erodoto ( 1 ete <uui OiMiag 
detta Tinaooe , sacerdotessa (fi Cerere , condusse il 
generale Ateniese sopra certo rovinoso murioeiaold 
dandogli ad intendese^ ehi mJea saosemfgli Mlnd. 
gO' acconeio per . entrar lacilaif nté mék ^chtk asse, 
diata , e che quivi preso da subito orrore per avere 
saosse^pse sacre .da aoa toccarsi . dai profani» MìL 



(x) JL. 6, 431* ed H, S$cpb, 
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sitde cadde dal • maro , . ^ si ruppe um coscia:, 
perduto d* animo se ne partì, sembra ua racconto 
di ^BOiveUicce » e mal copfacevole al carattere di quel 
valente . nomo • .Cornelio Nipote ( Jm vii. Milr, \ 
Cflp, 7. ) dice con più apparenza di verità , eh* es- 
sendosi per ignoto caso verso il lido appiccato il 
fuoco ad una foresta « fu creduto., ctie quello fosse 
no segnate della flotta Persiana» che venira al soc^ 
corso degli assediati, e che Milziade per timore di 
essere da molto, maggior armata , che nou era I< 
sua, soprappreso, e in posieione svantaggiosa | levd> 
ì* assedio e navigò in Atene , malandato féramente , 
delia persona per ferite ricevuie sodo a Paro. Tor- 
nato senz* aver . nè riiicossa da Paro la contribuzio* 
ne , uè fatto: altro in quella^ spediatqoe di ciò , che 
avea 'promesso agli Ateniesi , fa dai nemici accusato 
dt traditnento , come se per denari toccaci dai Pér« 
siatii avesse tralasciato di espugnare e prendere quel- 
la lem' > I congiunti' e gli amici fecero per difesa 
di lui quanto poterono, poiché egli stesso non pe- 
lea per r infermità sua comparire io, giudizio . Essi 
ottennero In .fati . che fosse assolto dai delitto di 
ftlloflia;«e salvò Ja vitat ma per titolo di aver mal 
governata la guerra , fu condannato in cinquanta ta* 
lenti ( 1 ) t quanta era la spesa , che per quella 

gocr- 

' ( I ) Trec eaco e più mila Kre Venete, o gai^dici mi- 
jU secchiai» • . • . ' . » 
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Riseria i* erft' fktu • Non potendo , o non volendo 
pagar quelli iottmt*^ éotefce» come poitm U leg« 
ge , rimanere prigione > e in quello Ulto ÌDlìaiau 
mandofi le ferite c le piaghe , orni* era afflitto , 
liol di vìtere. Credei! comuneoieoce « che egli hu 
se cbrimatò in giudiuo , e condannato non taqto 
per V affedio mincato di Paro , quanto per l* in?f^ 
die, che gU poitivano gli altri grandi cìitaciini , e 
irUmore» che tvei di lui tutto il Popolo . ParejPt« 
l'ii, che un uomo osato già a governar da fignore ^ 
c carico di gloria per la vittoria di Mjratont non 
foffe per reftar comeoto ali* uguaglianza cittadioc* 
ict . Se la malattia non iacea fiimar vtetoa ia sofi 
morte, o P infermiti conosciuta piobabiltfienic tncii-' 
fabile non diminuiva il timore della sua prepoteiw 
éi è loperbia» ehe gli emoli esageravano . sareb- 
iìé fliaió bandito , come altri poi ioronfo ; coir«ofti** 
cismo, e condannato' dì fellonia • Ma it eiriioAani» 
ffcccro più facilmente quietare a minor soddlifatio^ 
fie ì netfrfcf , e \ì ^popolo fi tenne pago di ?edcifi 
igratato di qualche attacco mediiotc ta pesa, ehi 
s* imponeva a quel troppo gtoribso • ttltinMBieiité 
infelice capitano. Se di fatto «gli fi portò da codar- 
do ; e peggio, se toccb denari da'Perfianì, non sCi 
rcbbe cosa punto ftrtna » nè (ingoiale , che «ali 
grado i meriti precedenti egli foffe punito ; e noft 
ci sarebbe ragione di tanto esciamare contro V in« 
latitudine degli Ateoiefi ft qoeAo piopefito • £ s». 

Tomo IL K ^ 
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li tetncitc , conosciutone il genio , che fosic per 
.abusare della sua riputaziqoc io pregiudizio dctU 
pubblica libertà', non è oc aocbe da far mara?iglìa , 
^be sl cercasse di tarpsrgfi le peone. Ma la manie, 
sa» onde poi sì pagò quella peni, e la ricompea- 
atf che egli ebbi per la vittoria di Maratona ^ ti* 
€hreddao quaicbe coosidemtooé. Gli iltcniesi', 
cono Cornfelio Npoce e G insci no , e molti altri 
«ulTorme loro, niente più fecero io ooore di Mil- 
fiade, per rìcoooicensa del gran servìgio fatta alfa 
patriar, cbe ,fkrlo dipingere pIA distlocaoieofe degli 
altri" nel portico detto Pecile ( Toixn'^t ) o sia Vam 
rio, dove fu rappresentata la bu(iglia;di Maratona., 
Gli stesili Aceoiesi ordiogrono trecento scaciie a Qe^ 
IDetrto Falereo «per cagioni senta dabbio leggerissi. 
me ;in Comparazione di quelli, eh* gP indusse ad 
onorar Milziade. Qi) in di moki presero occaaloiié di 
ctiendersi in rìftes>ioni sopra ii disc^^o nso , c|ie 
ogni popolo come ogni principe ilee ftre degli ono. 
fi e de* premi ( RoHirt, t. 3. ) • Ma essi hanno 
piuttosto giusto motivo di lodare in generale cote- 
sta discreaiooe e .oioderatetsa^ die tero e proprio 
fi[>ndaaieoto di appoggiare la loro> massima, parlao- 
•do in pnrticoUre di Milziade, Molto meno avreb* 
bbno ragione di riguardare come picciolo gnideidp* 
ne In OBa repubbirca>; e in concorrenaa d* altri 00. 
ve capitani, r essere in una pubblica pittura, e far» 
ta a pubbliche |PC$e. distinto cosi ouaifesuffleate « 
il ^ :• . aie* 
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slccoaie narrano che fu facto nel Poreico P^ciic « 
Milsitdc. Niua uio4o^. nif^a precogativi ; nlun or. 
dioe di malicrU, o tltftttaU disciotlto de' ptà rari 
• ptù Hsemci, porrebbe neifersi in paragone • quel- 
lo d* esser dipìoco per manp niaescra in luogo pubbli, 
•o io etto di cooiaodar» a ^utsa di capiueo genera* 
Ifisimo iltt eierdto di eittadioi io battaglia, che ria* 
tei vittorioso , e d* estreoaa ioipoitanaa allo ittro 
Siila pubblica saUezia di un'intera oazione. irf4>tcp 
^kl pcfir, cbo A Milsiede ai reodèi quali' oooie dopa 
tè aiòtlO'>li> qoafldo ki gebsiia ém tpcota^ e fii 
forse opera di QoRHie sqo figliuolo, o compiacenea 
INirticolare di Poiigeotiv» ci»e. dipinse graiuicaoieott 
quel pcttieoi e ooo già oidio* :ei(ptcss9^ o.dcl.po|NH 
lo ò de* magistrati > se per avaentnra oon aedef4 «I» 
lora fra magistrati a quell* opera preposti Cimono 
stesso^ o altro disccodcote di MiUiade, o qual^e 
^ erettore^ Fift losossiiteot^ è «acori il pvtsuppo» 
sto, cbe q'oella foste le toU ricompeasa , cbf tino» 
SCO capitano avesse de* meriti suoi acquistati oella 
■guerra Persiaoa* £gli ebbs più ciie oon si pos^i .rai^ 
gbfievbldseoie pfoteodare io m gotóroo libcfOa f cb* 
è dÌ*regolfiffò le pobblte he <itoliberaifoni , octeaiie il 
comando supremo di cucce le forze deflo suto, sic» 
^me iofatti egli otteooo- per 4' impresa ^U'iioie^ o 
jpctlaimeite per qoclla'dl 9ifo. , i - 
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MatrifMnio singolare di Efpimce Miud0 ' • 
ijk Mil^^de, Esempi ai nobiltà . . . - x 

• « • • ^omm^rftmkt* • • - 

orto Mi Iliade fb d* uopo » che Cimone fi co, 
ilicuisce ia Iqogo del {NuUc io pneioQ^<« fìuatcanco. 
cliè*aKflde pagato la vmtatL , io c«i ,tfia fiato <soo« 
dtiioato, Hoi'ftdrtflftcr fin poco qacflo ^CiiBaone .rlc<* 
chiflfimo e magnifico, sec^chè d* alcuoo degli an- 
tichi fiorici il trovi puc solo cianato ^.^fiic o p^ 
«ttra eredità o per jpattiaoafo epatratco. acorasc^if ssf 
II' patrimonio , • «oko meno per proBcto , clic 
traete dairamoiìaillrazione de* pubblici x^ii\ . Tqc- 
tavia pare aiTai oerto^^ che gli maoc^ ^eimo per 
i|ttel pagameoto, e dia .gli fti 4' uopo iiomcarlo d# 
pamnti e tmici , o , come alcaoi raccootaiio U 
fitto, cedette ad alui per moglie quella ^ che e* bra- 
mava aposare « Per coQCiliar quello , che^aemb^a di* 
acQNlame loi quello filtro, poaslamo :siipporr^ » fhe 
Cimpoe, tutroGcbé ricco di ppAeffiont , ooo rroraffp 
incohcaneote la somma notabile, che dowea pag-^re ^ 
e che o fientaiTe, o wm toleifa vender^ .i suoi po- 
deri pai adunarla ; e clie percid gli coaveoifle ri^ 
chiederne e pareoù «d amici t. Non « se Calila, fi 

con- 

la 
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coocasse fr* qOefti* ma egli era ricchi (Timo^ splen. 
dido c Volortoòso» oltrecchè ood avendo eredi na^ 
«chi, mi tte figlie solamente , pocogiiardtfA.Uiomt. 
ma etimdio assai rilevante dJ cioquaata talenti , dac* 
thè fi trattava di soddisfare o air ambizione j o ali* 
«more ♦ o a lotte e due qaictte paflìoi^i ad un irat* 
to. Cimone avea una sorella da lato di .padre sola* 
fucDte, chiamata Elpinice , cui molto ama^9 ^«e eh* 
e*dovea prendere per moglie dacché le leggi Atc- 
aiefi petmettefano I maritaggi tra fratelli e soreU 
le d*uno «esso padre e di wdri diverse ( t )* CiU 
Ita, che era parimente Innamorato di qncfta o don* 
nii o ^anelollaii la quale era veramente delle più 
brillanti « eht si coMCCSiero in Aiene; e; forse, m 
Grecia 3 fece prrfiorre aXIimolia/thc quando; gli vo* 
lesse cedere Elpinice » egli avrebbe snocciolato III 
contanti' i cinquanta talenti . Gimoqe rifiutò da gio- 
vane onorato la propofiti ma Blpinicé , c^e aposan.- 
do Ci Illa non pensava però di perdere Pamor diCi^ 
mone, ci fece innanzi 5 e rooaraado o affettando gc- 
nerofità ed amorevolc«a per la j>ropria casa , dis- 
se che non folea soffrire, ohe la prole dt Mileiade 
consumasse il fior dell' erà in triflo carcere » e che 
per liberar Cìmone sposerebbe Callia , e fu fatto . 

E; j . ... ..... Cai. 

■ «- •- — — • ^M^^M 

\ 
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Callu ebbe non. so se di EIptnice , o di altra mo- 
glie tre figliuole. Generoso e Jiberaù ÌQ ogni co-» ' 
5a« volle .esserlo ancb^ nel dar marito a .qoe|te iif 
gHttoI.e ., èlle quali era - per lasciare le copiose sue 
'acoirà,. come a sole credi. Senza assoggettarle in 
alcun tjuodo Vriguirdi di politica o d! ioteresse , di: 
chinò Joro^ e il face ooco • chi volle saperlo» che 
le lasciata assotutameiice libere oelli scelta del ma* 
rito. Vorrei che lo storico, che ci conservò que- 
ata. pariicolaritì come atto memorabile d^iia citta» 
dioò ai^rdewole e di eii geecroeo padre;^ Ci. etes* 
se anche qualche ooaa toccato del spccesso , che eb« 
bcro i raitriroonii di raro esempio ( Herod^ l, 6, ), 
Abbiamo, altrove fammemato poco aopra, pn altro 
.ifDgò|ar modo, che. eeooe on grae signor Greco 
della; fcmìglia degli Alcmeooidi nel maritare Toni* 
ca sua figliuola, di cui l'esito de' più desidera* 
bili t perchi U progenie fji oltre ogni dire ,cbiara 
ed illastf e > e fic rt?a apponto a* tempi 4* Erodo» 
'to ( Supr. lìb. 4. cap. 4. ) , Ma il nome di di- 
stene delia casa 4<^gJi Alcmeooidi , e quello di Cal- 
. Ila eoa meno nobile «e .rispejttabUe fra i principali 
citcadioi Arreniesi-, ed am#ttdue § come abbtam der* 
10, ricchissimi, c'impegna a far qualche arcenaione 
alla sorgente delle loro ricchezze. Troviamo, che 
£li ((^Ijcmeooidi t ona delle più illustri (amtglie di 
torta Grecia, quando cacciati d'Atene da Tlsi?traio , 
c npiiratisi cou U persone e gli averi loro ia Pto* 

fila 
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pia, che a lorq apcse forti fìc trono » presero a cot- 
timo la fabbrica de( xei^pio di Delfo, che loro ft| 
apptitata dagli Anfiziooi, che aveano speiialmente 

Ja direziooe dì qjUcU* opera. Bello e chiaro estiapio 
da tr4rre argomento, che Talea iiobiicà non cede- 
va di pregiudicare alla condisión sua eoo simigliano 
ci appaici e negozii. Sovvieomi parimenre, che CaU 
lia meocovato di sopra avea prese in appalto certe 
majkiere di Tracia, nedianti le qoali arricchì/ £ 
forsechè le ricchezze io questo modo acquistale die* 
dero luogo agl'invidiosi dì proverbiare i suoi poste- 
ri col sopraooQmc (ii Laccopìutoì ricchi di fossa ^ e 
credcie e spacciare, che Callia »*eta arricchito col 
"tesòro de* Persiani trcTato in ona fossa (i).. Fosse 
poi generosità propria di questi due iiob:l» gentiìuo- 
jDÌnì , o costume comune de* negozia n ci , per V or« 
diAAri^ .pijft religjioai dell'altre cliissi' di persone , 

I ' 

non si, dcbbe' tacere, che e Calila e distene' fece* 

ro delle ricch^ezze loro quel migHor uso^ che da 
mrì \ofo ai posfa aspettare (a) * Gii AlcmcoDidt 
fabbricare il tèmpio di Delfo lo fecero più ao4* 
gnrfico, che non esigeva l'accordato disegno (3): 
perocché. portando il patto che si rivesùsse tutto 



( I ) Viùtarc. ÌS* de Hesyehus» Brasm* i» Àda^iif* 

il) Arist. Kbet, lìb. i. . , 
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di pietra ordinaria detta Porioa , ti fecero ttoèce le 
facciate di ntrmo Parto; che fii tempre il più prc. 
iioso e più caro. CalJia , oltre altre liberalità sue 
riempi i templi e altri laughi pubblici di Aatttefiucc 
per nano d*eccelleott artefici (x). 

CAPO Jff. 

Brighi per la desthatfone dei succesiore àì trono 
di Venia . Morte di Dario . Nuovi 
preparameli di guerra . Caratteri 
Opposto di Aristide nUtimstock^ 

Intanto fi ^ava senza timore , che i Pcrfia* 
Di non fossero per ritentire la sorte dell'armi dopo 
la battaglia di Miratoot . Qaand* anche Dario ms* 
9e voinro portarfi io pace il danTio e Tonta di quel, 
la sconfietà , com' era mai poflìbìlc , che di tand 
congiunti , di tanti satrapi favoriti^, di tanti ndah. 
tori, di tanti Greci faorosciti e potènti appresto qoel 
re, ninno avesse qualche interesse o due particolare 
di defiderare una nuova spediziooe ? e che avendo 
un titolo si specioso di proporla e di sollecitar- 
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tt, tioh trovasse tempo opportuno di persuaderla? In 
futi 000 ù tardò guari ad ordinare ripparecchto per 
Il goem di Grecia» e già vi fi erano iopìegici tré 
aooì , quando la rlbellioof dell* Egitto irritò nag- 
gìorcneote lo sdegno del re, il quale fraccaoto ponea 

10 dèliberazìooe , se fosse prima da caligare e repci- 
loere la ribellione degli £gitii« o di vtMtàt Votù 
ta ricevuta da* Greci • Da qualunque parte però fi 
volgesse il primo impeto , era d* uopo cbe Dario » 
Volendo oscire egli flesso in campagna « deflinassè 
àvanti di partire il inceessore al trono; tale essendo 

11 coftume in quel regno , che 11 re non fi partisse 
per alcuna impresa di guerra, se prima non fi fosse 
ftabilito olii avesse da salire al trono» qualóra. un fi* 
nlllro accidènte lo rendesse vacante^*' 

Avea Dario avuto due mogfi : la prima era fi- 
gliuola dì Gobria Satrapo dì gran nome e potere n 
lempo di Ciro^ l'altra che fi chiamava Àtossa , ere 
figliuola di Ciro flesso ( i ) . II primogenito fr^ 
ì figliuoli della prima moglie era Artabazanv , 
che da Giuflioo vien cluamaco Artameoe ; fra queU 
li dell* altra era Serse • Secondo I* nnlTersalissImil 
pràtica df totté le monarchie parea che la sncces* 
fione dovesse toccare ad Arcabazane ; ma Serse 

figli. 

■ I » li III III I CI III II' 

( x ) Str. n, 7, p. 435» 40* 
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lil^i(iolo di AtoiM più c«co al «piulff^.. p^n^^^ 
aLSsMdco di I ifavore dclli madre vifetace ed toiatis* 
sima ^al re. La corte era divisa in doe partiti, se» 
epodo ì diversi iot^res^i de*cortìgìaoi, de^qpali ci»r 
fcano procurata dMosinoare al pidie le ragioni», ^te 
favorivano l*uno o I* altro dc*dqe SgiiQoU ^^preteo. 
deoci. Non mancava chi rilevasse in favore di Ser- 
ata ch.e jla prole di Ciip ^pdacoie ddla «monarchia 
avea imi pariieoiare diritto più ipcceasioiie. J^enaiy 
rito , ette tuttavia dimorava . in quella <;orte > cp^i 
im suo suggerimento, che fu poi in altre simili oc- 
casioni pciso in i^ampp., I* tppoggjò fDi|;fiormee- 
te^ € termini (a quettioocu Srt Demarato, fofùp 
sopra abbiamo detto, di stirpe leile, ed era staio 
alcun teippo re di Sparta, Costui u<^tò. Sersf , e 
gli fcv:e .QSf^v4re , clie ArtabaaaBe era nato avanti 
^he Dario tao padre foste salito ani trono^ e ciie 
non doveva chi era nato figliuolo di suddito preva* 
Jcre nella presente concorrenza a chi era nato fi» 
gl'Molo di 4re« piceva estere qnesta la legge e il 
costume delle altre naciont, e ehe egli stesso per 
questo titolo d* essere nato d'Aristone, quando già 
era quesù sul trono di Sparta, l'^veve fatto preferì- 
re ad oa suo maggior frateljer' nfto mnci che il 
padre .regnasse. Serse ridiasé' tofto queste cose a Da« 
rio, il quale coprendo con sì fatto pretefto l* incli« 
o a ai oo e ^ che \^ pw^f'a M fii^^rirìT il" figlinntn «li 
Acoflà, dichiarò Serse suo sóeeèflbre* Ma fion per 

t \ qua* 
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quello poti eteguirtf il cóocepfto disegno * di rìfjre 
r impresa dì Grecia; perocché poco dopi ;.ver du 
ichtarao il ip^cefloie iìoì di vime, Si torr.ò. qaioi; 
di nel ooosìglio iti mmo re t delibcrwe, se coiu 
veni5se cfìFetCìlire 1' knpr^sjn già risoluta dal padre ^ 
o «e si dovesse ptioat ridurre ali* (bbedienza l'Egìu 
to. Prevalse l'avvisa di MirdoiMO9.it quale speran* 
do p bramando d* avere il governo del la Grecia, cosa 
qoistaca che fofTe, insisteva perchè da questa parte,- 
fi voUafle lo sforzo deli* armi Persio # Si rinnovi* 
tòno dunque gli ordiol per campiere il destinalo- 
aroamemo • . Porooo quelli priparaflaeoct nei vero 
de' più grandiosi:» che ma? fi fofìTero vifli o uditi . 
Lt iDaflìfoa parte dell* Asia eQèodo o soggetta • 
^/jbacarie « o eoa qoal ii fode ^ditione dipeodea-: 
rè dai re di Petlia, cotte le diverse oaaionf,^ ekt 
in sì valla parte del raoodo capivano , dovettero, 
oontribuìre e coocorrere a queli' impresa • * 

Al*' 

r 

9 

• * ' 

* Degno è d'attenzione cosi questo tratto d'Erodoto 
ììb. 7. p. 461. 63. dove annoverando le truppe di Serse 
espone Je loro diverse armature j come queli' altro del 
ijk* 3> p- 2iy t7: dove nominò le Provincie soggetterai* 
imperio Persiano» éi tribùci, cfiè cTasciina conferiva ; 
5ervir possono e far conoscere la maceria del commer- 
cio d* oriente ; e il gradò, a cui gii erano nell' Asia le 
erti, quando ia Grecia cominciava a fiorire. Ad «nta o 

per 
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7» ItTOKiA DELLA CRBCfA 

Air avfho dt sì (irepitoso apparecchio tutta !« 
Grecia ooa potò noo essere solfecica edremameote • 
Cìaseba popolo ccoieva per lo fiato suo proprio e' 
per la foa liberti*. Mrcòme le prlsclpall e piò por- 
tenti delle repubbliche Greche erano Sparta e Ate." 
ne I catte le altre davano aspettando le risolmloiii 
e i novIóiciKi di queftc dot | e sopratcatto degli 
Aleafefì « poiché oella^ gaem preeedénte effi erano 
(lati quelli , che più di ogni altro popolo s* erano 
adoperaci per la salute comuae « $i ebbe allora 
' provare , come le paiBoni degli nomiel «ppona-» . 
so tàlvplra fnaggfdf'1»effe"«lli soeìetk « cbe le loi. 
ro virtù. Perocché racnbiziooe d* un solo' cittadioo 
Ateniese più valse a far fronte ali* ioimiaente rovU 
né ) che la savtein flemoiatica e la tnroqQilla vìr-^ 
tH dMalioiti altri* l'emistocle « l^eochè oitó di 
parenti Ignobili e appena ArenieH , avea noadicneao 
Paolmo grande e qoaG reale. In ooo i^co, che 
oiónio [eacladeva dalle maggiori cariche , iolo che 
fossero nati liberi e nel dominio d* Atene , egli fi 
diede fino dalla prima gioventù a pensare ai met« 
li dt acquistare e rjccheiae e poceoia « e sppratotto 
ripotailoae ed oom • Triicaratl gll .findi di me» 

- . - ' • - , 

« 

per destino dell' uman genere le arti di nuocere fu- 
rono quasi appresso tutti i popoli. le grimc perfesio^ 
nate* 



fa coridfiil, e gli eserciaii'dì poro orni «ente , co^* 

me la danzi, la inuflca , la poefìa , (1 dicje tutto 
tlU politica sotto la dispiplioa diMoefìfìIo, che reg- 
geva in certo modo ooa scoda foodaca da Solone 
dfrieto pubblico ( i ). Non trafcor^ cetraoienre né 1^ 
eloquenza civile , senza It qunle in una repubblica 
popolare^ non fi ponevano progredì , né la mili- 
tla , che io ì\n governo portato alle óooqtiiste dovea 
essere la più ficora ftrada df salire ìti 'rtpoNaiohe , 
Si trovò egli nella prima guerra Perfìana a militare 
sotto Milziade » c la gloria , ^he que(io capitano (1 
aeqoifld t Maratona^^ lo ono iptooe continiio Alla 
magoaófniiti' (lineai is(ó^l^ per eguagliarne fa riqo.' 

A • . • 

' : • * 

manza, 

' Per diveoiir arbitro del goveroo in Atene ^ ehè^ 
tra il coftaote soo disegoo , égli era *d* oopo sbìf-T 
zare dal pofto , chè occopava ufi cittadino piò ari n« 
ino di lui negli uffizi! , che godeva allora il favor 
del comooe per le soe egregie virtù, e per le eosì(* 
gii fatte a prò dèlia patria. Qjaefli era Aristide co- 
giioioinaco il g'rufto . Due ^landì ooroini noo foro»' 
no mai piò che queili due opponi Puno all' altro* 
far i principali citiadioi <K olia repubblica 'oè fra*' 
I coofiglierl e mrolfiri d* uo priocipe • iNoo ti pbiT* 
irebbe dire » se il temperamento o il carattere 

ori- 
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originario d' Anltide e di Tetniftocle li faceiTe rU 
vali, o se l*oppofÌ2ÌoQe) che Ci maoifeAÒ lìr^ lorp » 
ìoffc effetto di.rid«8si,ooe» Si tflci§QÒ Terimeme per 
prjmt cagione di s) clamorosa ri^atitl^ qoa di quelle 
alFesiooi giot^aotli, di cui a* dì nodri più ooa 0 ha 
(}ua(i idea , e che ertno io^ Atene • quel, teapoooii 
mfaq pubbliche che frequenti (i). Ariilide t Té* 
miftocle amavano egualmente un bellidìcno fanciui. 
lo oativo di Cea» chiaipato Scefilao* Ariftide ptre«. 
va pìà corrispoQoi^r perocché. le maoìerc: dolci • 1^ 
flMoittttttdioe e ttoderasiòipe tua pi& piteevaoo %• 
quel giovane, che rumor altiero e il fare.impe* 
rioso di TemUlocl^. Quindi comiaciò coAui « preo<* 
dere ale tvverfióoe al suo rivale^ che eaehe oef/e 
€p«e, che ferie del fondo dell* eaimo suo approva. 
?a e lodava, fi ftudiava di contrariarlo e ripretider-/ 
lo pubblicamente* £ per rooftrare pià chìamneete 
co* fatti Ja au4 affettatt (tifiaima|^ prendete io- tutte 
le sue asbol f in tutte le determinazioni il partito-' 
contrario « Ariftide ^ che pur non era . nato i^e pii^ 
riccQ^.iiè pià oQbtle di Temiftocle ^ indinava al 
govcroo riftrecco» che chiamai! oligarchia» .o alme* 
no al- governo de* più savi, detto ariftocratico ; fti. 
mando mal conveniente trattar (Cavissimi affari ìq*< 
Ofia . geoerale i^Tembleai e preedec configlio Mi 

onda 
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I.IBft» V. CA Pa XI. 79 

ondi fouuDos» delU. molckudioc. Temtftocle, chec- 
cM ne pemuie lotcrMoi^dce, fi dichftfè pel fottr» 
no lirgo e popoltre* Né io quello soUmeDCe si ma* 
oifenò U fisoluct rivalità, e la sm airbiziooe. 

AjittW. ipracicava « softeoeva Ja gitifiiila fiso 
t iegno di meritarfi il aopraonone di giofla % Ma 
gìftrato severo e loalrerabìfe , fi facea una legge di 
nulla concedere ali* amicizia « e idi dispeosire gli of« 
fisii^, ciie da lui dipendevano « al merito, e non mai 
al favole* Temiflode non cooteoto di fare ogni 
cosa , secondò -che Vsooi ioterefii giudicava ' coiive- 
Dire , seoza riguardo ali* equità, al merito, té «He 
leggi» proieftavn^caiandlo apeitamenec» clie fi sa* 
nVb9 fet^PfOMo e jSpiacUitPY quando gli «miei, id^qì 
non aveifero trovato appresso di lui maggior favore 
che gì* indifìTereoti e. i oemìct. QualuQ^oe fi. folle 
Il merito e la, rsgiont. Ari^de non fi cnrava né 
d* onori» oè.di dinaro, nè d* altri aveii, persnaioeto. 
oeiracquiftarli diffìcilmente fi conservafTe l* equità 
e la gìuliiaia : Temistocle gii ambiva alla, scoperta t 
pteodeTt ^ rapiva ptt donare» e donata par. poter 
piò facilmente rapite. Ad onta deIPnmanltl 1 fiali 
di coftui lo rendettero più caro, che non fu Ariiit- 
de. eoo le sue virtù. Vanne fatto a Temift^de di 
farle^ temere e odiare, dalla aM>ltitndine per qoel 
titoto , ode dcTea èifere riverito ed amato • Si 
sparse voce» e il volgo vi prestò fede,, cha .Aristi« 
da coU'aSratur tanto amore di glufliaia tinta a.sè 

•««■ 
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gran nunoero di Seguaci ; cii^ onmii termidaW piff 
Iki egli -s&to anche privato , efie torti mentati « 
C^-^é a 'poeo a poco, te odo vi- fi trovava riparo , 
Ariftide senza titolo edtrnoj e scota apparente vio» 
Icoca diveoiira il padfoae » per non dlr^^'lK tiranna 
a^Àctn^'. ' / • 



c A p o xn. 

Osiracismoche fisse. Bando ft Ariìtiàe , Proyy'uknz^ 

.V ' ■ ■ •• ' • • '• • ' ' • . 



spcdtentc era facife e pronto, quando C vole- 
va abbassare o perdere un cittadino . Mediante i* 
oftracìsoiò fi efìfravt dalli eie tli aoch^ ti pij|^ ripo« 
Ititi ed ftfncieeMe'. ^er dargli ì>àodo dàlia patria non 
fi ^chiedeva alcun vero, nè suppoflo delitto; la co- 
diluzione stessa dello stato autoriiaava ì cictadioi. a 
eofidaani're dalPeutio qoalonqne persontlor oonpia» 
ceisedl vedére io città. I rat fi da?aoo> in questa 
maniera . Imimavafi una generale assemblea per 
ostracismo : il titolo onesto , che fi dava a cotesto 
nodo di ballottare» era di àfficiirare la pubblica lU 
Beni, Tuguagliaoxi cJvile messa in pericolo dalla 
soverchia potenza o riputazione di chi che fi fosse • 
Venuto il' tempò ^di talé' assea£blea ciascun citta- 
dittò' dava 'di' ttianó'' a 'quaìdie peno*dl pignatta o 
* . quaU 
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dt ifero recto* v«9o 4ì<rreti ,* che ostracon in Grtco 
c|)Ì4iiiavasi> oo(ie^venBe. il. v^aboio di DStracisaio , 
e ri larivèvr SQpfH ». cooie mcili» p^eift ti jìoalè < 
dl:icòlul « ^clie*imot}evi.cilltm. t'fnceici- rottami dì 
pigaatre cosi segoati si gettavano secondo V ordine 
sabilicQ. delie popolali adunanze in uq ..luogo àtlfit* 
wa«tò ». e.pol da*M^r4ttiaa li ,Sfpira9ftoo..«.»l ao» 
■Mnv «no . Quegli , il bom dei creale si trovava 
nel maggior nuocerò di cotai greppi o cocci , pur^» 
cb^ l^taDg«fSftra(iil«MiiK> ^ sei miU , »' iote.Ddeta j»* 
aofuto.CQiidaaftecojiU' esili» • Nirrail. che'nel gioi'«. 
ne appuoro-di quetcì comistf ^ in coi la faaioae di 
Temistocle' j* «doperaya a sbalufe ^riscide ^ .questi 
si avvenne, ii^i^ i^iioa dcmdò, ct^e npl . cqpoiicevt . 
« ahV.ooii na^Édfi scrivere gli si presentò eoi mo 
petso di t^iiso rotto , pregandolo a ,scrivergli sopra 
U oocD^ d' /^rUci^e . io atjo cogi^iacerio. AiUtido 
gi^. dofaa^cjè .iriuaquiilaM? ntè. , et chf. yi /ui^ fvtPidì 
tHaie. queir Aristide , perchè Io stjoiiatf mepictofai 
deir esilio 3 Nulla mi ha facto, rjsppse t' altjo , e 
col C0PQIÌCO4 JB<4>pore ; m^ pqi|' n^r. piace* ch^egli 
àhii«i. se{pfa; tjitcr. gii alf ri «^«^cq il. oone. di gio. 
4CO,.AkffO 0010 dì ^se. AriltiJe i , e scrisse sopra quel 
coccio ii of^oif spo.^bf)e. dnaque; U. bindo pe.r^ dict 

ei ^ooi V cre erà ij «yunneco t.erii|ii^^ uUi. es^Vi t 

9r9^ i j4; Altbe fìi odÌto-;.^ire, che pre^vq 

gli IdU, clie i suoi cittadini non si avessero a pen- 
tire /l* averlo cauij co . latinco resiò arbitro dei go- 
Tomo II. • F ver- 
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verno Temiscod^ , il qual* cMe ctnl prttfe T ocf 
Casiooe cotanto bramata d* uguagliar U gloria iti 
•Milttade. cke gli dairt iiarcellQ.. Tra U. eòfrate dt» 
gli AitnM ana «ra V argcoco ^ . 6kc si rtaeva dtlls 
rniniere di Liuf fo , che era uo monte ddl* Attica ^ 
Il prodotto di quelle miniere si discribmta a* citta'' 
dilli perfoaf^0fi^ * ^|<ìwk> if#4 nti aif^iun «rdieÉi 
' di proporre ^ éht io «CM dt lamt' 0b(cica dMtrib»* 
fìooe , la quale alla fine non potea essere di grao 
aollievo 4" f«rcicotari ^ si^apeodcssr t beoeiiciò amU 
• èrtale dèflo stato ^» Ttnilscoctc cbòi* il itfofaggio d» 
totcar un tasto si din(^atD, e propose e vidse ti paf^ 
tiu>^ che quel denaro s'impiegasse a rioforme etf 
«ocrtsieére la.marisérli fabbrtcaodo «iupàiiiitit di ira* 
scolli . li fine s- per tni si oMm 4 ^Mittf ^oié « ci» 
d'armare la città d*un nuovo genere di difesa eoa* 
ero ì barbari; ma perchè «Hoca gli Ateniesi sofl 
ptóiài'aqo I ebt i Verfitat fonerò per dar loro <fnlf 
«aglio , • petebè ba sempre ^oiaggfof fimr Mgll 
animi omaoi l'emulazione de' vicini , che il (loicpc 
de' nemici lomaoi^ IfemiMcfe diisiiBiilaiido U vera 
. oggetto deirarmeiiMiBCO eira propòoevef diede adHM 
tesdére al popofo , che dovea servire per tenere ita 
soggezione ed io rispetto gli Egineti « nazione ftU» 
eiae ed Atene e pofeore aefle marine g Je qa«l# 
prt oooiipeeat egli Aictoieat H mtiggio , cfae qwu 
sii avrebbero potuto licrarre dal commercia marita 
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timo . ( I ) Adescato di qqelU preposti )1 popolo 
MCpose^i^, clié Vàigtùto éì Lmio io tsce dìdistri• 
4lo^ffi a* parrìtiolui f ti $penéé$s9 ptt li re^iibbìret 
mUi couroa^iooc di dugeoto navi . AUrra fu vera* 
oufite 9 che Areoc difease po^ens^ narjttiina , • 
beiichè If m jffiArkitH* e .t^^ situi Bgiot<« 

ri f che cf^ecfe w0ì Ateoiesi eAolàtffooe e gelosia , 
fosse ancora motto ìéftvote i quella ' de' Feoicii e 
degli £«itii, l' abilità deV^ooMocMati Aieniesi, e ìt 
it'nai' picciolcftfé 0 ImfetffoÉioiic Jìi^tMcttlI fa tao* 
raggiò oóodimeoo nelle guerre^ cbe sopraweùoero 
Già piik 000 ttà dall'io , che cutco il grande ap- 
pireeebÌ0 , - ciié Ucu la Persia d*iioii»iot^ ò* armi 
e ài ettalli, oé^'lbiie deffìotfo ^DCro là G#éci< « 
cbe ^erse non braiOaisse Sopra ogni cosa di vendi- 
tfarfi df^ì Àtcoicsi , i Hoali - ayeittO molto bildan,. 
t:iiaiiitlrtt ttsjfpucf alfe sue iesbasciate^^'t itrapatfitl 
gli aanbiieiéffori wtùmti é domaodar' acqua e 'ferra . 
Nei deliberare iocorno ai anit\ di prot^vedere alla 
ffioprhi salate « gli Atèiicsi ebbero dall' oracolo di 
Delfo per óoofigllo di doterai difendere con ipura» 
glie di Icgop • Molte interpret^f ont furono date t 
queste tispasf a de 11* oracolo, mi di due sole si con. 
$tffé mtmmh • Uae era. dè^ihìf arsi nella cittadeU 

( I ). Alfred, iih. fsg. le^. 
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U , perocché des$« tn dntt d* ano ttcccico , ebt 

poteva pigliarsi per la muraglia di legno accennaci 
4j|UVoracQlo • Mi Temistocle ,^ciie non volava, 
chiudersi io, qi|el|a.fortez»» , e bramiva pià largo « 
più itbero campo al sao valoVe-, fece propctre é ne*- 
celebre fÌ4l popolp ^uo^alcra iqcerpreuiioney che seb, 
beae.a prim^ gb^ta ,pàre|ie crisi* « grifata « fn 
&ODdiflB«Do la -salute il* Atene e della - Grcciav» 
Ifgli dimosirò , che le mura di legno erano le na« 
vi i che conye,olva sopra esse imbarcare tutti i cit* 
.Udini arri tirarmi^ man^r i veceU, i faocinili » e 
le donne io luogo slcorp , e abbandoosre fa città 
alU guir^ia degl'Iddìi* Qui in. altro ostacolo ebbe 
encbe Temistocle, da super4re per aodar ai sucfioe 
che era la salute della patria e la istoria soa. p^o, 
pria. Benché fosse promotore della marina, edill- 
tore quasi solo dtt coasigUo di difeodcfsi Kon V ar* 
mata navate « glieoe f0> tottayia contrastato tt eo^ 
mind^ da. chi meno dovea ^pirar^ a qoell* onore i 
Tutti I cittadini p u cjpaci di governsrc , tetuendo 
il^ fi^meoto delle foftt d* Atene. e de* soci cooCede- 
rati contro Tarmata Persista , non s^attenta«aoo i 
domandare il comando , quando un^ certo Epitide , 
uotao cisrUero e popoUre »• ma vigliacco e vcA^le » 
saltò fuori a competere;.coo Temistocle , td era p:ò 
che vicino a prevalete per lo fa vere della moltito* 
dine insensata , e per le cabale di chi portava in- 
vidia a Tctnistocle » il guai snimaco ,o d» vero zelo 

del. 
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dtìU Salute pubblici /:o dal desidriìid di frgnaUrsf , 
si ioìsjè d*iiÉp»ecio qotì cònCorrence per una via 
che sola potei riuscire al suo fine. P/onro ? sagact 
ne* suol partiti andò a trovare Epicide « 'e eoa 
ifeoari lo iadassr v dtsiiterie dalf^ sire d6l&«Dife , e 
tiJtri I vóti fiiróiiò allora pir Teitìljtocle , benché 

Aristide fosse richiamato dal suo esilio. 

• . • . . . 

- C A ^ O XIlL 

■ i • » . * . .' » 

• Difficolta d* unire t Greci per opp^ìrsi a* Petsidnt ¥ 
BéUtà^ÌM tmatte alle Termopili, i n&vaU 
eli Anmhiù4 

KcvAhOHx^ per^h si foisero ìt (mit degli Attnìeii 
«lOtt m in oion modo dt sperare , ch« potessero 
salvar le proprie o falrruì terre dilP invasione de* 
birbart , se non vi si univa ìi maggior- patte r de- 
gli dm Qreci*. Ma di questi gli oni per tùore di 
festair oppressi , da seblte ròvtfta neH» itówineote iir* 
•vasioiie , ahri allcttati daHe promesse de! re incli- 
na rooo a passare ali» sùa d^òzìohè. Parte gelosi e 
tosorspectfci de* loro vìcht temevano, ebe il coofe- 
dera/fi eob foro re accrescesse ancrr ir nggior mente 
la potenzi e il soverchio ascendente . Alcuni peo- 
savano a prevalersi del bisogoo , che altri avea de! 
lòto ai«fo , per ottenere prerogative, che jtmbivtixr^ 

y } Gli 



* " tSTp.tI.A pti%h M%Ì^\h * . 

C(i Argivi e gli Ateniesi ia vitati dai Ltcedemoiii 
alla generale * cpo^cderaztooe |>er coiÉiiiie difesa , e^ 
gevakio pér '«ÒQdi>ìói^9 d*esstrt eoo toro a pane del 
cfominio del Pclopooneso , il quale sebbene diviso 
in più oajEÌooi iodipeodeoti | preodaf4 tutcavol^a la 
legge <lì^. Sparca coinè più ^occoie % pfà fi^iitat* » 
La rivalità tra t tieedemooi ^ gir Atepttii cooiò^ 
.eiava appunto in questi fraogenti a scoppiare • Pe- 
rocché dopo la battagHa di Miratpoa.y e dPpo l'^c* 
itniaiemel inàjrinittdi ^li Atèaifii ^ e|i6 par lomoit 
amno ripoóosciiico Sparta: come capo della Grecia , 
volevano a* tenapi di Temistocle primeggiare • epre* 
•teode^aoò. aella immioeote ^Ctm Pèriiaaa' d* «ver 
il cooiaodo gèoerAle di rotte le geori cooMerace ^ 
Mi la piy parte de* popoli a?veiai a riguardare i 
LaceJeaioùi come superiori. » e gli A temasi «ome 
ugvali , mal soppbrta?gQo it èr^ qoeaA per coioaii» 
danti, ttltVi-st pt'orestlffooo di tpfèr per capitano ge» 
nerale yn Laci^decQooe/ Gii Ateniesi , tuttoché of- 
feii di tal protesta come d*u a affronto ^ .cbe lor Jt 
lacéva .« anrepon^iKlo «ofiadtmeso, «1 propri;» oo-pre 
la sai vezisi comune ') S* idirfarOBO in questo all*4l» 
truì desidefio « e gli Spiriaoi elessero per gc ceraie 
£uribiade« che non era uè opo dei dne re» r^.dcl 
sangue téale^ t di cui non sappiamo fki qpsl* altra 
impresa avesse per 1* addietro daie prof e di valore 
e 4i prudeniii , e molto meno d* esperieczi nelle 
cose di marie» Temisioclc capk«llo degli Aceoiesi » 

ria 
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jia per raoderaziooe e telo delU causa pobbiica^ sia 

pciciiè'.CMioiceod» KuriUtdir ^ ^cdeue i<li ^K=(tccio 
jgof^flirc, fi' si Incomodò , e te» /«òtta 1* Mbkìai^ 
ne sua si cootencò del secondo lao^o . Ma al co- 
oa/ido^dctr ir<a)ata terrestre i LicedemQni aiaoda. 
'imo L^ooédi fioro r«.« il quale lòtte «oo crcdSectc , 
•ebi alla cSIlfiairà fi cMt^anisia f lncàiiearji 'tkl 

CDaaodo della flotta, giacché Sparra ooo a^ea forze 
maritciiae, 1^ foratici di aoare, ti prereoden il 
»^fliato; CoiaiM^/jii » LtotfU^em ifoatfre^ mila 
Grtei e tficemo teli Spaittei (aodd a guardare^ il 
f)asso delle Termopile , che era una pianura riscret* 
là fri ii «iQoca O^ca e U -muM , .che coodoce dflla 
TumgViM mIIi Seoiia* Varoata «atàle andò a ^ 
ftartt presso risola 4*Bokt% all'Eoripo, do?e quel- 
la, dfl. re s'eja ay?iau ( i ). jUaooida colle pociie 
tH^,.clie*.aTat« «qfte«fe TiMpeio d*- uo csercim 
iew^enerabiiè ^ e qae* flioi' rreoeakb Spartani fecero 
mraviglie non pii^ udite : la pift gran' parte vi !«•. 
aciaaooQ la yica.^ e htofiidà ancora i esi^ sul campo ; 
fanpùtf^O' al . di qaaaù alui laaiaieipoffi «fa 
Gceet ìKoria fttio lawoitale. eoa questa sua feto 
foeraa e gloiioia- fibe, Ouiè anche luo^o tempo a 

» * • 

S 4 dura. 



( I ) Vedi nella geografìa modem Bocca di jUopa 
aeljla Livadia, e Negropojice. 



dura ancor la memoria de* trecento , e per lung.*) 
(empo «i conservò il nome di ciascuno , copit Era. 
doto 'tHeit«)4*|ivcfti «lUct iCftielNttre ciifo.« ptr àao. , 
iMob^è di dae o tf^è sofamcfnte egli' faceta' ffiecrate 
trreozione. Egli parla di uno cliiamato Pantua , 41 
qoale esseode auco óandaco 4tt Tessagiì* poéo -prK> 
che, stgofsfe 11 facto ti' ai ile ^ dolerne al ncofiio 
di non «ssersf crciirato *» s:icrificire con gli alcri la 
vita per la ^j^alvezci e per Tpoor dalla patria ^ per 
.00 trispóRÓ dln»eIa«n0(U»i* ^straiigol^; Aircfppbtto 
4^rebideme, cbè ffer oigirniVun mei d^ occhi aree 
avuto licenza dr ritirarsi dal canapo , e che perciò 
iiop sije.ra trovato alla battaglia^ 'Cornato' e Sparct 
VI -fo èssaì .mal«iiietote.'aoébko e notato ^^d* IuramU' ; 
•cna ccdM^àlore dimés^ato poscia in altre gioroate 
cancellò bravamente quella macchia ( t ) . 1 pochi 
Greci , che i ioaiero io viu dopo eirer codibatttfcò 
^alorosameoce » fiuóno padróni del ^ campo , e' It 
pMica , che vi fetoo i Medi , fu quattro volte 
maggiore, che non quella de' Greci, Sersc, che li 
ricroìrani ^1* armate nariciifflt', rice^oco 1^ ttrìtò 
<lelìa gìornata^ddle Teirmopile , stupì forccmcftte ^ 
che sì poca gente avesse ard'to di oppor^ e potuto 
remere a tanto esercito ^ ch'egli tree^OModato « 

ifor- 



( 1 ) Httod. L 7. p* s%i.^*3. 
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!. . iuMto r^-fìh nix*' .M il 

sforitrè quel piflb . Temendo poi , cbe que*Grecl| 
che militava DO oelU su« liTiiuu «d Eubet , pec J<) 
•\suoMflb;idtne. TcMBopile '.o caogìafltrp. baodiort-., o 
(j perdetelo d* ioimo , mtodò córdiet il campo» che 
fi seppeliidero gli uccifì, lasciandone fuori circa un 
migUaio^ Qiiiodi £c«e<bandife per Tarfluta di mare« 
.cbt ^ikahm^ve d«*coftfeflei!«ti roUflè fodarfi ad.ac> 
eertare* con .gli' occhi proprti del i>icciol nomtio del* 
le sue geott morte alle Teroiopile , vi aodaflTe li* 
beraoieote; acioccc oaNalé^ cbe. oon.siVfV ad. al» 
Cfo eiie t MMtftAete le m. deiiclette'.e- le lic» 
vuta sconfìtta) perocché coloro , che v* andarono » 
cotu bbero facilmente 1* ioga oop , e trovaionQ noa 
.niUe» .nia ben qntftrp mille «orti, e aeppero, cte 
ua e(bi- mt^tjtoi'lnumtto eie. ftei» miicoAo soe» 
terra i - - * ' 

, Sorte migliore non ebbero i Pcrfiaoi ad £iièea 
.vicino elle cicià' d' Atremifio; -ctovA piitecncse'i* er» 
aire e hi sagecicl di TeoiHocle fi segnati; I Qrt^ 
^ci « e soprattotti i PcloponaeG, che a gran peni a* 
frano coU condotti , e che emaVaino 'meglio di . re<> 
'ilare elle dlfeaa.. della penisoSe prcA eN*lllmo di 
Corinto, sbigottiti dalle incerte e false novelle, che 
vcoivano dali* armata ccrrcftre. e dalle vide ..della 
prndigiose armata, che eveano e fronte, tr8tte?ano 
di abbandonar la guardie dell* Eoripo , é avvfclnttfi 
alla difesa delle cose proprie , ciascuno a* lidi suoi . 
Gli Ettbccfi temendo d\ cfljsr meffi e lacco e » fil 

di 



. ISTORI* <»CLl«-«||«C«A 

M i9idk óà*Mil»fìi 9^VàTmmt.ét* Greci fi rinri. 

, fifregattao il generale Euribwtie di Voler aloe* 
PO caoto ladugi^r» ^ fìocb^ efC ,pocc0€ro «Mircr io- 
filvo le. Ipr doBoe o i loro- ^gilnolL Riooffckiiio £a- 
n^iKl0 4t'mipi«fer|ty fi rivolsero « TcroiJtocle ge- 
nerale Arcnieie, e gii fecero scgrcfamcacc toccate; 
trenta ttleoti, T4Poiifloc<«, che |apfa wglio^trwtar 
gli affari fisiaaiitio offado é faro coi ^veri Spartani , 
l«gal^ ad JSoribìacle ciaiqoe talenti, come $e foflc 
denaro suo proprio, e ottenne d* lai, cbc I' aima.. 
li QOQ li paniffe^ e tfo «Ufi ae 'wmndè ti cairicaiio 
.dc^Coflotir'^^dittaotCt ooD él qoelK thè oel confi, 
iglie di goerra opponeva oftinatameote al parer di 
Temiftoclc * Cqo p^ri tccorgimebto réof'4^ piegbvi 
»olc OH «Icro oapicaiM dì gpltt cliifqrarv Architelo , 
Cfil maodtodo io 00 j>aoiéfe dt cena, ( poiché gli 
«fa (lata involata per gli etoiOarii di T^oiiftocU la 
sua pro?»ifionc ) vi pò» jn^ foido ^mìUvì , per. 
€hè ptofVidtae ftlla aaa ciotAa « « lo aiibacciò 
vel tèmpo fteflb d* «ecasarlo d'avere preso denari 
dai Perfiaoi, se non faceva a suo moid9 fi) . Co*i 
^•accorto g^o^ralo obbe p«r «e U maggior liarcè de* 
ertati lilfoti od ebbe poi il principalè tioore étU 
Ja draglia, cbc legal prcOb ad £abea. $erae map. 

é 

, • • . 

(ri ) Pli», Lab, ép. Vhtm. ià Tbimitt.. 
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^ dugcnio navi, affiochì ftceodo H i^io di ^oell* 
i|oi«« pieodeflero in codi l' troiata Greca » e eoo 
le «lue nUlt ^li iffaii^ di frooie all' F.urip» ^ che 
è il dUMettOy ciM divida o (ii N^gmpoiic» 

dal (sootMiente della Green , Il combittiétiiro fo 
• ^Ì9iio, .« »i fi segnalarono dilli pane ^t* P^rCani 
i Fetticii, M Bgitó. M* neir wdof dt»' •«Po» 
una tempefta fi levò' jffal fien , la JJ0*!« jcai«*fc 
«roitu Greca , cbc aUramcm» sarebbe flitt «oirt 
io mtt!» 4al mmto uo^ maggior-e d^* vascelli 
Bwicl. U «fi , tìm dofwo fflblife à 

Greci alle spalle f^Mddo dactorop tH* Ì«U ÉW<MM> 
disgeise 4tì vcoto, e. perirono. Anche le aUrc. che 
4SiemÌiatiefaiM di^t«» OialtraitMe . Il i^n- 

(o . che soffiava, oclli loi proite «oha tlwte • |c 
respingeva addietro ed a trafeub, é «o». dtupcggiò 
fieo fauo le paia baffe de' Greci, le quali eiiandio 
jieterooó pm? cp*. vencaggio quelle de' PerCani ^ 
Tcrminoflì la «aBSi fitomando I baibwi ed A^te • 
c i Greci ad Artepiifio , d* cede s' erMM> wbffi * 
Mondlfllteo afcodo anche queOi perduta «aolta geo. 
tt e noltl legi*, fi fiuantfP • SalagMOt • do»« l* 
armata Perfiana li seguiti • UuMO un* eli». V^ttp 
delle genti del re, sfomce il paffo dcHe TtoM^i* 
le» cntlò oeirAcaltt 

CA. 
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AsiHzU di Tmistock , Vittoria di S alamina . 
• • ' . Fuga di.Sirjf4. ' e * 
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Ia più patte de* Greci , che erano del Pelopoftt. 
ntso^ ^ .feftrinseto alJa gutfdM deli** iftipo ,.dotje fi 
dicdefo'td «Ifité- ut force mror pcr.tepedif« il pt». 
Saggio dft'b'arbtfi ( i ) . 1 Tetmi ; rèe per . fiMr^ 
aveano combattuto alle Termopile , perchè Leooida 
ne \i:tolàt\tf9t ^ a dicbiafarooo dopo iquella .^«rsaM 
Èwki del re di Perfii ^ e ecfal effi' aknnl : tliri . p<v 
poli 'patte «del Pefopoiin«9o, come gli Argiti » parte 
della Grecia setrentrionale , eome t Tcflali 4 Se^v». 
no però séoipre fermi i Lacedemool''è .gll AceoicO ^ 
« l'Còritftlì ^ mt «ffcodo po^ì lD.diirem ficBiMboe , 
nóo avcano le fte^fe mire nel progettare le difese . 
Per la qual cosa Xemillocle ebbe d* uopo di cocce T 
tfccorteitt.è firmesza^ sua -per iakaie Dcm il mate^ 
fiale delU éitl^, na U popolo Ac«ii$èae.( ì larbtri 
avenzici oeir Acaja , e saccheggiato e mcflb a fuo^ 
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CO il p^tst (ìe* Pinopei , de* EXniof c degli EoÌi , « 
le GÌuà di Tcspi e di Phcea, jioo era dubbio, che 
Boo fodero- per isfiigtre U loro ribb^ neli' A/Ltift 
a dtniio d^Ii Aféoìe& , (Quelli ; ciie eraoo iIiimIU 
oe* loro ietti , non Mpeano come , ^è dove ripa» 
racfi ; e qu«ili • • cbe erano sdle o^vi avrebbero 
per OD cieco affieno ali» patrie ioara. voluto leeoi. 
deie a (terra per difeodece la citU: mi l>mift«cte 
ci»eooe qucfti alle navi, e provvide, che le doùoe « 
r vccciii e i fiiicialU,.che eraoo rettati if^ città ^ & 
fìtirafleio. a Txtienej doiro' fiiroiio eoo .graode cari- 
là accolti e tratteeoti ( i ). Un affai plcciol ooocfo 
di.quelli, che ocirallegata rispoUa ne IT oracolo atea» 
HO loicM p^r> di legno oon già le navi , ma 

le^ yccchlt^.ptli»tc« della ciccadelU idtua Cecropia , 
fi riduflcrO alPjrrivar ide*- Pcifiaoi In quefla tocca. « 
e .poo oftaote l* iofiniia divcrfità del numero vi fi 
dè&sero 6do agli eftreoi rovesciaado » o lanciando 
•Jdoifii a* nemici junfto C'ò che trotrarono » *ÌifcrUce 
Erodoto, che e(Tcndò?i ancora de* discendeàd t dt* 
partigiani di PifUUaio nell'esercito del re , fu fatta 
|M<Q'po(i<ioae di paCe « cploro , che difeodevano U 
foriecsa a condlalo« , che « riceireflcro i FtMutU 
di , e che la*propo(U fu rigettata . Plofarco , che 



Digitized by Google 



i^oo toccò qìiefta pirticol«ri(l\ ci ItsdÀ ftf Vkv$^ 
bio una pitturi patetici deli* ÌAbirco di tutti ^elt 
li moltkiidffie debole ed wiiWK di ttecU ^ • di 
ftneiolll ^ doibse di Mildittt doMlM ^ i 4o«!( 
H oon iveodo luogd sopri le iiivi , furono li^ 
. iditi indite stiolti . i loro tilcDto « c Con fe«< 
ttici ed ■Ialiti itfMMvMO la frUle4t< di <|iicf 
eMpafiSosef^fé sfMCCicofOi' I^o éotco iftttftQ epe*» 
ri di Temifltcle , che fri fe varie iQolie di Joi 
faccootate noo cralasc.ò quclU.d^ Joiptgiiirc i fitei'* 
docF delftf dei Miocrvi T<iierit« dOM pioteccriè« 
IfvtiNSipafe' della cittì, i quali spargeffcro iroce , che 
la dea ivei lisciiU II città i e moftrati pirceodo.la 
t!:r del miré Comt noie» stfiCipd dell' iouttimSM 
iwricòla. Oopp cbé gli venflc Ateo inbaretr» 
ffi quelli ntòlrtrodiife abbindoi^iiidtf c ciie e temw 
pli per saJvir le persooc / ooo ebbe a trarigliar* 
fi pDoto 0eo0 per iBdorrc i cipi ddl^ armea «mi* 
bloiift de' Qrcd « telb t' oMld |»cdo t Sa« 
lamlaa^ ' ' 

QsJEsti persiste\^ano quisi rutti oaUi ' riiofriw 
frotte di rtdnrli iJP fAmo di* Cofìito per dMeiK 
dM li' PclòpoliiMiò , poiché I' AtticSi già era per* 
duti « ed Atene oiindata a sicco e i fiamoie . 
Iq uno de' configli di gaerri , che fi ceodera 
ifieci Boribiadc ( non fi p^h beo* rilevare dal* 
le diverge oiaotere « onde il fiero ai riccooce di 
BMoco e di Piutjirco ^ it ^iò. fodè la cerra o 

' \ ' IO. . 
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sopra le navi ) TemiAocle prese tMincsameote a 
.scdcDere t che sarebbe e tiiià e iogiuAizia l' ab<< 

baod9o«r 4iiel poA».^ e bfdat T Attica io . Inu 

Ha def «eolici . AdiittaiUbe iapitftAo di^ Cortiicii lo 

volle fiprcoderé diceodogli , che ce* giuochi pub- 
blici sono- Vuoiti coloro , ciie (ì muovooo. ipoao* 
' A tempo 4. a eoi atlpoio . prdÌii|Mi«itit f pmtftocU 4 
mt «MNIo di quelli ^ CI ilioofoi tttdì i vioao 

4) mai coronato . ,^ Eifeodo Euribiade » che pàti 

mlveoive jcoo Adunaste. clie eoo TequlAocle , 004 

rrttOb «peli' «gli io parole ^ Temiilocio gli tif^o» 

devi èim pari «rdiic e ftttoefcietit { laonde £effi* 

biade da fiero e iocolleraote capitano ah^ il ba* > 

fiooe per bitteifo « l'eoiffloclc jeoat acompoiit . 

gU difli» Ireddtfoeoei ; ktuti^ wià éU€tti4 « . Il 

ooMle ^parfaoo «Mfiflgllaior di taota fimeiia Ù 

^BÌcii t t fi lasc ò persuadere dalle ragiooì , che 

J* ■ aoiflioio . Ataniaie tiic|d par iofkener« il ..aio 

avaÌKi 4 So|ipMlggiooia la' f|Q^o firaogeoio Afiftil 

de « a Cui per dacMo di Teniftaafe iftelTo , cba 

0OCO priaM i' avoa Yatla bandite , era flato petw 

aaaAi di toraact 'io ^ila-^ o ^iodi ali* anD»> 

la < a } • PieiMio aoaij^ agli da TaaMbele ^ cto 

.... fi 

_________ • ■ ' 

( t ) JtirciL /« fi t0g^ Jiijf, Tkt» péi^ ijt, ai^iir 
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fi dMTtife fu* «eftt' io fuo^o , af)i!ò''a-rto^ 

vére lo dispnee ciascuno de* capicani Greci , • i qua. 
Il la fitti , ^pecialmeote gii Spartioi » più G fì« 
4t¥iiio lU Ariftide cb« di Temiftocle ; éSé kw 
ro qotfKoi- seppe , ' e (ece qoioto potè ; tffii^bè 
ooa partidero • Ma véne forse riuscivapo tutte la 
Cfortasìoai^seoii M ai(tOiaitf«4i»e«co ^ fuir di.T«« 
aititocle. , eh»- ve li ' coirtii(e . qfHfi-imlgnKki'Jlc'/t 
ro a Egli fecé iofiociare • Sèrsfi , che le volqi 
termiflac U. gaerra feiic«ineace io bKve , oóft 
liKÌaiTe Mck dai laogo.» doire ii crotairi.y T ir* 
flMCi Gree» i coócioffbflechè pMibedoG di là i Gre» 
d » ficcome macchinavano dt fare , darebbe fla» 
to poi D€ce0ario d* tpdafii quà e U insegueado 
e bsttcodo spanaeieociB . coo^gnii perdici di» tedit 
Ìk>-« eoli- poco* odore t|. ÌfaI4efe* -cef^teaclò ibfie'% 
me uoitt tutta !n certo fleodov>la Grecia poteva 
ìa unii aeia gtoniacfr abbatterla e ioipadcooirafae > 
I4 trflMce Perl^oe , no» oAjtoce ii diaèftro pati» 
co .ad fióbee età tucéam apMerofiffiAii iper e<* 
servi G aggiunti dopo d' allora molti vascelli cq» 
ài dì Greci , che abbrafictaropo il f^eiio del rOw^ 
eUse d'-Afieiiei » ch.e« tiw «oprtf^eoiitf < jPa^ 
rete adonqné rerifieiile , che Serse ti teoéffe la 
vittoria io puguo aflaltando eoa tanta spropor- 
-•ioiie> di Icgoi e 4ì geote V étmMr de^X«F«- 
ci • Ma ooa cose mi . pare poco vcrifimile sei 
nceoaco .i cbit ci' laseiitoiib i ftodoio e Pfuiac^ 

co 
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•O (i) } ancorcljè con qualche diversità , 3i que« v 

spediciite itumagln^to da Temibcode per istiga- 
re il re^lU |>att#glit » pfinu (he i Qrecì $Kparcis* 
scro di SaUmina . Dicono e^si , che Jcf misto* 
eie fece fare a suo pome quell* ao^l^asciata al re 
Serse « ni«odaodpgli iia c^rco Sicino a dar^ii av« 
vm, che i Crtci uattavano di parMr^ii ^ qpiadi 
persuaderlo a prevenirli . Ma qual prova ayea dato 
fio allora Temi|top|e di sua divozione al re di Per* 
sta, perchè Serse si dcfse a fredere , ch^ quel ge- 
nerale volessf ipontaDeauaenie tradir la oaziope e 
la patria , e la propria riputazione cercando a bello 
actidio di f>»rsi batterei Siccino , c}ie fu mandato d^ 
Temisloeli;. a Serse , era Persiano ; egli è assai pii!^ 
credibile, che |o istruisse io nodo che paresse mei. 
SO egli stesso da se per la propria sua afifczione al 
pa^s^ natio ^ all'c^nore 4el suo principe naturale ^ 
ed ionneginas^e qnilche fiivpla per (ar^U credete ^ . 
eh* egli avesse potuto fuggire, dall* ajroiaca Greca \% 
e portarsi a qpcHa dei Medi per dare al suo re 
a?yÌso di.can(a impopan^a • Coaiunque si fosse , 
oMioo mette in debbio , c^e Serse iodofco ^% u\c 
avviso, ordioh che SI ««saltassero incontanente i 
^ Greci. Ariitid^, che, cowe ahhiw d^tto , si tro* 
Tomo Ih - Q va- 



(a) Ber. i>. 553. Vlut. i6o. 
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vavt ali* armata » fu dei primi a sapere » che i oc* 
ùììtì erano io moto per dar baccaglia » e aodò tue- 
to sbigotcico a riferirlo a Téi&istocie i fiacchè po^ 
sta a parte 1* antica nimicizia tutti e due si adopera^ 
vano eoo grande ardore a difesa della patria • Te^ 
mlscocle gli cdofidò lo scracagemma ìmniagioaio. c 
praticato per fia Jl Sicino", e lo atortò volerli 
adoperare, affinchè i «pi dell'armata steittro fermi 
ad accettar la battaglia, X* armata del re era gran« 
dissima , e il luogo , dove si del^ibtf ^ di còmbtcteè 
ée, fra tale, ciré il gran nomerò delle nàft «rrecar 
doVea più impedimento che forza . La zuffa si attac« 
cò too ardóre ; il veiico secondò e favori un* altra 
volte le navi Greche •* pereieechè dove* per lo «ir« 
prore le navi Persiane foroflo sbattere ie frieilsate ; 
quelle dei Greci basse per la più patte farooo assai 
meno 'usiate' daJ vesto, «ma regolate dai rear , pc« 
sietrarono fra t nemici , li rappertf» gli cbénigliacw*. 
no, e molti presero dei loro legni, e moka derma 
fecero prigione, ed ottennero pna vittoria più coni- 
|fftt, «he nìOo avrtbbeit) osato desiderar e Un sac 
cesso eoà straordinario ed ^aes^CNto dom da( voU 
go superstizioso attribuirsi a cause sovromane , e 
perciò si sparse voce essersi veduti dei e semidei ^ 
fiacco e gli Eacidi* -per Siria «ombactere dalia perca» 
dei 'loro divou. *. - * y x- 

I Greci , che poco prima si erano mostrati tii» 
sntdi e rìtenuti,*parvéro dopo la vittoria troppo aof- 

mosi 

I 
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laiùù tà iodici • Essi penstmo niesee 'm%uo che 
di MgKtr « petti ò à jpar pri^tontere tórte Quelle io. 

jBnite schiere del re , è parlavano di rompere il 
poùu fatto da Setsé uà r£IIes()onco e il conci neo** 
Ù .^ GrcicU , .per àirer cosl.tBCtò' 1* esiroico 4s It 
Wte -étì re belle cnabi . Ma t più sàvi fra i capi 
dell* armata Greca conoscevano assai bene quanto 
iosse. temeraria sì f^ica impresa di voler con sì po« 
ìcè icnte tireodere in nettò lem' lavttM cfeo$idei%» 
bile di noè ifàmensa trmatà ; dove bòli ibaocava 
però nè prudenza, nè valere. Era anzi da temere , 
ùkc^ i Medi fatti animosi dalla disperaaiooe e dalia . 
iiecestità tombicteijerò còb ntiovò atrdore » e fitOi 
gliessero ti Greci II fratto deift pitcedeote vittoria « 
Tecuistboiey assicuratosi del parere di Aristide, ped* 
$b di servirsi, anche in ^Msta occasione dt qualche 
àstatia t i^er vson Aostrire ài moi pusiiiaoimici^ e ti- . 
ììMre i e iihpedirli aobdimbbo diil precipitio i e cui 
si gettavano , trovò anche questa volta stromemo 
Adattate per . indurra il re a^ far quello , che toroa« 
va in «atitaggi» dei Greci ; e <)pesta volta è certo , 
clie lece fair 1* ambasciata a nome suo , Bravi tra 
]PersisiDÌ fatti prigioni un eunuco del pal2Z2o di Ser- 
M » Temistocle preso costui lo mandò al re , af- 
iincliè . da parte di lui gli dicesse qDalmeot.e egli 
dopo eiseirsl adoperato io difesa della propria eatio* 
ne non avea maggior pensiero , dopo av<.ri « salva* 
Ut .cM "di. procurar -la «Uiite dello muQ te Serse ; 

G a <;Iie 
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che perciò lo facea avvertito » che i Greci macchi^ ' 
Divano di rompere il ponce deli* BUcipoiito t ie- 
cargK il ritorno o debellarlo affatto con tatti I 

suoi ( I ) . Serse iottmorito da questo avviso , s'af^ 
frettò di guadagnate il pootfi , e di ritirarsi oelit 
Asité 
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Ulbera dai nemici . Più dì dogcnto mila combattenti ^ 
(dugeoto crema mila dicono Erodoto. ^ Plutarco , 
Napote, Gjiisdoo) eh* erano encnti nella Xeisa* 
glia^ e vi aveano passato iMnvernot si erano avan« 
cati nella Beosia , e minacciavano d' invadere tutta 
la Grecia. Mardooio.» e dopo lui Artabazo comao» 
davano qoel annieroso esercito ^ e vedendosi tanto 
jnperloìri di gente operavano di ridurre tutto il pie- 
ae air ubbidienza del re . Conoscendo però T attivi, 
tà e l'ardore degli Ateniesi , desideravano di sue* 
Carli dagli «Uri Greci { il che se avessero otteou* 
.tOi troppo debole contrasto pòtean fare quelli » ciie 
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rescavano da soggiogare*, Mtrdoiiio pertanto msndV 
ÌQ Aténe con alcuni dei glandi P^r^iaui Aiessaodro^ 
di Macedopu pic^otd pj^ìùcìf^ 4 che p^tttpti tir 
«ore , part9 per interesfe segpiwa i BersUoi * Co^ 
stui capo e interprete dell* amUisciau si preseli*^ 
%hi magistrati Ateciesi , e con maoìere cortesi ^ 
con ragioni pfausibìU \i «tadiò di p^rsutadcrU ad te* 
cectare le offerte, che loro 91 (iceanQ ooiye dèi 
re di Persia; delle quali la sostanza era , che il re 
avrebbe riceyoti gli Ateniese cpme amici ^ e daco^ 
loro qotmo deoai;o bisogoaiie per ^fabbricare la cit- 
tì e riparare o^oi d^ooo . I Lacedemoni presentea^ 
<Sq I che si mandava a^li Ateniesi queil* ambascia- 
jra , e temeiicto » che questi per gli estreo^i du^scr^ 
paliti, e per U premnca di ristorarsi ed aver pace ' ; 
lioQ'acceetessero té offèrte , che veilivaa loro fin* 
te, mandarono ancVessi amoasciatori ad Atene pep 
distornameli . OiTerivaoo nello scenso: teoapo ogol^ 
sussidio, che sterre Ìq po^er^lOro ^- perchè Atene 
potesse ristabilire le soe fabbriche , e rimettcfrsi 
Àellb stato di prima. Temistocle non era io quel 
tempo io ci(tà , perchè iugaii^ i barbari, se* n^ era 
andato icorreodo ce» la sua squadra H. mare ad 0sn> 
gere contribuaioni dalle- effrà marittime *, e rìdtirrè 
quelli , che poteva all' ubbidienza , o almeno aiU 
lUMifederasioae degh Ateniesi v Bra àlk>i« capo e naoi» 
deratore dei p;ibbHcr consìgli' ìàrtstide., cp.me' pncào, 
mfcoace di qt^eiraonc. il lov^mo non pot^ esseré 
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in mani più sicure e, più ferme .. Aristide si rivol- 
te prìmierameou agli aqibasciadori dei Lacedeqsq. 
jii, 4isse loro» ^|ie non «4, saaravigliava pè ^ht j 
barbari facesfero ,a4 Atene (tri^posifioiil di paqs ecj 
offerte di denaro, che Alessandro come tiranno 
f sefvo di tiranni e di barbari Aveisc asssuntf Ì4 / 
c(E»«ii|iistioii^ 4i «recar tali 'offerte ; b(BO si mfHm 
va akaflieac^« ebe i La^edemoDÌ^ aiqpali dovea es* 
ser noto Tamor degli i\renie$i per la libertà e per 
' T onor delU Qrecia ^ aye^sero potuto immaj^iaarsi y 
aV'Mri fossero per collegarsi ii;oi lyirbari, e ringra- 
siaado la signoria di Siparia dellcf' amorevoli offer-» 
re, soggiunse che gli Ateniesi speravano coli* ajuto 
degl-id4ii« e '^Iia propria virt^^ di ristabilire le co. 
ae loro leoaa carico dagli amici.. Fot . rivoltosi ac( 
Alessandro; E lù yaiten^. « ^ gl,i disse , a Mardoni^ 
alte ti mandò; digli che gli Ateniesi non sono pei; 
aver mai pace cpi barbari, finché non abbiano yea« 
dicata la rovina della loro ^itti e il devastametptp. 
del* ' loto teiritorio ; per questa volta andrai sjcQrQ 
da ogni oltraggio, e castigo, perchè ti riguardiamo 
CòiDie antioo ospite ^ amico nostro ; ma noi^ ti^ 
prenda inai piA « ftenfii^ro. di compa^lr^pi f vanti .coi^ 
fatti discorsi, ae> qon. vuoi provare il nostro sde- 
gno, Quiodi fece passare un decreto, per cui si or- 
dinava sii : sacerdoti di fulminare terribili imprecazio» 
Ut «onifo •chiaaqaa osasse parlar d*%^eof^. coi. bar* 
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Mardonio udito il rifiuto degli Ateniesi mo^se 
jl caippo verso i' Attica , per vedere se cm tante 
font vkioe poteva rendere quei fieri ffcpobblicaai 
piò trattsbfli ; sollecitato ancora dai Tebani e dal 
Ttsiali, i quali credevano, che senza separare untt 
pane dei collegaci dagli altri, tutta quella, coofede» 
rasione fòsse invincibile. Gli Ateniesi non si teoen^ 
do sicuri In cittì « s^imbafcarono cotti, e lasciando 
una setondÀ volta la città vota ^ e quasi tutta di. 
Strutta nella prima invasione , m ritifarono a Sala* 
niina ; dove Mardonio ^ che ancor non disperava di 
piegarli al soo volere, tnand^ lin altro -messaggero 
Chiatnato Miricide per ritentare il negozio*. Vj fu 
fra que' raminghi cìcudini uno chiamato Licida , U 
qaale mostrò essere di parere « che si ascoltassero 
le proposizioni che portava Mirfctde. Parve a tur. 
ti gli altri sì importuno e sì indegno 1* avviso di 
Licida » ■ eh* egli ne fii a fgror (Ti popolo lapidato 
sul facto. Le donue AceniesI ad esempio ed istiga* 
2Ìone degli uomini montate in furia , corsero alla 
Cisa, dov' erano la moglie e i figliuoli di Licida , 
t A Colpi di sassi gli ammalarono tutti. Non rì- 
éonciseiamo in <|aesto fatto la solica moderaeioAc di 
Aristide , che lasciasse così a quel povero e forse 
ben intenzionato 'Cittadino, e all'innocente famiglia 
tor la vita senza forma dì giudizio : salvo che per 
discolparlo si voglia supporre che pel precedente 
decreto e per le/mprecazioni dtì sacerdoti quegli scla« 
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iùtkiì incorressero issofatto nella pena , che lor fii 
tìtti,' OFfcro che' sì credesse troppo importante iti 
quelle' circòjtìintc di ooii' nttemperirè l'ardore deU 
la criolcitudìlie, èessancJò ìì quale roaacfé va 'alla Gre- 
cia ogni scampo . Wardonio frattanto conosciuta 
r 6stìnaf iboe degli Ateniesi, entrò in Atene, e fini 
«di dìstrti^gefe qùanco e>a Htiiató lo piedi Dèi iad^ 
co, che le avca dato ^lerse diéd ihcsi avariti • In 
^licito mc«o quelli del Peloponneso non credendo 
tJl potet resistere a tabtò esercitò , qilal età quello 
del Medi Iri i^pefta campagna , posarono di ibàrrat 
1* istmo di Corlntb , e da quel luogo stretto e Ulti- 
aito difendere U ptoìsoìà dall' arùiaca terrestre dei 
barbari , giacché là nivale era sbarigliàti e fuggi- 
ta; Sì diedero danquè id aliare do (brtfe fliiiio lon> 
•go, quanta è la larghezza dellMsttoo. Se iPelopofli^ 
ftesi , dei quali i Lacedemoni erano' i principali » 
TStavanò fermi in ()oeftto partito, gli Ateniesi, che 
restafano pressoché soli fiiori del Pelopooeso'ad op6 
porsi ai Persiani, erano senza fallo spacciati del tnN 
to . Decretarono però un* ambasceria ai Lacedema- 
sii per muoverli e solletitarli A bon abbandonare in 
quella guisa coloro , che si erano per la «omnnesa- 
lutc esposti volomariatocnte a tanti mali, quando pò- 
Uvlnq con evidente vantàggia confederarsi coi Per- 
siani. Secóndo alenili scdrid fii caricato di qoest'tni. 
basciata Aristide medesiaio, Altri dicono, chcHde- 
^creto si dettò da AtisiiJe , m che andarono am- 
ba- 
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fwsctidqfi • Sp^U S|«iit|ppo, GmoDC, ed tlcont 
fri* Giunsero costoro in tempo, cl^e soleDDiztavfoo 
PO triduo festin) if^ onprf di Apolliqe e di.Gracin*. 
If>« t|i cefte giofiio, lt«-«|iì più che n^gli iltù m 
fbbandoqmoo «irtUcgria, alle daoie, ai giao<I|i ; 
agli stravizzi : laonde gli ambasciadori furono per 
poco disperati , non che stupiti al vedete i sav} 
Sgaruoi qiiait «fimeQticiii dfil gfa^ie pericolo « phe 
fopmnifa , « ahiiaiidonatr agli spassi e alle fest^ • 
Gli Efori , a cui s* indirizzarono , ed esposero con 
|utta r energia ^ « ^oa patetiche rimostranze i* ur- 
gente bisogno, che ^vt^ la OrecH del loto aiuto \ 
Hbp diedero per quel giorno segno alcuno di eoo* 
muoversi pel^ loro discorsi , o di esser per soddisfar 
^ile loco domanda • Ma fecero oeil^ segneote hquo 
l»ci(aii|ffiite't»anire cinque mila citudipi armati « ^ 
<poii ciascono di lóro sette Iloti armati alla legger 
li di seguente tornando gli ambascij^dori Acenie* 
ai a rinnovare le istanae agli Efori , c ipoi^randose* 
iie maravigliati, dissero loro; Voi altri vi ftte bjef» 
le di noi , e ci pigliate per isconoscenti o poltroni* 
Prima (Torà , se noi sapete « sono in calumino le 
nostre gesti, e «ranno tosto a fuvì vedere, ao sol 
siamo p^r ttatfire o trascnrare la causa dei Greci' • 
Allorché gli altri popoli del Peloponneso intesero ^ 
che gU Sìpartani aveano mandate q^elle g^MÌ ver$o 
r Attica ad unirsi eoo gli Ateniesi , non vollero èf- 

^i nei0stai:ij cU meno » e V- af&cèaiòiio ^ passir 
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l'i ìstoio .ancl^e pfinit , che v vi arfivastero quelli 4 
Sparca. L*iio7ooe dei Greci si fece^re 1* Astice e te 

^poiÀz pre^o. alla città di Platea . Mardonio gii 
idali* .Attica, piiese montuoso e sterile, ^ mal ettf» 
sia a pascervi ^ sia % fciiieratvi, il suo esercito «.f 
massi mainente la cavallerìa , si era fitiiato nelU 
^eoaÌ4 • Mentre però t*. esercito Permiano sitava col^ 
^oj»tp munir . jl camjsQ il i^eglb , che. .si por 
tesse per ^na n^okitudine iniSefCI^» At(a^UiKI nobile 
e ricco Tebaoo fece un gran convito a Mardonio , 
a cinquanta .a{cri dei principali Persiani , e v* inv^- 
altret^nitQ pnni[ero dei^ pij^ rJgoarde)K»l| .^Utaclioi 
Tebe » e di altfe .cittì ól^^ j^eoaif ». firi; i quali 
vi era un Tersandro di Qrcomenio, d«|Ia cui bocca 
,^rodotq apgrqse, {)04ci^ nioke parci^oUrità riguardan- 

U gpeff^*. che qm ideiifrimnqio 
snagni&ea ^eni^ fu ad c)gni Per^i(oo éj^p pef coi]|- 
pagno un Tebanp , o altro signor Qrecp, Allorché 
furono tut^i mangiando e beendo animati « e che, \ 
coflvitifi preso ebbero qualche cpiy&{eQa| ^ 

altro ^uo comniensale (^perchè sedevaOQ .f| daè/,^ 
due sopra lettucci ali* uso orientale ed antico ) ì( 
,]persiano ^ che. sì trovay^ajn compagnia di Tersan* 

e ^he no pQ!f^ !*fPf^l ^ P'<^9. t X'' ^^^st^* 
' * . Ppi-. 



. ,• • - 



Digitized by Google 
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Poiché tu Mi iel toceico per compagop a questi 
mensa e il questi sagrlfìz) , io voglio darti un sag^ 
^ib dei miei pensamenci , affinchè possa aache tiì 
pu tttàpcr provvedere ai cast tut>i • Vedi questi neU 
Mi è ntioBeros! cbnvitati^ Hai'td prèseoti allaihén« 
te le belle schiere accampate in riva al fìume ? Òr 
l»ada bene , amicò , fra breve tempo pòchissimi di 
iàuta 'gente testeraniio in vita Méntre ijuettc coiè 
Hiceé.) gli cadeve^ il pianio dagli òbehi • Sorprèso 
Térsaodro dà sì inopinato proposico, e dal lagrimàr . 
kkt faceva il baoQ commènsate» gli rispose noà 
itrebbe egli meglio di dir per tempo Queste cose à 
Mardonld e agli altri generali? Il Pebiàno con vd^ 
ee sommessa e sospirando replicò : In vano , ò 
imico, sì itudia i'dotdo di èvitar àb » eli' è ordì- 
àatò da Oiò: la verità e.4a ragione di£Scilmètfte il 
h sentire. Ciò, cbe ori io dico, lo saonò e Io di- 
cono nioltissinii altri Persiani; roà riorelicità mag- 
giore delle eose ónlane si è «Juesta , the di otdin4-< 
Ho eolui, che ha pldT Senno, ha mèoo potete. Egli 
è marilféstò, che il buon Persiano feriva còn questi^ 
detti Mardonio, chp cóntro il parere di Acubazo e 
-degli «ic^i più . spetinèatàti precipitava con uopj;le. 
prèsonìtoné gli affari Nòo vi eri nel cahipo dei 
Greci minor agitazione e sollecitudine. Oltre i dÌ5« 
pareri e le gelosie dei capi , e le g'are delle diverse 
nationi » vi era* nel seno del priacipai Corpo | che do* 
veva affrontarli col nemino contane i Éna pericolo^ 

•a 
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If cos^ìr^Mone di alcuni potenti , che mossi da aps^ 
bÌ£foiie o da ^articol^r interesse macchinavano]^ 
tradir la i^oprta patria e tatta |a fmfioBa cpiifcd^ 
rata . l^raqo questi per la più parte Ateaicsi di gra^ 
riguardo, J quali sperando col favor del re dì Pcr- 
fìa di di^eiiir padroni in Atene , e abolirvi il go* 
^rerpo popolale» traftama di passar con If troppf 
da loro dipendenti neU' armata Persiana, probabil- 
mente n^l più fortp della battaglia ; i| che sarebbe 
^f9to seaia Cillp |a rofina tptale dei Greci . Aristide 
(capiunp generale degli' Ateai^t el{beaotiaii| daU*ab» 
(lOBihievole cospirazione, e comprese neltetopostcs* 
so, eh* fra egualmente pericoloso il cercare di pu* 
mr i coliievoli, e il distìmolar l'aMentato* Mon sa- 
pendoi) qnalie e quanto fosse il somaro iti ^agini» 
reti ^ si temeva col procedere aper^a|én|e epa Sl^» 
verità spingerli a precipitose risoluzioni , che la 
iqoseienta p la disperàaioiie pp$ea 4«ggerire i 
trasandar |a posa sana* àlepna inqaisisiòne , uè oar 
jtigo si lasciava luogo e tempo ali* esecDaione de| 
xco disegno , Presp pprò il partito , (be fu sempre 
in tali congittnttiré provaco il miglioi» a il più oti« 
4e; Feee arrese alami -dei ponginrati, dve lasciò 
yoi eziandio fuggire , mentre s' istruiva il processp 
Ifer.non contristar |a moUicudipp ^oi^ un castigo atro- 
ife^ qnala si sarebbe dpvata al|a gravità del deli(.- 
fót $ lascia credere, che s*fgnora¥àno g)i altfi pon-- 
Eiar4ti pec dar motivo più facile di ra??fdimento a 
f ^' chi 



irò igfoiiik ^kiLii '^kkcik 

t!d eri del buoero. ht giornata immioente/^ disile 
1^ ^tibKtÈb^ piiikiiiefiiiò', darà niiezzo 'o)>portu tlissi nìcj 
i'<!&! fibft ^ójiliAcaré cdl valoré la sua itti/ 

iiocenèa , e a chi si conosce colpevole di lavar col 
sangue h Asacchia , tiè più si cercherà Informazìo. 
iiè di t}tté9t' ìifl^re • là qtikscà ibaniera ti dikuri>^ 
r«flFètcò déifa' cèogìilrt; é Hoa ii ^pérdétteb ulìtiril' 
gilia di una giornata estrema conseguenza i com* 
'battetti • Vi erano d^Hà parte del Persiaoi aluiéiié* 
treceoèo'iÉiiU^oiliiiM, ehe aictilit ttono mohnrt 'B'' . 
Uè '^éo. fatte . Oal canìk>' dei ÒrcH vè n* éraiid 
Secondo un grosso computo di Erodoto ^ tento, eoc^ 
mila coiiiprest gl' Iloti • Vi erano ndt* eseKÌcèj 
del Tersiaiii é oltre «Ut ranre oigliaiè di WsLtìnti tg. 
}gàeMlA i éìàqaàntà Àiila Ì3reci io gran parte 'i'cbè*^ 
ni e Tessali . I Capitani erano anche dà acn^e la 
parti si può dir eccellenti » è vi eira assai più da tè^ 
Hàtiè dal eaoto del Greci. L*«iitoritlii>riii0ipà1e dal 
eònitflido f èbe nel I* esèrcito *Per^aii0 èra affidiéa ad 
tia solo potente e riputato signore ^ parea che dct* 
vem recar* f aniaggiò 'é quelli parte %ik per altri ri» 
ttoara^tà • • " ' • 

1 due eserciti venati à ^nle I* ucio dall' alttè 
al disponevaiio alla battaglia • Dal canto dei Persio* 
ni Mardooiè m^tfe|stt, che DirdiÉara ^ talc»^ 
lto, 'e'nóQ senta: iateodiineDtO; né* ^dé' arte lealtii 
merose sue genti r Gli altri capitani potean 4>énsì 
suggerire- se occorreva ^ ma c^soo costretti di ubbidì 
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dire * Neil* esercito Greco si eccitarono dispute e 
, concorrenze per la precedenza 4 II priiaò liiogo péi 
fa scota il menomo eomrtatè Héaté -A L«Mé« 
siiotìt \ mt ì tegeaci preccfodefano di aFer dopo i 
Lacedemoni il posto più diitinto , e dì precederé 
gli Ateoiesh II savio e moderato AriitUe 000 voU 
Je sì iDQpportonamente pierdere uè tempo, aèdems 
ma Ita cóotroverste • dtssè ^ éhe nel fàtto di arma ' 
ai sarebbe veduto a chi toccassero i primi onori | 
è lasciò che Pansaoia asiegnasse sen' otdfatfrt !• 
troppe i posti; a suo arbitrio • Bmania hct ragtose 
^gli Areiifeii ed assegnò loro il luogo più onorato 
dopo quello 9 che avean preso i ìiacedemooi • Pri^ 
ma. che si renlsfe a general combattimoMo sMaK 
dpoio eoa tìoa icareiiiucda folle fìr pro#t della sui 
cavalleria, cimeottiidola cot nemici , Mandò M^ip. 
Ste uno dei comandanti della cavalleria Persiaaa oott 
Oli Aumerosp squadrone attaeeaNt i JÓeed* "MaH. 
M combattendo, falorosameite- fii dal cjmHotgct- 
tato a terra , e ferito perdette in quel fatto d* armi 
la vita, e fu grandemente pianto dai saoi . <^nst^ 
fuccesso serA « JCQhftnnàr nei Persiam 4 iinianjipitL 
•agi, che tàlnno tvee'ftfio diiffooila gnena , e ri- 
svegliò nei Greci la speranza di riportarne vittoria... ' 
Si azzuffarono finalmente con tutte le foim à 
caeiciil, -e ai combattè dì- ambe Je parti 'CO» molta 
^ ferocia. I Tebaìii , perchè -crtao* déUa ^ario d«i Per- 
siani , Itfgnalaroop «opra (ucci . i;^^ ioro jbMvnra , e 
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fecero onore «Ut Greca oaziope iiop meno che qntt 

Ijunquc altra delle genti, che in quel fatto di arme 
si jr.ÌtrQW<^ r M4 nel J)cl principio della battagl^ 
Mardonip tsìppàp ptf gravi ferite cadyto fiiaaioie ^ 
jutto il sgp esercito j^i 

rao^a m}la jiomini si ritirò verso §ardi; altri $i à\^r 
dero.8p11111ngi3e.si fosse alla fugai «P^M Greci J 
the pef Decessit) o perpolipca ai erano uniti coi Per- 
miani, vedendoli rotti e sconBtfi, rivolsero anch' cs« 
li 1^ afmi contro fii loro , e la vittoria fu compita 
pei preci . Ri irecfn$oinfIa {)arbari fij^ detto , che 
ì soli quarantamila , clje^ seguitavano Attuta» ^ 
camparono, e che tutto il fimancnte peri in qìitU 
U gloin^$a « Usciti ccrtamei^te do^^fitero rimaner 
prigioni; m f»Q«» » ''^ Erodotp , nè Più- 
larco lo dicano 'cfciarinfeni? . Dell* esfrcjtp confe, 
Aerato dei Greci rincaserò spi campo circa dpemiU 
p dag^nto. Ai Greci, che militavano coi Persiani, 
fb più fafilrtieptff dato quamcrc , o furono lasciati 

•fuggire . * ^ 

la quel medesimo gìorpo, che fu ai 4. del me^ 
dettp ^edromionc dagli Ateniesi ( ; ) , corrispon- 
dente al giorno f 9. ;d«l fottio mese di §ctte na- 
hrc , seguì un ahro eombàttfmento sqi niafe yici- 
00 a Micale .promootorip dpìV Asia tra una Botta 
^ ?.cr. 



^1) OXIMP- 75. »»• W ^« ^^v*7?' 
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Persiana, e quella de* Greci comaodata da LeutichL 
de re di Spana, e dajaa^ppo AcfoicJt (i). Nar- 
rati, ed è qofsco il prim di somlgliaoti casi, elle 
Ideile scorie ^ si leggono , che la flotta Ateuicse df. 
stante luQ^o tratto di terra e d» mare, dall'esercito » 
clie èia' a Pietra, ebbe lo ttesso^ gioroò^" che la 
baaagliesegtt); l*^fisodfef|a VritorÙr Dlodoro(Lj^. a. 
€. ^6. ) spiega io modo probabile questo miracolo 
Die* egli, cbe I<eutic|i(de sentendo «.^ ^ ie «le 
|eoù statano abbarcata. ^ malincaMqse per l* apjpreo. 
•Ipoe, eb« i loro pamoi émt^. stari difatti a Pia- 
(eai affine dì uco?e/acli Uqe correr foce d* aver 
aynto certo arvìso, che Tarmata Greca atea fatto 
a pei« e sbà^ra^liato affatto i Pmiaui; e il fatto 
«ffèrò le iàeatè noi^èllea che P avveduto generale 
avea disseminate . Non dubitaropo i superstiaiost 
Greci [d'aver obi^ligp dell' un^ c^ d^U'altra. littoria 
jp' Cerere E leosiaa , a coi t*eraiio ht%i p^nt^ molti 
Voti, e di attrlboire alla 'stessa Dea la notiiìa, cbe 
sì credette pertenuta miracolosamente 4al CjUBfiO di 
Platea all'amata 4^ Arcale.. ^ 
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Muraglie £ Atene f ondate fet consiglh é o^era di 
^ tmiìtOeU . fre^àtìcMbhné di tmUmié l ' 

\ * Siu trarne.^ e sua fine é 



< 



f Atèortsl» ^hé pei'* boi parte prbVdódo W 
«or» I datfoi i]£1ta tO¥ttiat^ città , pco$avano a pre- 
^ttiùnhi contro simil disastro per l*avVeotre; imbal- 
danthi li* altra parte pe wctui delPortiòa tspedisìo»* 
fie bòttlftchttiiiAO a nodirire j^peranu 'd*ÌDgrao^iiièff. 
tò (i). Pèi^i'mió e per Palerò fioe facea loro 
' uopo di cinger 6 la città di buone mora , perocché 
fbrcifìcati così ia casa propria areaoo méóo à fceèe- 
tt iV'ifMtì 'ót^làlntn t O di quat st Ibtse «fero ne. 
imico {^}. Qóalora avessero meno a teooere per Ie\ 
cose«loTo proprie, poteaoo pià facilmeote farli rìt* 
|)ettiae'4^ i{ltrì,"(B occencre ancorici è dooiloio so* 
pra i cooperati» e U prìocfpatd tra t Greci e i vi. 
cìoì . Ma per queste medesioie cootiderazioni essi 
|ire?edevaiio chiarammet che i Laccdeinoiii avrcliu 
beio hno ego! shnù per fanpedirli di forclficar la 
. ; r / cit- 



LL.. ^. . JL m 



(i) OLIMP. 75. m,-^ fr )^v. 47»r 
(i) K Tbucyd. lib'. u 40. 
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tìuì. ?acìf> JitmiMoeh autor pciocipalc 41 qatn3 
cooififio imoiagidò imo spèdiéòtè per aiticurare 1^ 

èsecazione. Fattosi destinar tape d* iin* àmbascerlà 
alla iiepubblica Spartana diede otdinè, clic ìdunàatii. 
iiéot^ si ibaòo fHa «oicrfitiooe delle no- 

fà. Avvisò^ che mo ti àtestè rfjpeito nè a ptjbbfi. 

/ to^ a privato, nè à sacro, né aprofaao edifixio; 
ina ògoi cosa si (oVioassc; e si poncsiè io òpera 
tato quello j che poéea semrè ill'esecòéìooe del d'^ 
Segno; che tórri èòloro^ che erano nella città uo- 
mini e donne, vecchi e fanciulli,- ciascuijo le^oodo 
Jc £oii^ tee. s' adóperàsse à tifar inoaoiA 1* Impresa . 
Metià api^^oa la minò àtl* òpera égti sì pani , e 
èoofefeodo éon cbi restava ai governo de Ila città cìB 
tht del fcito scimàva opportuno ^ coosigliòparticòlàr* 

. Étehtèi che àoe ti fàsciaisero partire t coUeghi «lei- 
la litfàlégàtìóiié» lioo acaiitd thè il lavdfb notf fesse - 
tbolto beoé avanzato. Giuato a Sparta stette più e 
^iù giorni senza prcseotacii ai re,* uè agii èfori ^ 

^ùi alcooi malififaco^ atlegafido or noa ^r a^cra 

' ismi dèi ino iiklàgiare.' Ogni ròléa che véoiva da 
afcuno interrogato, perchè non si lasciasse vedere io 
pubblicò, Rispondeva, cbe.dovea appettaci i èòlle- 
Ahi» che iti eòo poteano* piò tardare, è èbé aoli 
èiaraTlglSava come óoó foisti^o giooti. t'amicizia^ 
èlle i principali di Sparca aveano per la lunga pra- 
ttcà èòoératta con Tefriìi|ocle,- la tea aa^óirltà,* è ' 
M èredito gli fecero n^er alcoo éèopò ptHtzi Mi . 

ti i éciìi. 
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1^ ISTORIA 0£LLA C&£Q)A» 

|$a>àefD alcnoi (i)'€lie TemiscocI« gaadagiib mi 

^enarì atcaoi degli efori « iropegoaodoli a disrìmola- 
it quello , di che difficìtmeote poceaoo dubitare . Ma, 

'alla fioe ndù tu possibile, cbo di fi grande oofi* 
xì^ quaPera quella die à faceva lo Atene, océ li 
avesse novella dagli Spartani. Come Temistocle si 
avvide , che oe cosrcTa fra gli Spartani la voce » 
pregò i^snagif traci a non' prestar fcde a rnmofi va* 
ghf, e iecoodo lei falsi» che pfattoscp per accertar- 
si della v^riià mandassero nomini fidaci inAcene per 
Tcder^ le cos^ cpn |gli occhi propri! • Cosi fecesn 
effetti vanente, osa ìraftanto gionsero gli altri ani* 

^ batcìadori Ateniesi Abronico e Aristide. Temette 

* coi^ ragione Temistocle , che gli Spaicaoi accertati 
verameiite della faccenda come'stava, ai[febbesa li* 
cetmto sptto nom^ di starici s) lo! ^ I «noi col» 
leghi; petcij^ fece scgrerameote sapere a' magistrati 
d'Atene, che sotto qualunque pretesto dovessero ri- 

' tenere gl'inviati di Sparta, finché la nnragKa fosse 
Condotta a tale alteua, clie vi si potesse combatte., 
re con vantaggio io caso di subirò assalto, e che 
egli scesso co' suoi compagni foste lasciato partire li. 
bero, da Spa^a. Avendo poiayato sicuro* avviso qnal- 
mente il moro era pressoché terminato, si presen» 
^6 a' magistrati^ c disse ^ertamente, che la sua 
. • * ' " ■ . • 'clt.' ■ 

' ' ' ' -■■■■1 » HMM^MMMa^^MMMM^MlMB» 

t . . * • « f « • • 

(i) tkeopom. ap. flut.. 
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città era cicca di niiiro unto da potersi difendere^ 
allegò le ragiooi, che ateaiio indoiti a ciò fare ^gli 
Aceaicsi, ricordi i meriti delia soa patria terso tet- 
ta la aasiooe» e speciaimeace nella guerra de*Me- 
jfi^ è n^ciiiiise» che oiaoo potea ater gioito mc^tif 
¥o o di vietile « o di disapprovare oa*opefa si oe* 
iressaria oon canto per salute e Sicorezza propria de- 
gli Ateniesi « quaoco per dif<9sa di tutta la Greeta« 
•GM Spartani pessinanneote coateotj di qoesta cosa . 
tnostfatooo nnltadiiiièDtf di aecettaf per buooe le ka** 
gioQi da Temìicocle addotte, e dt approvare la ri* 
.soJuaiooe presa dagli Àteoiesi • Noa 'credevano cer* ' . 
tscMiite bppóniioo ét rooipere per qóesto la lega, 
e teorir tioleoèi cpntrò d* Atene » poiché TòpersT 
scessa» che potea dar motivo di rottura, render po- 
iea yaop ,pgjiì atteDcaco t»er, distruggerla. Gos) tpr- 
iiàroiiQ SE casa scd** altro cooirasto e gU anbasciado- 
ìì Atenksì e qcelll di Sparra* Nè però parve a T^* 
mistocle. che al diségno suo dì rendere Atene sU 
tara e fuo^énte bastasse 1* aterla cinta di semplice 
Aiaro o6a troppo ferté per la difetta, io cut si fe- 
ce; e ì! cattivo materiale, che in molti Kioghi fdf 
àiesso in opera, persuase gì Ateniesi di murarre e 
é>rtificiiré il Pireò^ il che si fece Con naìestria é 
SQdete ifssa? oiaggiore. Quel gran asaro totéo disas^ 
si qeadrati, e legati insieme con ferro e con piom- 
bo, si coociopò dalla città lìao a Falero solla spiagr' 
gfar marictiaia^ sicché parata, che la città stessa CQ.r 



e 



Il9 ISTQ&IA 0,ELLA GRECIA 

t)'gidiiu lai porro sì cftendcfie fino al mare, Qlcrt^. 
alla pubblica mìlità' della patria » ch'egli cercava 
dì «oiievare al priocipato della Grecia» Temistocle 
^rCìMra altresì di faisi forte col £aforé ^el popoU 
<Doócro (a Csi^ooe de^ ooliti^ e dc^poceoti» ridimodo 
il gotreroo delTariscocrasia alla democrazia. Cresciu- 
ta e stabilita mediaoce la fabbrica del Pireo la ma. 
rioerla, il popolo dorea nacaraliBeote folcarii pi^^. 
ette mal al commèrcio» il qaal spargendo per ogol 
ordioe di pcfsone le ficchezze, più ioclloa al gover- 
no popolare o democratico: 4addo?e 1* agficoltora è 
p Pi atta a sostenne la poreoka de'grandi j rfcenendo . 
al mtnnto popolo ne* lavori della cacopagoa e oella 
dipeodeoza de* possessori . Aocbe questa variazione 
eli stato offeodcva I Laccdemoai, che senpre stette* 
rc$ per 1* oligarchia, a sempre procararooo dì losie- 
oerla io Atene. Noodimeoo il bisogno, che la Gre-' 
eia ancof mjoacciaca da*barbari av<a degli Ateniesi^ 
pbbligava cosi gli Spartani cpme gli akri confedera* 
fi a tollerare queste novità» e Sparta era tuttora ca- 
po della naeioDc. Ma il diverso carattere de* due ca- 
pitani» Pautanìa e Cimone, cagiooò riyolazipne oo-r 
f abile nello stato generale de' Greci traiportaodo f 
aotoHtlt principale da S^yarta ad Atene, o rfdncéodo^ 
la almeno a peso eguale. Paùsaoia nato di saogne 
feale» allevato secondp la disciplina severa di Spar^ 
(a» parea dover essere qn inodello dfr vontiiieeza è 
di moderazione accomandanti. Ma Tedocaefoiiee le 

W'-.-^ •• •••• •••• — 
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leggi oca seno stmpic valeteli a frenar là fona del 
ie»fi^taMf oto , c ptesefvare ruoao cjirUa Mdnkuie 
dtlIfl-fHÌHioyi • dal^Nl€Ua£«bllit a* putrii. Noè ta» 
A H Git^ dqcf gr^fi teai|K> a fbr «tll^lMiW» ««• 
il pacagene.tra U «ìu libera, cii« mflfiiava alla ce* 
«a(4*«ii.f5fifit0 9 eli otnar, M^bia ad «siCofiaa^ 
alia toitq già liarta |c4mso ^ iniir» ^1 vS? e» Spaa. 
faoQ, e dalla idipcadabte ioèaieibita da vo eonsiglio 
di sutfo^ che taocta ^oggetti i geocrall pìj^ accredr 
ind • I ia pi4 tif cilii ^ SiìiwmmM pA mlcMa # pii 
IToircDafa di Mai4«lfo d« lol aiato, Mdtfò. sfarla 
dì trovarsi coioe quel satrapo al coinaodo dtoDapro* 
ciocia s«ox*altfo freno ^P;.ficegQO oa*siioì, pwcamco. 
tk^'Xkà I dafaccU ékum ^^^^ laotaoa, .« 4iitta da^ 
élla. alla «M9Éificaaaa • alla dcKaia,- a iodatgeoia 
per lo meno da ogni crascorsa di libìdine o di pre* 
^ce•sa^ La aioris^ di questa ca^aoou ptt la gran* 
^ai& aittiik a daTwaii-* t.^ar qoaUr.iaha dca^ 
e qoci ciia atk 6m iaaaatrà, dagaa è «m fmid di 
aHaie iotoa^ ma medìcau per umiliare il proprio. 
OTgbgKo» o riconosceire i'ifliNalvUlà di^li affetti, ad 
éwìMtKi). Né èi4| firn alci* iraitak degU aaiMN 
Il di Sparta « la ìeoi maglia apparisca lo^ spirito di 
iiatioaa^ (a)^ •Aui^aiii^ già' coaaixJa in cuot 

• / * • • »M ••••• ft* ■«» 

tO /i^* I- x«V CflfVf 2&f. I» Firn* 



It# tSTOftf A. DELLA «AEClA* 

SUO ff èUAniBiiar la patria, cercava la via ó*ìné^ 
«oaisi nella grazia del re 4i Beryia^.e ioteiidersela 
itti* Ma CM 'pcr li" mpMd, cte li «UieiòìdL 
quatalM^ laO 'CMMIo co^^Mifct, e i matt cniuaèKè* 
ti, che osava verso i coHegaci, ì quali ne fecero ai 
inagistrati dì S[>arta aspre dogliaoie^ gli ià tolto il 
cattùiodo. dell' ti^t^é CManaio a Spana, e fattiti^ 
gli il prooai99, §ù baail eoovlacodi flN»lct> ingiurie , 
ed offese fatte ai particolari ^ ma o non si ebbero 
prore snfiBcicnti de'moi tfattatì co^iieaiieì, o cgU 
tappe fgac cbiiideit fR òeeU a*iiiM glodicls 4ccbè 
altro par allora non gli aceadJe ^ se non che ri» 
mandato al comando dell'armata» e io vece sua ai 
mandò un aUro capitano geBetah t»er iomt EhtdÈ^^ 
Il qeala poco itaiite Ai parlvMMe ridilaaNito^ stce^ 
me poco capace ( i ) ; nè dopo Ini fù piè mandato 
alcun generale dagli Spaitaal per tìmorr. che vtfì 
nagglocmeMc al allceavefp gli àniM de'toUifaù 
a fir perciè Ikiolato il aomnda gteenJa di tene le 
troppe ai capitani Ateniesi. Il che fecero con canto 
IDCQO di ripogoaaia» quanto piè si confidavano la 
GMioné, iAm era dTiÉclia^oae Spartano^ e cIm col 
fiivere di* Sfantt avea oonfcgeito 11 principal coeia»- 
do. Erasi Cimose dopo qoalcha,^<raseorso giovani» 
le 9 che avfa tfatto . aùlaeicnte presagire della ss^ 

• iìq» 

ò ' ' - 

( X ) Thucyd, ìib. x. ff^ 
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Hosòita, guadagnata poi I» mIohi ,'%>VdSmù S totà 
ta la cittadinanza | e quando fa deitioato a qael cc- 

. OMBéo io compagm e }n dip eo d o n t a di Paoiaoìà 
Mi nodi afiìittoddivmi da qMrto* Sputato soctì.t 
|ier se, e per la sua patrio no dIfOffo m i rrt i n . 
ora liberale, afifabiie e di lOavi maniere così verso 
i Moi dcitadfail, oiaw vèrao gli anaci ori ooofedcr^ . 
tU Coitsto lliMrdiità o fliagnificma| CÌid |mIIo mhi 
txtiì gli si affaceva assai sioeoflio a |Mrsooagglo di' 
diiacl natali o ricdibsimo, ed era coiiforine al gf;. 

' flk».^ a*miD»l Jàtopitiii gHtofttivo^aclio aii»^^ 
gforlodo ooll*aninta, palei* i aoJdad no profitta^ 
VaQo, c gli altri Greci concepifaoo idea CitoiOfqlo 
é vaotaggloia dal geiiio Àceoiese. Paasaoia frattanw 
tò fMU OKttoo ìla*ÌMgiictari« m^<» pioprim anCùrì^ 
tè tornò alParMtaV «fco oiianr doveva ciPtKe la CU. 
pio, e che di là pas5ò a Bisantìo. Il nome di tal 
penooaggio» il oarattero 0 la qualità di sio e tato*: 
fo M giovaac re Pliicaroo j I* autorità ovata per io^ 
oaoai , na flomero di potenti fàvoregglattfri , cbenoa 
poteao mancargli , gli fece avet facilmente gran par- 
to nei- comando deir.àMMa.- ancorciiè venutovi scp^ 
ta oommifiiooe. 11 proftito eia sesami dnbbio £im* 
piegarsi per là causa comune contro di^tebaffit 
il fatto mostrò, ck*eg|li si adoperata per un effetto .^^ 
lotalmepte cootrario, dm era di vendere la patria 
ai Mcd ftomi. La prima oeeariono,. che cobo per 
insinuarsi nella graiia di Scise fa qaestat tìianio do* 
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iM'f iMpM» dtlOpio a^BisaM^ cupnalÉ dell* Tra,, 
^a, cllt prima era stata teoata da*Medi , e di coi i- 
Qreci a^imp^drooirooo allora^ crof^.tra i prigioni ^ 
«IM n ftmoi^ (Rtti, fliaki-' ^uiiai « wi^itiott: dtl ft« 
Savio ?fOcef che si fotqefo foggiti, Pavtaok & 
mandò fCgrecaoicote a Serse, face4idGÌi ^c€OfnpagQ«^« 
r# «k «i ver», Qoogilo é*Jgrima» a coi ^ra H9tsk 
mmmtìm K gQMÀa 41 WtaoiiflL ktton» elio al. 
Ilo leriPM oot rlimodargli qoc^ pn* gtoni , della qoalo 
pai si seppe il tenore, o. 91 e^to^ia, diceva IjCh 
l).t<ai«a4a^ ficitofi prigidoi «ni é^. mo io 
tina goerfo, iporaodo A Imi piòoefo;' o fo pooiie* 
fO, se a te pare, di prendere per moglie una iga, 
figliuola, e sottomettere Sparta,, 9 il i[i«j(oeou 4^1- 
la Ckfoola at f OQ ioipcfip j; la ^'^ao aioiaiot 4| to* 
tpeio 41 poter £u(f ilcoroflooiiaov So qoes^o ti è^'gra^, 
do, mi 'iqaDderai alla spfaggi^ dei jnare una peno.- 
Oa fidata, ccxlla quale io poss^ fOftCeriK ì oMet.41-, 
gfl^^ 4if^< •» <Horoelia Mipo^ ^Ix^a ^ 
Icmra con li;pifgÌQol lo, do FaoMia «laodita al re^ 
do^ la battaglia di Platea ^ doTe che Ti|cidide di« 
ce, cbe ciò £«1 ^opo ia presa .41 Cipro 0 41 Bjsaok» 
fio (a), r N oo otoii aio corono pfloip pomo tioieà a 
IMsaob^ifoéfoiiiiO; ol -too* deaiderio* Serio si com*. 
piacqaa graodomooto 4'^^^ riavotj^ qoo'iooi o amU 

— ^-^ — : — ^ — .1.. j: . 1 j- . . ■ I I.. • I ' '. mT.., : 
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taoo gti facea . M aodè pertanto iocomaneiKe Afini' 
baoo OQO de'suot miaiscrt t o satrapi io un luogQ 
detto Dascitio (eoa |ieoio di ipmdcrie il goMoy h| 
loogo di Meogabace, ma in pefcbè àtcìie lattò 
il coatodo di conferire eoo Paasanìa , ii quaìe cen 
le soe geoM tcovavasi là viciao . La (èttera di rior 
grailaflieiito f dt crtdtBia iisiràa « che 4 ^ tcrlPN 
jìè a Fkvsaoia, lo aoimàTa atPeséeo«òot -dt| Ilbi4 
l^^o, p a ooa fisparmfare né oro , oè argento ; ni 
iii^e)|iféodiof di gelare, che 91 dqfctie per qaetto fa- 
ciìficai» • Aìhià ?aiiiaoia' fO(to o|;oi flcigio^' «P iai»- 
baodooò stfosa ftolsora e leota dMoitlailMie al, eéo' 
geoio, e àòn px^ oè alU Spartana, oè alla Greca , 
ina fi diede a .tifeyc affatto aU^ ato da* cdi «oi| 
poapa • 4tom la ig a gl lo laiatlfl^uMi f - 

Un tragico atvtnioieoto -, «hil sopra^ fa Mt (A- 
Plutarco io Ctinooe rifeiireaso , può farci coogcito* 
rare qaal pasibae principalikieotc: spingesse Paosaoìa 
a tradir la ioa pacfb per toi tanallo^ d'ap re dfett* 
Asia . Stando egli aocera io BImumIo , Invaghì 
fi* ooa (Uncinila oobile del paese ^ [chiamata Cfeooi- 
ce » e folle 1» egei eeodo ararla, 0* nei piaeerl • i 
parced noD atendo coea8|ló-dì eooMMÉro - iloar> mt 
violilo $1 fiero e sì poteate glierabbaadoDaréoo^ 
essa condotta una sera al quartiere di Pansapia j e 
h ^ fanigUeti pcniaiooo d| lafta tàbkct èwmf 
cella eamera » dov*egli dertohra • La dttide • né^ 



Ì(«4 ^St«llA DÉLLA «HBCU; 

jMMSf &Dc^ll» ft^f ,cht 9Ìpmo à ipegocm 
li .Inite^.^fke «vi sta? ^ atecsfo i Fo copapiacioft , ii 
entrata a teotooe nella camera» diede sgraziata meo* 
te piede Della sppiita lampada I e la ro?eicid. 
^am»te add ffn p e p ta atò o .fp99acciiii|to ti ^ÌM«sie al 
atmoiei 4M«?o , peai^nd^ ió (|iiel pooèb a Gleooii 
cc^ ma dubitando, che qualcheduno fosse entrato 
jfÈf m9§ìÀQ3uìo^ prese nn pogoale, clie ayea sotto 
il wmi)^% thalab ,fi|Ofl «lei letto ^ e nieiiaadv col-' 
pi.al^.^cìpca pcrcoiia riftielioe faDeioliai e la steté 
al SQob moribonda. Quaodo Pausania s'avvide dei 
&tto;. c^,«he la laociolla finì di iÌTerf/ ooa .è di- 
^^iUneìitOK ftl scMisse dal rl«ono e 4allè fiiifié 
àgitato;'* Non ci si dice come poi si risapesìero lo 
seguenti particolarità» ma Plutarco racconta^ che l* 
ombra di Qaooico.«pp»r?o lo legqo a Pa|Mt|iiia, o 
d^^oo'tvopo idegooio o nlóaccevole gli proooodi 
00 tono, il coi senso era;,, Vattene aifagtostìzia ,^ 
Agitato sempre pià. da iptcrne forie tra per la 
coscicma del uracMmcatO/ clie.coétfo la patria aiaC- 
clwMfa, 0 ratrocM'del cofliamsflr fililo nella mor^ 
te d* im iliaocente persona , che passionatameoté 
egli ama^a^ j^iotogD^ di sapere per tia di* incanti 
da Cl^opicf MM o^qoal fine, dofoneio tloseire f 
taqi aftuMl^ FoM^ lÉfcaoto di maghi, chè ooltl 
erano già allora di qaesti patti o impostori, o fos, 
se.^f4to..disgia immagjoatiooc, Tombra di CleoUlI 
te gli, ^gp^e, .gigli iMm ? Obmk # Sparta taf ai ^ 
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^ coito 6pt avraa catti i t^oi goal • ** FoM* cfe 
poteste eofe forooo imnagioatr dopo if socctusiò di 
chi cerca il mirabile e il prodigioso oel corso delle 
cose ornane* 11 fatto è per^« gli AteoièsI non 
potendo tpnpoftare il mo ftisto, e le 'nwAifere-ioe 
sdegnose e spret^anti ^ e sospetcaodo di qoel cbe 
era» cio^ che egli se Ya ìntendeise co* Medi, l^obr 
Ì>ltgaiDno a partirsi dail^ armata, qnando antbra' M 
a Bisànsio* Di II si porc^ Paniaoia a Trèade Éoa 
psaodo andare a Sparta. Ma gli Spartani av^tsàlil.» 
che da ^ucl luogo egli continuava i trattati co^baf- 
liari, e cernendo/ cbe qiialclie graye danno aoo ne 
yeni«M .'alla Grecia» mandarono un nCilafe con la 
bacchetta degli efori (contrassegno dell* espresso ed 
assoluto comando di quel magistrato) per Jaiporgli» 
ch^ andane a ceciiciHffiv «odb «donqoe - per' hi 
icoooda volta» sperando tuttavia di ctracstt eoo de^ 
nati e col favor degli amici » d* impaccio. Tu fatti 
benché appena giunto fo^e messo in prigione, aven» 
do egli efori autorità lopra lo persone degli* stfaii 
re» Ib poco poi rimesso io liberti per opera da' 
suoi parziali, o forse perchè mancavano prove ba- 
ie etoii per condannare a pena capitale on ^rso* 
naggb di ramo rigoaidOi Ma Pansankt rlcorn^pido 
'aHe priioe Ideo tenne ftgreco carteggici oon«Arta^ 
bano, al quale mandando or l*uno» or i* altro de 
suoi. iiedfU^e dt'sooi creati» okimameote , mandò no 
giovane s die- dal oome dslk pacria ddanmfasi Af^ 

gilio' 
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fillio aqifto già da Pansapia graodemeote » ed anche 
iA.4it9f|(Ht4:«aoi^; AwM^f che^fapetà fa tramai 
i#iacb osietf ato^ tht jildMr di qoetl i i the Paòfsù 
òla àvéa maodati al re , o ad Arcabatio » ooo èra 
iQfraaCQ iodfécrp ^ t eooè io soipecto ^ che. àooof egli 
fo^tM fapkàr ^ate PCOS& di voler leggere là 
itutfài eW gil ere uacà affidata t Fattosi on sigil. 
Jo conforme a .^jiAtfò^ , onde il diipaccio era sugge !• 
Uió j per poterlo ra^biodere óoovéfÉéiite qnaecfo' 
«olWf t riaperse, è Jò (tese , é frovg , thè fra le 
iltre cote Paòsaoia scriveva ad Artabaoo , che do- 
>ésse ^ ricevuto il dispaccio^ far morire colui , che 
iò portava • Àrgpliò shigottilo è sdegnata di cai tra- 
iUniemòé e deità diai vagiti del sbo sigiiore i se ni 
àhdb agli efori , inostrò loro la lettera , è tìfetì 
t\ò che sapeva ; . Né pure da cosi chiara è convin. 
deste prova il «vero opatiitràeo vpll|i jtroecderé 
^•rro la iicà del teo prima d* avete daflàbe^pfo: 
pria la coaféssìone del suo reato . Fatto però riii- 
iare Ary ilio io oa tempio , dfie di loro «i nascolè^o* 
diicia # ce#i^ pereti ^ dt»à4e Itóià essere vedoti >o- 
•eMi òdife quello , che ìH dicesse ; Fu fatta correr 
voce^ che Argilio s' era come lo a^lo. ritirato a 
cenpi4 ^ Paeeaaia .v* àeoorie rabitàmeaéè ed 
Mms ìm 9$ijkmMmémù iìM fuéi ino laqiiUiàre dt* 
^■ImalBieri già ipediti prima ad Artabaoo , é della 
ietterà a lui cooségaata » dalla quale Argilio preo- 
d¥i «ioiMo di ^neielarjtf i c éì àemm questo ióo 

' par- 
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partito dì ritirarsi io quel luqgo • Gli cfqri udita 
^oi cola limasero più che certi M oiacchtaalo in^ 
iMeolo, • ditdefo.,offdiae « the I^aMéilà forai émr 
tttmvot per eseguile il é^ctttó « t pdoirlo tsft- 
toodo |a qualità del delitto^ e 900 tiotafe ie If^ 
^ del pam « si dotette .àodie pifècilei» fiM lfar«» 
•* e liégolaf ttinieca < f^t«Éa»iji ilveidV tedM ^ 
«o M piaiia venire a se ano degli «foli ^ e lettogli 

10 Viso, che a Jui Venira per arrestarlo ^ ù diede ^ 
4ig^re mio il mmpì^ di Pallèik CiJci#ce i (SbM 
eetfò io boa eaÉtccia «eetfgoo a ^otl teoptq % # 
p^rcbé 000 permetteva il privilegio del luogo siero 
di estrado di U à /oria, fa dirofidito il tetto « e po^ 
4vt le goatdlit attotao, peichd Mi tfcliiii.telefctkdi 

feme 0 idi ditagftf ^ si «odi. 

I 

Capo i i j. . , .. 

MaU i9iMm tA esilio 4i Temstocie. Sué fuga in 
Veirsia 4 Shé urti fcr insimuatsi ^ t sm fìrtund 

• - • . ■ • 

L . . . . . 
A cadota di I^amaoià «otitriboi aoii poco a prf« 
ctpitaro Tomiitoclo Mo ^^jMéi aaii» / Ma pilaM 

11 Mf alt dOdM tmtiA «oreiilMsse la «Mi -^màtté 4 
gìovetà osserraré in qaal modo si prccatcksiè -egli 
Jicsio r odio «noi dctadM è ^i al ^Mta art 

giao* 
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graodemeiite beneaicrico della sua repobbl!ca| pia 
«kt losie* fliai staro aIcaoo,/<Ì9Cchè Soloot Va,w,f» 
M !• lua IcM^itabilirii ni noii aolo d' Alane» ma 
di mcft la Grecia per ìt vittoria ontootc per cmu 
sìgUo di luì e per joo yalore* Ma olcrecchè egli 
«Um mmpn ÌM ffWM de*«obiU Mvidiosa del suo 
^ift0KB fpil • tuo poti fO » • érncèm- il popolo dopo 
averlo laogameote . favorirò ed esaltato , coviuicia* 
ta ad esserne sasio • Le liberalità regolate da uoa 
corù ft» gremì ecooomia» c aostooite dalU rapar 
etti, noB gli fiieeaoo< tè osore, 'uè waàcì ; e la ri. 
pataziooe di tirar sempre alf utile suo, e di pre« 
ferire i poacìci' audaci agli capesti» lo facea detestare 
daUe persoM dabiieWt • fa»ai! troppo da totct • 
l^gli stesto accrebbe Voàt^^ che gli «ra portatOt • 
il disprezzo, io cui si vedea cadere, per voletst a 
dispetto altrui raatoteaere. io istina » ed esigere g^a^ 
titpdloo coi lodar oootimiaaaeote. ae uràp» e raoiil 
«eatM Ji?jmaat« .s«e . iittpreaa -tHKe le folta icfio 
parlava io pubblico. Ma forse che piM, di tutto val- 
sero a levargli il fytific 1* autorità gii emissarti dì 
Sparea, la qojila ooa ppcea né acordarsii oè perdo- 
nargli riogaoaò r*l pregladicfo» che le avea fatto 
per cooco delle mara d* Ateoe . Molto iDeoo di ciò 
ti vojlef a per ltflo..baiidir€ per via deli' ostracìs<no , 
che pochi sool pari evlraropo^ /Coodaoaatp dooqtit 
all*:esilio, andb in Argo» dove aplcBdidameata «i* 
jrcjra^ €^9. bfifi'a^ vi^ìsaa^ per. tutto Jl Pelopoa* 

nesPt 
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neso, Acctdde in questo mexioit dìsgratii di Pao-- 
unU • frt le coi sc^ore teDOce ocllè maoi dc^ 
inigUcrati si crovarooo lettere dì Temistocle , che 
poceea farlo sospetto d'inielligeiiu eoa lui • Nel re* 
IO tgU era sttto pijb volte sollecitato e avtoti , e 
dopo il bando avuto de Atene ad aver parte nel 
trattato co*Medi ; ma. ooa vi volle vati aoconseoti- 
te. Bensì per ragion d'aoiieiun tenne il segreto n 
Paiisania. Ciò non ostante gli Spanaai (enei* ioten* 
dete agli Ateniesi , dopo che fu morto Piosanit . 
che Temistocle trarciva coi aemicì della Grecia » 
e che non era beoe^ li^acUrlo 'acorrere così libera- 
mente' per t<ieU^ .contrade* 1 nciBÌct di Temistocin 
•veaao allora la aaané rotta. 1* autorità del governo 
Aceoiese , sicché fa ^acil cosa y .che si ordinasse di 
farlo colà amstare, e condurlo la Atene. TemistOi. 
de» che ne fo avvertito^ tiìggì d'Aigo, e si portò 
,a Corcira, dove sperava df essere • neeoko per aver 
nel tempo che governtva fatto a quel conune quii* 
che vancaggio. Ma*i CorciresLnon volendo prender 
brigS-ad an tratto co* Lac^emonl a cogli AtenM^ 
che d* accordo 1o questo volevano Temistocle aella 
forte , gli diedero commiato » e lo fecero scortare 
ftiori .dell* isola ino .nl continente. Qsiindi fa co. 
•stretto di rifuggirsi firn i Molossi piasso . il ra Ad^- 
mero, benché sapesse, che gli era nemico per ai^ 
cune cose dire per suo consiglio io danno di lui . 
MoaiUflMno egli si Ceca , animo ', andò ia caftn d«l 

. TOMOJI* I fOt 
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iù teHpo che «'era IboH» c la rtgiaa' eoiiipit< 
sioaafMlo lo statò soo , gli suggerì noo spedieote « 
per cui potea piegare Admetò a proteggetto . Gl* 
ioscgaò , che dovesse prendersi io braccio 00 loro 
figliooUoO'^itto sofplìchevole ptaticato da vaili .po« 
poli aotichi) e eoo esso lo braectd aspcctaré oeila 
piò segreta parte del palaiao la veQuca del re / co. 
sè lece Teiuiscocio , « vcdeodo 000 nlolco dofio A4« 
moto veoire , pfostrato a terra ^ gli disse dhl egli 
era , e io quale calamiti si trovasse ^ lo supplicò a 
dimaocicar quello , in che egli potea averlo cficao 
oel eoosigtiar gli Ateoivitvré 000 abbandonare al 
fiirer de* suol oeoaicl chi ai raotiomaodava e ceofido. 
.va oelia soa detueott . Admeto conimoa^ à mera- 
tiglia e a pietà nei vedersi un caot* uomo io qutU* 
atto , lo fece levar su , t gli p^romlse Sfoto • sr- 
coreaaa . Ma oaodiaaeoo gl' inviati di Sparti 
Atene, che sptavaoo tntti i patsr dell'esule illustre , 
porcacisi alla corte d'Admeto fanno istaota , che Io. 
IO desse TeoMsfocle oellc «ani Negò Admeto di 
farlo « e laieodeodo eh' egli volea ritirarsi io Ptf* 
aia , gli diede buona scorca per fìno a Pidna città 
delia Macedonia • Montato quivi sopra una nave 
mercantile « .At aodave oelln Gionia , fa dal ven- 
to trasportai pm é n tlleoeii f che em alfom as- 
sediata dall' armata Ateniese • Vedendosi Tirmisco. 
«In si -vicina n eadere nelln «ani de^ sooì nemici 9 
IM n nm H padrone dilli nate , ehe le enndn- 

ce- 
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éeti« • tsipliKo f fi»d4C«» ifcotdo il coitone joa^ ^ 
|(i disse 9 clie te per dttgrtiit egli venivi |>feid^ 
digli Aceoiefì , direbbe d*«verIo corretto coq deoa^ 

ti » e gli proc^aéìgUhim U vcetéle ; ipe se 
éotee eef virfo ékwftto , • fere ogei sforio ptr eU 

foetedé^ di colè, e coodurlo in Efeso ^ lo ricofp- 
poserebbe largimeote di til servigio ^ 11 nocchiero 
^ete fioeft* elcieu> pMircito 4 • i^aiose col prceioip 
éaflcò li Ekaó depd edere Aito 00 ó\ intero » t 
una rotte in faccia ali* armata Ateniese . Avet Te- 
mistocle maàdato ordine ai suoi a gemi e amici > 
che ia Èfiie» gli facciscfo tfeecré^ i( deofto » cbe ìp* 
Aceoé é io Argo gli era ^vae^ato . don qvesto dew 
Darò , che oppòrtuoamcote ricevente io Efeso sod- 
disfece il ikoccbiero, e trotato io quella marini qa 
Perfiaoo , a* ec^dcio eoo làl per fare il viaggio • 
cbé gli reilave • Serse cr^ oBortó alcool ioni Inoao^ 
li , e Artasersc scampato dalle iofidie d*Anabaoo ^ 
éht gli aVea ucciso il padre , é i fratcUi ; scdeta 
■Kore fol troòo' di Ciro. A fui pértaeto Scrisse Te- 
mistòcle ta fermerà , che Tocldtde ci coo'ietvK (1)' . 
Il gir vane re fi cooi piacque g^aDdemeoce d* aver 
' oet' soo stato é afla nerc^ sua no aooio ali grae* 
de, e st rindoneto, ijóaf ere t'einistocfiif»^ e -lo m'ae. 
dò subito ad assicurare d* ogni buon trattamento 

1 * . - Chic- 

(t) tdh.' pt c.' Ù7.' Cor». Kej^,- He^: ò pV * 
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Chiese Téoiiscocle qo aano di tempo primi di pre. 
seacarsi alU corte per imparare U lingua , e Ì co^. 
scarni Persia oi , e poter eoo onor suo e eoo sod- 
disfoieoe di quel u uatcenerlo d* ogfti cosi » che 
gti piaceste ( i ) . In capo tll'aooo egli ebbe ap- 
presa la lingua Persiana, ed acqaìstaca tanti cogoU ' 
xìooe de' costumi e degrioteressi di qael regno, che 
oe parla?a assai pit seosaumeate, dm qoalaaqne de* 
sacri pi e dei mioistri del re. Notissima del pari clm 
siogoUre è la provisione » clie Artaserse fece 
a Temistocle per sao mantenimento » asiegnaodogii 
Il governo di Mignciia, pcnM gli eommittiitrasfe il 
pane , Limpsaèo pel vtoo e Mioote ^per lo compa^ 
oacico (a). Come coU^ fin.s.e , lo fcdfcma fra 
breve. 

C A P O IV. • 

Varie spedizioni e vittarU di Cimoue. 

M 

a Cimose « che eoo la gclp tlletsa soa affatto 
coocrarìa alle sdegnose maoiere ài Piosanla e al* 

le milUmerie sazievoli di Temistocle avea già 
molto oootribnlto a rivolgere la dipeQdeoaa degli 

t^. ■ „ ■■■ . ■ . V n% ,,1^- I ■ ■■É^.i , . . 

(i) Vlut, in Apo^teg. , , . , . ,x 
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éftri Greci da Sptrc« «d .Ateiie , fa quegli, tlttesì « 
che per te stima, che ficea de* (.tcedeoBioot, nut* 
<16 con la sua moderazione e colia prudenza lo ^cop- 
po di ooa facal gelosia* Egli av«a ctiitaixicDte io. 
coflBtiiciaco il mio della saa vita , come veduto ab« 
biamo, sia per essersi dovuto costituire prigione per 
la coqdaonaaione del padre, sia per aver dovuto ce- 
dere ad altri la sorella e. ipota sua Elpìnice i la 
quel cosa io qoaloQqae modo si pigliasse , oun 
tè non dir materia dì maligni rsgionacnenti ai ehio- 
aacorl de'fatti altrui. Né la sua concinna d* altera in 
■poi per alenai aoai valse a.rbtabilire o le tue for* 
fOBe o te sua ripotaiione* Egli ti diede a speuderei 
e ad amoreggìaré senza riserbo, dando alta pià par» 
te de' cittadini ragione di credere, cbe mai non fos* 
se per imitare il -tuo padre MiUiade^ né alcun aU 
rro lodevole persooaggib • Ma il saggio e bnooo 
Aristide ravvisò mezzo a* disordini detta giovU 
.stasa di Cimojoe un* indole non pùnto estiva, anzi 
4iaa dispbsieiooe non ordinaria a cosé grandi e glcn 
riose . In fatti non andò molto ^ che fattosi conosce* 
re anginoso nette cose di goerra , s'applicò in se- 
guito alle cose di governo con tasto successo , clie 
lece con Insigne esempio veliere non djjoversi gin» 
dicarc della riuscirà degli notninl da' primi trascoiw 
•si, né dalla giovanile indolenza. Diede il primo 
Mggio d* mmo ardimentéso , e capace rnsieme di 
prevcderé t pfogressi delie cose dt* leggieri priner' 

Ì3 ' 
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pìi , poco Mtnl H gtomato di Saltmioa • P^i^ecLfr 
vedeodo , cocne il popolo Ci disponeva • covact* 
fere aU* armata pavale )a forciiof biella cittli » preso 
oA inorso di fatali^ forse ipKko a4 ippeodcflp al 
tenpip della Dea procefcriee MliMSrvi » dtfleido cfc^ 
avvenire la citili non avrebbe più bisogno di ca* 
talleri a per far gnerra ) dacché i*accioge?9 a f«rl# 
€011 le sqaadre natali • A qoeio ^ che « dir teio 
^ete anche essere *an lempliee rratco di lollai- 
levote albagia , sncoedettero altre prote d* iodobi- 
cabfle lodcau oeU' ingcririì che lece delif pnbbli- 
che faccende. 11 popeto t -chetine fadlMnte la no» 
Wé gieteotà dovunque vegga segni d*tnÌttO libe- 
rale e intrapiendeate » )o viJe , Tudi tolentieri > e 
fini|CCQ p attediato « come detto |ibbiamo» .4>UemiU 
lattcen> di T^miOocle » (i diede fli boon e 
latorir Ci mone , e eolie tarlo alle fiflcbe per non 
dipendere perpetoa mente da qoel tcccbiq valoroso 
a) teraoienie » 019 oroiti insoffribile comandante • 
N(li fcdlanK» Cintone eterni le eadptf dì Pansanin « 
e perb atanti 1^ eiilio Teniftocle al ^mnndQ 
deiraroatta Ateniese in compagnia d'Aristide a Bi. 
«.ansio « dove amend^e 4^ acoof4o feceio intendeie 
#1 gofctno di Spelta } pertfisi post amf nei dì Pno- 
saoia , e comincib d'^'lora in poi ad efliere riguar* 
dato non solo cooie capitano degli AteoìcQ ^ . im 
come il prin^ipaln della Circcia • Non si legge 
|i«ffo fe nel da? l|ando n Te»iSocle Clmpiie 
) ' ces-! 
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eeffe pircito , e sarebbe graa frovt di lUt vircù ^ 
se 000 foffe Aaco partecipe <ìì quelle brighe . Mi 
.egli è certo» cbe baodico TemiAocle , e «orto cir- 
ct quel tempo AriHide non wi fa ta Ateie chi U 
pareggiale , e per V tsceodeme « per la saperiori* 
là , cbe aQdavaoo acquiOando gli AtenieG sopra gli 
Sparuol* aiyoo era tra Greci capiuoi, che fosse piì^ 
che OinoM nelle boeche degli «opatoi • Ripoicò «a* 
rie vittorie di* Perfìaoi, contro i qoali . Comandò P 
aroie de*Qreci nella Tracia, lo occaGooe dì queste 
vittorie gli «vtenne cosa » di cbe molta poi (1 com* 
piaceva , e cbe oiolto voleMleti e -apcflo soleva 
rammemorare. Effeodofi a Sefto e a Bisaotio prefi 
io guerra caolci barbari, ne fu a Cimone coaimefra 
la diibibuabae fra* Greci confederati « Egli onise da 
ona partCL i piigbni tmtl nodi « e daU* altra 
tutti gli abiti e gfi ornamenti » oad* erano veftiti , 
Gli alleati vedendo cotal divìfiooe , e supponendo 
che Cmone voleffa per se e per gli Ateoieiì tutte 
qoelle ricche robe , laictaado egli altri i nodi pri- 
gtooi « lo tacciavano dMngieaicia > come se ooa vi 
fofTe proporzione tra il valore delle spoglie e de* 
prigiooU Ma Qmoae fece sabina iateadctcU che la* 
sciava toro la scelu -delle patti toA dime « Gli il* 
leati molto di clh cootcoti fi presero quegli abiti 
•ed ornameotìt e lasciarono agUAteoicfì qaelle trup* 
ne di barbari cattivi. Nea aadb moko che teancro 
Tmcli i pnreati di coOera CM gr«B tenta 
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per riaverli , offerendo pei loro riscatto qu90|o pia-, v 
cesse ai padrooi di domaodare. Cosi il profitto^ che 
Ciuiooc e gli Ateaiest ritrassero della lor patte del 
bottino fa assai pìft coosiderabife , che gli altri aon 
S*aveaoo potato tmaginare . Da un'altra vittoria, 
cbe ebbe ^are ia queUa-foerra^ripprtòGinooe beo* 
si molto ooore , e ne* ritrasse poi' t tntigglo per li ' * 
cittadini, che mandò in quel contado , ma per la*, 
ferocità del -vinto o^aiico ooo sì cavò bottina, che . 
portasse pregio « Efune cri ooa delle iaoiteve< po»- . 
pelose città della .Tcfteta , che ai Persìioi iÀbfdiva« 
no. Bute, uno de*«apftaal del re di Persia» ne atea 
il governo y e la difese lungo tempo con grande bra* 
vara» €blfliooc,'butBti e cacciati gli altri oorei di 
troppe , che aert ifaao alla dilìm di ^ella piaaaé ; 
e devastato all*iotorno il paese » restrinse nella fòr. 
rezza con forte assedio il valoroso Rute , il quale . 
vedeodost tidotro agli estremi « piattoito cke arrea-^. 
dcrsi; fece dar fuoco a ^mìho v*era ia quella città, 
ed arse con le robe se stesso e ìa guaroigicoe : on. 
de altro che no tetro ammasso di affamicate pietre 
ìtoo -veaaa la poteit de* fiocitori • Ma il piogoe e 
Ibrtlle tankorlo fia dato a coltivar^ ai poteri eitca«> 
dini d* Atene. Nè Miliiade, oè Aristide, né Temi, 
uocle, oè. alena le e generale Spartaao fino a que* 
tempi aoa .aeea ancor fatto goarra attiva contro de' i 
bnbarPamltaadb il re 'demirò il suo proprio domU ' 
aio* Cimone fu il primo ^ dia si potè dar questo 

fan- 
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i^UftcrK e àpo iir« ' tir. 

Tinto. Cacciati aveodoli dalla Grecia « gP inseguì 
Bell'Asta» « li ffispiitse fio dcotro tilt Panfilit , e 
uiidh •om dogento v<Ie « che tveii , id «f saltare V 
armata Persiana numerosa di 350, e vt fii chi scris- 
se di 600 navi (i)* Erasi questa raccolta presso 
ella Ibcevdel fieme fiosifliedoetc « soi^eimtt da. on* 
ertitatt tcrtestre. tcctinpait M lido ? icioo ; L* attac. , 

' cè con tanca p ontetei . priapa che con Paggiunct 
d'ottante DA vi Fenicie si facesse più forte , e eoo* 
bitiè eoa tnco erdorck che, ie breve ora l'ebbe cut- 
u disotta « • dafcoto preit di. qaè* legni ^ Molti de'. 

. Persiani gettatisi già delle navi' ?orfcro e eèfcare 
scampo «eiresercito di terra. Cimone, che sapea lo. 
•cito S ^quel^estrcitQ• ooa trdivt d!t .dm^ntarst con; 
le MM pieeMt.eroiatr, nt feateodp/che I ioMata, 
fatti vie più anioiosi per lo snecesso desideravano, 
ehe li conducesse . ad . an nuovo assalto « tncsse a 
cem le mppei ehe. cvet .selle nati» assaltò e vie. 
te lo hitttf Ha. campale t Perslaeit, e riporiA.coil. 
lo un solo giorno due segnalate vittorie » Risalito. 
qmpàì sopra le navi sì fece incontro ad una sqna*> 
drt d'ottaata vascelli Fenicii » ebe da Cipro venìve- 
110 alla n>lta d* BeriuMdoece per rìoforture l' tratte 
Persiana, e non sapean ancora cò , che ere evve- 
nmo.'Ciaione ne prende grta parte t man salva ^ 
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•Ieri ne maaiU a foodo, ciarme t soldati sodo prci- 
lòcM totti aoaegati o 'oedfi * Okw al rioco botti*, 
no , oode Ci mona arrischi con qoefta spcdìiioae la ^ 
cUik tutta d* Atene , e che poi s* impiegò id accre* 
aeere il Pireo , e rioforaara « abbeUiie la città , oe 
•€Mbbe aoeora lo stuo eoo l^icqoist^ di onoti sa4- 
dtti t o di alleati t tribotarli , come forooo I Fase- 
liti di oaziooc Greci , aia per l'addìecro adcreoti ai 
Pcffianl e ai barbati « Cos) QaK>o« enaadeva eoo 
qoelle ipedialooi II domiolo d' Afeot ; o aeercscava 
eoo la parte » che gli toccava di quanto fi toglievA 
0* nemici , le sue ricchezze , delle quali nìuoo fece 
mai oso io pià eivile e graodiosa maoiera , aè pi& 
cbotooleoto a oo repobblk^oo, Fo perciò otseira- 
to e detto di lei, che osava delle sue rlccbczse per 
conseguir colla beoevoleoza de* cittadifli gli onore- 
voli offizii , e che facce servito i coosegoitì offisii 
0 militari e civili ad accresoero o rumare le aoo 
eotrate , .ed aver eootiooaoieoto eoo che esercitare 
la sua liberalità e nunifìcenza . Scrivono Plutarco 
e Cornelio Nipote , (air cim.) e lo toccò ancora ia 
più aoticlU teoipi Ariflecele» ( PMir. ) ditegli levò 
t*sooi poderi lo aiepi e i Lipari , acciocché e i eie- 
ladini bisognofi » c qualunque Cpreftiere at^ trovafle 
io AtenOt poteOaro libetaui e o to o mia timore ao* 
darfi a pigliar de* lirotti qoanto loro ibfle io piace- 
re ; eh* egli tenea tavola ogni giorno per tatti colo* 
r0| che voleaoo iifio&ursei^e e godeiine • Usceo- 

do 
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do di ctsi egH tf«t ftnipifa dlwo imi eornhif» «K 
giovaoi fimiglìari beo vcftltl , ed Jiwatrwidosl in 
qntkbe feccbio (ciiwdìoo pule io arnese , acceoot- 
f a m OH ;dl loio ; i0be pod e (To ^npàttt le 

meoci. Qa«ft« ft^^" P0««^««> 1**^ 

ne di depari, the con gentil deftre?ii . Itcoodo 
amom ofdlmM , * «oppiaito ne disiriboìfino • 
poveri gCDtiIoòmini • nd altri btfoiposl P««»iiil , 
fhe iacontrafane per la itradi» * 

: e A F o V. 

riguardo a' Mactdoni e a' tactdènmi \ pvtmh 
fapifiéilv^ht 

« 

L'Aimo WiW (0 '^^"'^ ^T" 
n„5gò neir Elleipww» . "«* 
PerGini , e rendè nuo»«menie sogjei» «gH AW"*" 
fi il ChcitoRCio dtlla TrKÌi • roigliot diritto , efce 
«K» fbiw *'t$mi * Mihi«le rao padre, «h» 
suto dwpo» O »ÌfM*> , JU»14 ftttaiM» fli A»- 
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timi pMdtoùi MU oioicfc della. Tracia , ed nptné 
•loro una aoova aorge^te d* immem. ri«cheise • La 
rìéutìoat 4li Tato, che fa pare opera di Ciaone di 
queJIo stesso. aooo« e^di quella spediaioqe , presen» 
ta una scena coiDpassboevoU • Si erano ì Tatii ri* 
Mieti dagli .Ateniesi i e yedendési tenir addòsso 1* 
troiata formidabUe di Cimooe, si risoWectero eoa 
csercma percioacia di resistere a tocco pocere» e fe.« 
cero fin decreto; ciie portavat pena di mòrte :Cpn-( 
tre ebiooi|oe psrlasse d* accordo con gli Atctfle* 
si. (i) L^eocusiastco fu tale di qaegrìsofani , cbo 
fino le donne ( cosa che poi sì racconta. in altri 
simili cali, .d'altre.. naaipni ) non solamente . secon* 
dame |d ogni opera , ed a}ota?aiM> gli uomiei » 
ma. mancando le funi per uso delle mtccbìne , si 
tagliavano i capelli per farne • Ma ninno ingegno^ 
ninno sibrto omsoo vate?a a scampar dalla fame 
<)ael popolo divenuto cieco e foribondo nel preso 
'impegiio* Tutti la città fu per esser vittima di quel- 
la oscioaabne, se un di lorp meno arra)>biato ^ bm 
eoo menò, coraggiose ikgfi altri » chiamato Egote^ 
ride , non. la scampava da queir estrema rovina . 
Avvittcbiatasi al collo una corda a guisa d* uomo 
condannato n.oMflre. andMo piaiei , e al cospetto 

• di 
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a rutto il popolo « diede t gridtre: foipiieeateflii ', 
o cittadioi, face di aie quel , che v'aggrada , mt 
eoo la morte mia salvate il rescaoce del popolo , 
che 000 perift e abolite la legge ctpicalei che vie*v 
ti di pitlar di pace. L*eipetto di qael 600» nono 
e le sue parole piegarono quegli aoicni iodoriti , i 
quali abolita la legge si sottomisero agli Ateniesi » 
che altro danoo loo fecero a quella città. che 
fmaoielfat la . 

Dopo queste imprese e la conquista fatta della 
Tracia Cimooe potea rivolgersi contro la Micedo* 
sta \ e fidarla air obbcdieou degli Ateoioii • Me 
quii che si «fosse la ragione , che de qoèli* Imprese 
lo ritenne, egli è certo, che lasciò in pace i Ma-' 
cedonì e il loro re Alessaodro figliuolo di Àmia* 
la I. Siccome oelle eaòoarèhlc ei mloistri, coslmeU 
le repubbliche ei priocipall e potesti 'cittediol «aon 
è mai* possibile , che manchino detrattori e nemici. 
Ci mone dagli emoli suol y che colsero 1* occasione 
di qntlche noroiorio popolerò , forse eoche e: belio 
stmiio eeeiteto 9 fb chiad&ecoi i» giodilio ed aecosa* 
to , che corrotto con denari da Alessandro avesse 
tralasciato d'assaltar la Macedonia. Egli si difese. con 
noe risposte molto ecceitebile , che dov' egli, tfceso 
etoto foglia d'icqnisrar deoeri per qoeste fie , non 
avrebbe aspettato a cercarne da* poveri e modesti Ma- 
cedoni, ma da' ficchi e facoltosi Gionii, eseguitalo 
t* eeemfiio idegli altri ecennodamii cliz ia qQetgoter* 
*< I ni 



iSToiLiA DeL](,A «imperi 
9Ì irtkcUttso : toniai^f cb« le .Qoo «vct mosul 
guerra ai Macéflewi^ ci6 ér< Hre)ii ot rupetUn U. 
tirtà , c Dori credeva ■* giofto , tè utile alla so^ 
pttria ramitarfi. Coti tutte quefie giaaificiiiooi gli 
Al dPnopil l'aiuto de'^mgsnotl e. degli iodici per ìl^ 
eaosar la cóndiréoa^ tt ina aoiftlla t gii mqì sposi!. 
Èlpinicc, donna inirìganfe è potente egqaJmeotech^ 
belle 0 galante, andò a ttovar Pericle, M qu^le 004 
fi IBMfe i chÉ tùlk li capo é riàig^tof" |»rliK:ipe% 
le degli accosatofi ék dleioe^, # ctfcb 4^ difloraer- 
lo da quell'accuia . Dicono che Pericle , poco que- 
sti eòfii gMioso, faceflfe accorta Elpioice^ che es- 
tà 000 M piò iOf oti da. far vcrii^iglie» óè da cotf* 
ciliare per amor stiò éné ritelf fàoooMod elU W 
prema poreota^ Nondimeno fi o{ferv6 , eie PerlclO 
iafiftette dopo elfora atfii debolmente nell* accusar 
Claiooè, fieehi qoeflti ftf aQolto. Ma ooo fnfdiigQi» 
ri , che !• oneflà e la modererfbòo dj C^'fliooe 
Boo?o pretesco a' suoi empH dt persegnitarlo . Un or*. 
Mi titmmo^ ebo ateaf Cttto Cf oliare U TiHgeio 94 
%M f<cio< ceffi etterfbf p0S ^rto deUc cim > f 
atf io cortcrnaiionc tutta 1* &ttì di Sparti 1-a tt^^- 
Ùà è infedele geoenelone degl* Iloti nemici p^rpatMÌ 
de^lortf HMtroni (1 0ollef^ifOAO In qotlfe idNMglio> 
«d onkifi ft* ilefleatf leÉ^ise «shifi dejre pòfgniir 
Spartana, fecero e quella i^pobblica una guerra pe- 
fMdtflimi. Molti degli Ateoiefi erano di parere » 
qn/à ftfh oceaGoocf o^f^oniflEiaii ^ te^i^ 
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tòvlMr tffitttò quellf «mola repubblica , é noti che 
maodftrle soecoiriòi aidcire etitUdi^' i nénliéi , che 1* 
assiluvaooi Questa era U voce del partito popolare 
«Mao IO da Pericle» di cel dtreoio in Appresso U 
carattere, e da JSfialté ei'am imbiéit t ambìaioiOg 
e il primo, che colla sòia qoalità d*<»ratore sMoge- 
risse oeirammiùisiUaiooe de* pubblici afTtri. MaCi- 
mene era di pMàù affatto cooirario, e credeva, dtl- 
lè alh Creela « • laletifAlii agli AtHiii^l la 
scrvaaioce dt quel P illustre città per lìod Usciar, d^i« 
ceva, orba d'un occhio la Grecia e Ateue seoia \ìr 
tale. Pìrcvalsé appreiio il popolo óoit agCdft guano 
dall' aaihisioMr «^U* atÉriaia. I^onei^d c geMfon» 
partito « che prdpòseCi«oncf, è fiiroao liiiadatiqaatir 
tro mila iioaiioi io ajuto degli Spartani « che o*eb« 
bero bBo« ic#«igM a e tidùmtw i iibflMatà famlli 
iirobbidieDÈe. 

La moderna politida sCorreodoi gU avveaimenti 
t le rivolueiooi , che accaddero io Qreciii dopq il 
ieflifK» di CiflMoe^ iiiclltterà cortÉmente H diaappivv 
tifato la Midotca di lai cosi aetl* aveiT lasdatt paoU 
fica e intatta la Macedonia ^ coM oell'^aver sovve« 
nati oelle loro calanità gli Spartani. .Qjieati riavoi| 
poco dopo d« • qoa' dinaiii ip i ofe id i r ooa dopo «p 
loogo eooctaito le- ceto d^Aieoo « ^ ( neCtmd 
d' Aminca fidassero totte le Greche oaaioni sotto U 
lor gtogd'. 
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V C A P ^O- Vìi • ^-.1. 

Fffff idri//!^ e di T$mistocl$. Kutn)i srm/agli di 

- SpmtM\ is^lh ACimm. v 

• • • • ».." ■• ' . 

Pckhistimt ói «cMdecà dà |M>Mte 4r«^ i grandà.e 
fémóii' «601101 della Grecu At dMUfloUiiÌBio U 
loro carrieri eseotì da persecuziotti dt «OftdMMf • 
Io cUscudo egli è vero totuvolu, che i travagli e 
gli oaoH-, e U dbgf^aii* V'ie-graodì fbrtoae furooo 
^pcNTivMikce ftirudvitl /•U^^éoUMdoM.t elU vinù 
ed a'mìi. I piò moderaci e pift satì mcMrooo più 
traoquilU e più felice la vita aoche celie agicaztooi 
de' pubUici affari Vorrei in prof a ^dl ^omU ; oss^c. 
▼••ioae poter con ilciiceii^ allegai*. IV citlilpfo. di ^ 
Aristide, che PUcooe stim^ il pifi ttrtoofo dè!Gre* 
ci, e che per testimooiaaM di tQttì gli scriccori Gre,, 
«i c Laiiot lootaiioidtLCnio % d'uiacereiiito • n>e- 
no d* «gai altro 4o#éa >C)6eic«fe i*altrqt iati^ .»Noi 
lo vedemmo per solo tìtolo d* essere topraooomina- 
to il giusto bindito coli* oscrtcismo • Resticoito poi 
•alla'pimai ed'aiidia ai ooMado;.^ . sfiatUeoii. oejp. 
Itf guerra Persiana, non' pomam . diia atoerocMma» 
te, se io craoquillo scaco, oè in qual grado pissafse 
gli uicioai aani del viver sao. Ua certo Qr^^e ftq- 

fico MiaedoAC » die vtita canto anni dopo • 

ictici> 
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fritto» che Ariftide accp^ato da un temjerarìo ciaN 
liero cbiaraaco Diofaure ^ che avesse nella discjril^n* 
poup dcgl^ impoiii toccato deoari da* C^ipoj , ^ fpi con- 
ldaoiMi^.o 9 pagar paqup mine (afoo. Hre^, fommi' 
^eoais3Ìaia in paragone di quelle, in cui furono con» 
^d^noatì tgcù gli alvi suoi, pari ^ fi Aop avendo di 
jtbf JMgtrfa, part) 4^I^^oe^ ti andò a finir t suoi 
giorpi iq .qualche oscuro l^ogp dtrllt pionia . Alca- 
pi sfth^eroy che p*morì ne! Ponto , do/ era andato 
per affari di stato; alcfi ph^ inofi di vecchiezza in 
Atene» Pluiarco (x), che qn^fli diverd racconti ri. 
CeiifCiiB , npo dice 19 qoal anno Arìstide finisie di 
fifcre , o fb$se in patria P fuori . Il Eollino dice 
espressamcntp , che Tanno creila sua morte p ìgno 
|o, scordap4p(ì prpba)>iIi|ieofP 4' avf r letfp in Cor- 
i^eiio l^ipoce, d^e mor) quat^rp anni dopp )* efilio 
jdi TempAocI^, .del quale la morte ^ che di popò in* 
terv^Iio può esser lontana da quella ó* Arllìide , è 
figi^aiajenfe incerta riguardo al tjst^po e al luogo., 
ia fui «fvpnpe^ f più ancora Hgnardo i|tla nanf|B. 
ra, Tucidide più di tutti ctedit^iìè «fisse , che mori 
di malattìa io Magnefìa ; ma non dissimula , che già 
cofiev^ voce e^ser lui morto per veleno, che prese 
folòotatUii|ente, Qpeilo t^epcnfù^ tuitcf hè 009 ap« 
poggiato ad aleno sodo moniimenio , fa tuttavia» eo. 

(i) T. V ^ 3>4* ^ irliiMr* ' 



Ì4C Itt^HlA BEILA tilfetCIA 

0jt più ttàràvIglloSd é piò ttArtlt 4 rfteirnto da tùòK 
fi, è fioAfìdebb^ jgaotarCi qaàadò tàcoi kÙt Un^ 

fTfcoAò ^ertiàio é cliè Èént ééììimio H ìàiUMè 
Ijucrra agli Atéhìefi , dacché H védéa taùtò èreke. 
re di potenza neirÀfìi defili, elefTe per comandali, 
te dèll^armita/thli deftiitm à qùt]l'itt|MÌivt*it. 
Toffrè Aioroicico f eàl iiv'èl fHSblliid ^ teévfitf , ^ 
che avca promeflb di tii ijpìì còst per suo strvi. 
gio. Ma quando ù veùoe al puoto dì tdeteoar 
gr^oca ptòtìkkOi. è ^Hài 'gvkintSóaìto gK 
niefi, tefuiifoclè à ^kiX éx^M^ é poéàf «««t. 
cere una fiaifórie^ ci! cul cbnoscè^a fé forze , i>i^tf^ 
chh P affetto , che tuttavìa conservava alfa pUttiU i 
lo rìceneiTe dalP assaharla éz ìSiÈtmòó^ t ictìtóggtHi^ 
la al bar(»ri fi ^eéè Sol %tÌÌeftò fi Wbkt {t^. 
Aggiungono per esporre l'avvéniménto iti più gran* 
dioso apparato, che avindò ordinato un |^rande idm - 
grifitfo agi* iddi pfese uo^ tafezH c(ei sàitéaé & M 
toro tcififiito , per ifatue BÌo^^ 4 lè tHàiàìiàuàó 
ancor caldo e fùrnantesotìbcò peravvélitura in qutifi 
maoietji gii spiriti 1 é pocò fianct inori (a). AncHtf 



CM. id. PÀr«r^; 

{a ) opinione anc^é cle^ filaci tMétnìi cìié il «a»» * 
gue di qualiivoglia aniiDaJe Umto io gran ^pu fì« 
mnifero. . » 
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• Omone fu foret <$f «edeié «IP tnéMUAit del ^ 
polo « •IJ^o.tól ic^Mdl.'Èfttó* di «uovo ri. 
Mimi gVUt^i é i Mtsscaj, che fatèano causa co. 
Éliine come gcnrc della iìess» ò^^ù% e deltì ftef.' 
w patm Cfjerdcdi^ la iaéSdi pane de ^^tóf èc«*» 
fo diMeiHl aà'Miifenriairi prigioni nelle antf.- 
Ck€ éocl^e Meisenichc ) Sparta chiese nuovamcDtó 
éoccofto a'iuoi alleati^ e agli Atédiéfi $iftchìméÌÉ^ 
tei i quali volentièri glielo «tflàhmo . Màquiì^ 
^Uefti a)itti forobi» ||ìàori ad Ì>éÌ6poane5o , é, prestò' 
à Sparta, il flutn'cro e Paria animosa c franca dèi 
àoldtti e dei capitani fisvei;|jarùnò lageiòiia dèìì«« 
cedeitioni; i ^tli non fi iéiéùéo Hèétì àiihm^ 
kk di tal geme, iolaoieète gli altri colle- 

gati, é ringraziati gli Àteàiefi nel miglior modo ^ 
clie Seppero, li rimifiidarÓBo a cast Ìpio; I Capite* 
àl^ e ogni ^iUih 4 jpiàf^cMàut freserò 4«efb lu 
eenà cerne «ri tffròntó^ che ioro fi faceva^ e tor- 
nàìi in Atene furono po! ^mprc éontrar j a tutù quei 
ektadini, che favorivano itacedeflioai^ è cerctrooo 
di menttli atle ^pftteiso n popbioi U ifeeseo no- 
me» deiinriraSali di «pa^^fifiiione era il prmcrpale 
piò noto. ^IJ cTiiòlf suol fi prevalsercr del uno- 
vo tdegtio, clit 11 era eccitato in Atene Contro di 
Spana per hcredhirfo, t lenderlp sospetto e odioso 
il^noltitodine eonie nettleo manifesto della dc- 
Meoimaii . Aveane -egtMle iu tcr es^ ^^etia lovioa di • 
CimaeMìmàlk, «élaWe.elWi«(t. tmif efté*.. 

^ ». . più* 



fhioì ^]p^ù e iovidiofi di chi cootepdeva la 
prin^ìpfd riiHirniooc. J^'pracòrf ^Mit^ ffilHf^n» 
^jTdeopjrimQ del popolar go? cf no , s' finì ÌPCQ» j 
c tanto fecpo c difTeto , c|ic Cimonc fa per TU 
del|!QSprac^iiip b|tfK|itp P?r <l»cf» anni di Atene. GU 
Spartaiiì ìfratcanco fV(Bodo ,|td<X|| MhbkiÌtQS4 
Jloti p i lV?c$^enj pecoici inrerpi dello ftuo * potj? 
fpoq ezianc;|o {paodjr scccq^so 9^1 aipi^i ^tf^pieru • 

l(^ovUà ^elU Focide e nella Beozia. Div^m 

,ir. < . • ■•• •». 1 

• " - . I 

Focef] aveapo ipps^o guerra ai vicipi Doriefi coq^ ^ 
federaci, e creduti dÌKendeocì f\t* l^ict<i»a^ooX CO^ 
Q^oefti perciò riphic^^ ii|o(o , m^odaipiiQ foaaq 1 
Focefì Cleomeoe tutore dei reP|i(!ionatcf tofipr (an^ 
ciuilo. Erano impegnati in quella guerra la maggio^ 
parte de' popoli Grefì; perocché i Tcff»^» ? Af* 
givi, noOTi e guidati di)|;U ^t^nieg , *«««t^o P^^R 
il partito de'toce(j, mentre I Lace^einooi.e \ Ipr^ 
amici teneano e comb.i(teano per li Doriefi. Moki 
£iui d'arme erano ^e^uiti cpii yarip^ fvpnto, ma 

... ■ . f ; V • . - ... . • 
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ÌjBÀo vi. capo vii. 14'^ 

U fioè con ^lociggìo «ie'Oofiefi é.lkm ònore degli' 
Spfmnii èlle t^céìùoùo di bdid i Fboc^ (t )i lo^ 
quatto mtito \ Tebani vede odo , cht per la lega 
fatta innanii con i M«di in Uoa guèrra infelice per 
edere stati dalli paiéè |>èrdeii>c- de* barbari, ì popo. 
li delia Efioiiir più ìi foieai^o ni iibbidi^é , 0» 
riguardare .còme principali , braraavioo di riacquiftar 
P antica riputazione j e, maodacooò a riébiidtrt^ ihi* 
tedei&ooi d'atmcitia è tòUìiììoìì fòccriì lórdi iateo.' 
iÌere; 'cKe i|ùi^db gli àttìbh ajiicati • èotròmèttèr*^ 
fi I piòpòn ammutÌDari della Beoziit , efTì avrebbero' 
poi rivolte le for»è proprie cóntro gh Artoiefi , é 
impeditili ,pec ravte»ir« ^ più iiSi^aèciarfi htìim eòi 
se dei Pelopòìièèiày > d^upiitrt ; ^olir mòAràvli-'' 
ilo; alia sbmimli della Grecia. Gradirono i Lacè* 
demoni camp maggìormemò. la.piopi^a dèi Teba* 
ai , ^ààntd jjnà^jtUno ih ^be* ftaì^jshti gii jp^r le- 
diipófii tf :p|t|9dèf inerré <ogÌiÀtciìiiÌi pèè aicèè cà^ 
giòni . Giet>fiietiè -tì trrfvavà é Taiiagrà icéaènpator 
eoo un esercita forse di otto 6 dieci mila Pclopon« 
iieai. Fa daoqùè fiicilinèpté aeéordiu li léga 4 cbd 
i^ebfoi dcfid^rivitfo; GliÀteoiefi icbrgéódò i( ebli. 
fioè tittflè qnefta cónfedetaiidAe ^ che era di toscW 
taf loro coAtrp una vicioa pQtenzà ^ che tùìr^gUan* ; 

I n I ìff ii ' i r i t ii ftft 1 Im i»! » i f wri i rr i i » ■ i 
U) Tht^ U u€;ÌtiU iMt. Tlùidffkts ià CimoiL 



fffO ISTO&IA DALLA eHEC^IA 

. " 

dèli 4^ ^EontiiiBo Immm ^* Laceidiritiooi bbcrt pf* 
drootnit, • ecrio «ut «uptriortel cteclsa ««prt ill^e» 

loponntio, e una prependtraoza rilevaotilTiint fop^| 
cotti i |^re|ci^ pepsf^npoo di ^fìAodMfoe 
il dfMgnpi e4 eUsttro p«f c^iftdcpu ^Iirolllde cott 
Morirà <|i Uw g«ntt , e «ndire , ogni folti che 
gli pireflc opportuno , cqntro ì Tebaoi e i nuovi 
Ipro alleati . Miropide Vaaiofi$sta|0* di ego^gKar 
jjllprU MijttJde, di Tcmìftoolp e 4ipiii|oiÌc, faù 
W ?• d|.tfiippc, cW «fdétre neceflrarla , coii- 
tro l'tvvKo e degli amici e de' capitani subaltcfoi ' 

i^aeodei. Lfià^resa m tettameotè dubbia e peu- 
celosa^ fttancc la forte unione e il au«tro delie geo» 

it ttct^ià, the gli ^ra da*» 
trdi favofir gli Spartani , fi presentò come votonl 

pipii^m cògli «fc»f dèMj| ì^^^ 

e-^ feltri c«pi <tór ^ih!^ 

ftUvMO iiKcoderc 4it cotjfiglio dei 5«o. d'Atene 

cVegli veniva per tradir U fttirm^ t^ibeim ' 

fe'siKii fatofici Spart^ig; ètt essi ^temettero próìbtbii- 

mtùtc^ che la rtpnfHÌpniy di Cinaont ««giiaiSa ìef» 

il merito della vittoria» f|U||ar4 ie cose >upffd9Q'a^ 
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.|è coir esortazioni e co'coniig|i, ^ poflCn^rò t\^tt\ ffi 
«ìpli^ lyoì^ i qu^ii tn^Q parimente ^^cusaù 4i(fQp* 

ìfatt? quapdo fi venpe a biatt^glia , qo^lji fpoici 4i 
piDone comjì^ttcrqop j:ymaD^ fprppi^ ^ |ut|i qqa^r 

^lii^ coòrratta p*f l'J|fer»Ì4W^yqf?P]p^ p»A pfi 
propria colpa. CotapJ* iQfo^fftù coaui^juì i^pq pp^ 
fBo alia yif toria, cbf |^iA|en}e(J MP»f?^c<?PP ^oq^^^ 

^iM driìgcnt^ f ^t^'KviM^ t \} m ^99^ 
chiarissimo , nè vi mf nc^ ci^i per la grandezza deU 

^ guerra e del pC"fPlo pK^ji^oMCTe quella yUpjr^ 
||i r|ÌMlk idi Wi^raftìft» f Oify^^^, Y^nne p||cqj^ 

a Toimide aUrft )CÌf||^Ì90 pm^t % f^fV 
egli qualche impr^34, fihf lo «?g«ifUi$e, 9 proROjf 
popolo d'ai$ajtv« few yp*ar[|i2r^ n^vfilc i Jcb^. 
jii (x), folii|i4e fpn irov^o pelle spedizioni pre. 

ccdcotì» t vi fi cr« per fot l?'*^^* ^^ffP ^fM**?®? 
Goo^o non meoo dalla presuotìon^ su» propria , cht 
(U qo^Ua ffcf popolo Ateniese , a q\ìi ogni acquiAo 

" ' |C * pw^ 



151 ISTORIA DELLA ORBOIA 

ptrevi ortmil facile /iiod ehe |K>$btle « iadois^ il 
popolo t pdrta^ U gàe^ra ih làMMi ^ itmtitlìiàM 

Con]uifta V ramerite vantaggiosa allo flato d'Aténc, 
qoAlora ii fosse otceooto i'ìQteóto. Pericle, beftcliè 
'toè irès^ le hleè inèò griodi ^ cbe ^oaluociiKe 
«tro dc'cìtttd?ii», che coDrigliatanò ti popolo^ é666- 
iceva meglio degli aléfì V iftopportunìrà di tali pro- 
gètti ^ e l'inlpoffibtlità d'csegoirU: e credeva essere 
|nù tìcdto pàrt'ftò Taflìcùrire e teo^t fermo IVacqti!* 
ftato ddrtthio, cìié ttfotir'itérì àc^aifti ; tòfiiAvdlU 
nod potè impedire, che il partito dì ToltoidC éoà 
facesse risòlvere la guerra còùtro tVBeozj , t ch« 
Toliiilde noli; àé itvesie Httìmxiàoi Afsakò duMM 
èoftur ((ueFra' pròvfridfa , dovè ^hre air«iefcito, ébe 
gli fu dato per pùbblico decretò, adtrnb nna ttùppé 
di beo mille volontari, tht pér compiacerlo, c pe^ 
farsi merito lo segùitafono . quéM gtuctòsé 
schiera, cdrtie tnftò il frollò «Areico vtùùtò' É*gìpt* 
àara pr esio a CheronCa coi ohmici , fu vinta- 1 •!«• 
gUata a peui^ e Tòlmide vi restò tt<c»o; , , 




* •• • 
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StBftO tu VOI* 9ST 

* • , 

» . . •• • 

Cimoiie tesiitiHtó àUa pàtrtà poirtà ià gXrfà là B^té 
\t ìn Ciproi e vi muore. Fm co\Perikm^^ 

JP U i^àtAà PoccaHone^ ih tai Pericle segnalò il 
stiò scio per ta pàtrU prefereddO, ditòno ^ alle sue 
privile cànkoittol il beé pbbblieò , €iil far cUt A 
fidiiiini«pieCimoat dall'cMIio ifastir il riiniiUie préi 
fis^o di dìeei andi ; Ma come è proprio de* grandi 
uomini di Atto r accordare 1* ioceresse parricolarei 
• li fRoi^ .gtÉBdettÉ e poMàia «il tioiàggiò del 
priai:f|iói • iltl*in«nat { -Mcfe'aii CU 
nioite i'afllcù^ò mjggiortncmè 1^ autorìrl principale^ 
a Cui sempre aspirava , nel tempo ftesio cfae riacqui^ 
fia«ft4ll« èepiibblica on difeóiore e tia: canpione • 
ia KpòcaAoiie . A BÉifoiMe dofÉp tt ?liec|ri« « ti. 
digra pòtea rendere caftoi ttgiiiic d Ione maggiore 
«Pericle» quarora non ti fosse altrii che nellaglo^ 
tla dall'arma *lo> Irraggiasse* D*akro canto Periale^ 
che gil.tadaa qainKi{ 4dÌglior Fatilo fiiM^ tante il 
genio |k>pdlaréi cfae predominafa, lo Kàr in Atene 
t dcccar dalla tribuna i decreti a nome del popolo ^ 
die.andir .fd6tl..a ipacfiuodi. sampre duiubioie èoA 
.|(^^lo 4 essere .al ritornò prdàmto e idferdiT» 
tp. da un oratore « pensò conranire ù alla sua che 

aL 



alli pubblica fìcurezz» dMqopiegue pelle guerre ester. 

Ciqiooe, e siarséne fif^è'f' ^monp f^I sfH 
verno po|i|ljEq« L*io(epto pop ppte» fioscire pii^ fp» 
Ilftij9fìit9^.' Tf^raim p^onoe prln^ d'ogii »Ur» «ó» 
sa^ fi trattò di paca co' Lacere qaoqi ( il che pur^ 
tendeva ad j^bbasme |i pedino di f4ifppide f degli 
altri capitani, c)|é ^U^oo prooiossa e condotta 4| 
gOPfr4 cpmrf jC|ttPÌU paaioqa. • • : r V"/ 
' In iQue^Q lempo gli £;gigj rt^dl^tl df AftiKifi^ 
9*::aifftoo eUtep per re Ipaae ;prin4iftt« p le iii.|^Ì9 

|Éft jx) . Oli ftoi^iefi rtìw|iit| 4 Mffocf flMMi rift 
bellìoiie ateeiK^ inandati ima pptpoteArniatàiaEeieiv 
tp sotto il ccupfado di C^haritiqab» il quale mbìioCi 
ai^iibeifi jiiedt iiajjfffa {oapiutf «f I^^i^bftfi^mdf 

^t. Attaierse p^r r?||aiii» U'4s|^ 

la &CO0 fìcea maodò io luogo d^Aeiitmiealdf due dei 

P*Wt l flittli per Ulta i Vèltm fflf W«« 
e per U foee del Nilq , come aveaso Atto g)t imi 
cmreroxiQ in C(^o ^oa irefento pii)a ar0ii- 
ti, a» ffiAfiQ iM.(i|ì;eiaicr4f9«^afo fVHi tnf^ k 

[MttHQ ^ rflflp^ ^,|Bpii . ite gli fin^a^ der , 

• • : ' - \ * ■ * * - • «il » 

( I ) Dìod. Sic, lik. 11. c. 77« <Sh /i^. la* Hi ii^ 

• ■ 
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pi e degli Atrme(j ««ifilkt} fi rl|ir6 

phtà di Bil^ pfU'iW <liBt|t Pf€i^ 
da dof irmi fiftvigtblli de|'Nll6 • <!• le icoifOMi 
f cc|nto I p |t cingono ogoi ihtoroo . Quivi solVeiu 

_ |ic per jtii f ifin» V^f^f ci|e>i yomo I 
^fr^tai^ f!>P^trè H ripltii^iytf deir Egino f Itofi^ 
^rubMdtfDza del re di fttCìi , eceeftimtO' iio pie* 
colo pf rckio de! ti|>elli guidaci da Amifteo , ci^e fi 
j^^pfi pjire (rie ^0 ;|eiiip» Ip f«lu(jiifi.' e po^ 
cp tccefsibtli. ifcivsM^ 4|«eèi termini je f Olf di 
Egitto, quando Cimope^ dopo arcr proeurfiro Q pf^ 
ce o tregiit co* JUcedpfpQoi , colà maodato diglf 
Atenie^ ap« daflcmp ffsìft . W^ T no ^opo I* 
Arta^ap e Mega^ise. Pof fifoIcoQ ¥erip Opto pof^ 
te assedio a Cixlò , terra forte e ioaporctiiae il», 
queir isola, ^oo disegno d*assA|car di onQvp r£glt<-» 

co i| paefe flCobbidlcon 4egli. A<mcfi-* . ' 
. Ma' Arttserf e noMeo S wM floèria mìm^ |* ff^ff 
q^Qale fìQo ^'sperava vantaggio alcuno proporwnKtf 
fdla speia p al tfftipaglio , fiffìt f f^^^r 

dAr6 di fiiiii^^ p fnf ifiiénidtri uTaitn fatrapi, cl|^ 
procfcciaiscre |dl far pace sd^'Gmi; AftateQ eMft» 
gabJse toao^aronp perciò «eaibatcìadori iv Actoe pop 

lo. di Oli io ma parte dipendeanó te determina» 
detti' degli alrrf Greci • GirAteaiefi fi diedero orec- 
fhio f9lf«lkd t fnatdaiefif). tnttw co' sui^i 
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itg) Caili* Gamè • là ^òcfto Àètzd Cimòoè ^ 
«lie Mdiiiiìt^A tutMvta risi^ flidtió^ |ioieÌiè 

MfetiiMoiò di queir iiàpi'èsA ncti poeèa far i me. 
06 di vaotàggUre le còtidìzioni degli Ateoiefi ; 
iiletò- diit 'grave .feiiu^ h <iuàie ò pèr ae^fteM, ò' 
. mera «ui inferinità » èhè ^iìelit ttHU ikbdtiik 
fèi àéctnAèi lo fcoodùsse àgli èstremi • Senféndofi 
Inòrire , e compreadeftdò cht per li sua moné; 
^iiftlM fi difolgaM , 'pocera ò htiact nmùltxi ii 
ibtedftitàtò d* tiiiaiò HA* soldati è èellè éiòémè, Ò 
««cader tosa, che facesse vktìirt ài ifiioiitn Pérfì^. 
iìì le prime dìspòsi^ooì ^ dìedè ordine agli à&iiaU 
piè fidi ^ t piò ilKtdii, ^che^ diffimolaikkii qnaldtf^; 
qtM to$i- atvMisie dèlia ste .perioisif ^ ààfi^iistW 
éMtÉmtùté con tòttà l'aribàra ad Aceoe^ i! che fa 
eseguito (t). Frattanto Ci coiicòrdarònò gli artièofi 
d«Ua.paèe che fi negoiiavi ; t Ù conishi^ié coiil 
qiicate toodlì^ooi t tht le cié^à Greèlié dcfP Asià 
fiùSsérò. laielare^ilfèr lii>crè e scdondò le pròprie 
loro leggi; che liuo sarrapo o codwindanéè Petfi^U* 
no lucesse pec lo ipithb di ^re gfouij^di Hìàioiéà*- 
ÈwmfiMjfB al mtt tedb !a ércifia ; ^è^fi tircti tà 
tarifia^ elie pMi trd ^raiefide e le isòle CUnéè • 
non dovesse venire alceaa nave loiiga i Bà 'iw 

9 

• •• • tcef«» 

_ _ ■ i > J ;. , 

- . • . • • ■• . j - . . 
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f.i»||iQ Xt. qàf • tuli ' * ni 
feel|o da guerfi del re; che gli Atetttei! dtl otntp 

loro non doveiTtfr.o per qualunque occafìooc o pre» 
lesto fu gjierrt alla Beozia . Con b ftipola^lqne 41.' 

qpfsfti mWl rMle fio^ U emù tn P^nM ^ f 

!preci, che era durata , benché non len^pre cgnal* 
piente viva ^ per anni cinguaotuno (i) • altri 
Grecf aac^trarono dì .bapQ .grudP b pfkpfi fsoiycl^im. 
^agli Atenicfij ) lAce^tmonì^t l^ndiè f$t&m^^^. 
te contenti di veder gli ^t^nUd tratttr con meo 
^scendente I| icapsa cornuti ^el|a Grecia , nQi| po^ 
f eaoQ pc|2) opporvi^ ^(cop. iiio(|Of ib perchè g}^ 
«rtnp {>e)r inp9n<i cntmii |i| pegpmio fpl rt di 
Persia, che gli tvea aoiqi^ti , o con offèrte 4.40? 
paro sQllecìtati a far guerra ali* ^niob . repubblica ^ 
4« perchè ^blMttuU .ed afflitp di? pt|s«ti fli^stri ^ 
nqa efai|o lo ista(p d?abir: il ' ^pp ^ dar leggi ^ 
Ben è credibilie , che pè aocbe ai Tebani fbsser^ 
gradiu i prq^pf ri f ugpesf i d* Atene; ma corpe ^vrfb* 
i^erq ptatp p potptp ppporsi alla p«<^ d^i4erau,da} 
re dir Beni* nelle gpw« precedevi eflì , che ,erinp 
ùz%ì confederati del re , ^ che in quetti fraogeq^i 
pranp jfi yipn|;iiiope._f ^i.B0{er5 tfotp ififcriofi a|lf 

........ • • Giù 

(i) IHod. Si(u(. lib. II. f. é^ Tiufàtco in fimw. 

. • i- • • ^ ■ » • ^ 
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et èli Èovéniè jàMcira «hwrfi oel solò IWidè, che 
già 0iù iftìiit fdca atei foyétèhìaco Cimone stéi. 
so. Pierò il partito <Ìe*iioj^i ^ éhe itra^^tieflò &c(é. 

l^flìlfioci^ ^ •éòMflÀ HrìiU ì peB^ d'òppòrré alt^ 
etéel^ei^ éf edito di ccOui ^ùalcfae altro tÌTpntii» 
ciltadinò , che teaelTe k sùàitìk auieriti in blltuu 

«Étto T*B«idiÀs «alen^ e p*r «ofitoi ifimabile , 
dìmso per alrro dal celebre storico <]e1io stes&o Ao- 
Ae. tutti ^ri i^itiid Citmé é h éuÈiàtai >t<^ 
tè dfe^MiUU «''«flStfoÉÒ peitiètir |j>Mt^ fé«iriiÌTi^ 
"dAde*^ ir ^ifé tóii>égni^M ééìòk in pfà • «écrn. 
trastare ogiii cosa , che Pericle fiiette0e fri «anipO 
tgiaechè in M th^ìA tii ^ado im éniiofo Vinfdr. 
de a paistf ^er buone le pròpò^p ò fe h^ónì iéi* 
altro) U cittl^ fo di utiovò ià {azioni • Pericle già 
usato a tener la tribun^t e dettare ì decreti ^ e che 
appena a* era Indotto a capitolar con Cittonc sì no- 
ttfie 9 iA toignltioo 'te inft Tifomo leflee fu '^goeiV' 
sai «al foM acoomodassi 4 odotcastar ua ^er« 
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étfé M ivéi k Hr» tà InipcMfitml ^ìkk de. 
gli àlcr! suoi èinòU ; A dir veìt> il genio di Ttictw 
étti» iiélie drconàfice d*4lÌor* pttù tiétdk ntìUnàh 
|o lìiii iipiJàiiìciL i ^àcÀ6 U fm teté M m S 
Pcffié, é ia dipendèdtt è il rispetto « é «iti t^tt^MM 
ridottt le città è gli tttri stati deìtt Greèia, o alU 
Cv^ecié vicioi ; n(>n pareva Hi^iédedetp qualiti 
iiiàniali oe^ediiiaiidabtl : Ma ^utÀs rifleffibal lioii 
itiMi4eeìy«^ l^imlMMittè « I^eHeiei Peéadaiò «ml 
ié ood mcao ohe gli tìàtài éooi degl' Hiconvèoien^ 
èi dei troppo largo è ^polar goreroo ; è pii!i degli 
iiltri probabìtmeote ^dfcoèreddo il mèritb «fi Xaek 
àie è ì'«ÉéstÌ tìeit* tM ÌoUmÌmìì j ék« tifàfiiò 
i «ìiiiirre il govemé ia niaao de'nigliori 4 si diede 
etó iMÉ Ò0IÉOIC di ttKéà forea «i eleM^ l^autériift 
4pò(iokinr4 4 é fM^ivàirn tàtìMi 4ipó ^ tei* 
iinati. IlidìMétaoii {Miitó le WalMialìiiè Coitele « 
che sperano vedute ^ra Temiitòcle è Afiftide « o 
éome sucdt^ per i*ordÌMnó Vémhiiiòat è l*mi^ 

tii6ii aèfèt^ rèHwi è U feo- 
feéott éiUàJSà ^elMe, h tot éftàé cébale, e 

ia Itberéiiti , onde «savi iiei suo è «lei pubblico de- 
«éero^ coà 4ui fi c^aiUgeè «1 «ÙMiéò ^polo^ io 
4M> piMiieni «i tpMao «toattaiiio. VeiMico U csempo 
fMl^<lÉrAelMio ttét Jki bàU» al suo rirale » il qo». 
ie éootretro « Useiaf fai cicià per ubbiére alla les- 
ili t ^ ^MéÈ iRi^^edUiiia « ^nafi 'dispocioa 
-AtMm sM«ii S itbtro « {Bfiaklr «ma» 

Noi 



No! parleremp in «Hro locgo tlBirakM'-Tiiflldid^'^ 

il quale efiliarp anch' cflo fi reqdc poi p^r le pact 
^die f Aimìmm^ pcpupazìoAÌ pià coq&imD^^vple 9 
ihiaio 4Bfce oofi fofle qnfOpv'jji fH?i ^fl^ '^ 
^MfldP piì^ non fi P*'^* <* ' - ' i ' ' ^ . ' • ' 
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J>iuùvt imprese éiPtnàe. Guftr^ MS^m soUeàtat^ 
(kUa famos0 €crtìgHtM A^pam ^ lui amica . - 



Imafto così Pericle senza rivale , benAè rlsq» 
imo di star anzi al governo in ci(tk, che arrischiar^ 
li alle tpédiaiooi ftranier^ ^ vpUe noa^neiio oot^ 
4|iia1elie' mcpifeofo c tìtevaoce - ac^iftor scgoalaff U 
|oa amminìttràztòoe . ^li afTalt^ e nàoib ìotte H 
dominio d'Atene l'ifol^ d'Eubea, che fucertamen»- 
te àoqaifto raócaggiósìisioio per li comodi » ci^ poi 
ee tràiiero gli Atcoiefl', fiocbè la flteoneip-*. Nè 
111, meno lao portante là . spedizióne , che lece sci 
•Chersooeso , non già perchè vincesse colà grandi 
battàglie « n^a perchè assicurò quella penisola sogr 
p^ita ajgli Areiiteii dall^ incuffiooi ^barbari deUa 
Ti^de.vfcini. La tiduaipne di Samos, che alla fine 
f*eS«uub con We e eoo profitto degli AtcnieU, e 
che fo tutta opera di Pericle, gli cagioDÒ assai (naj^ 
.g^ fcayagUo, e diede «icbe loege m agio a? 

te- 
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kvQll'f mt alle oa«ile e sevtre persone di ceniura* 
re la soa coodotca • Preiidiaiiiola per tanto M sno 

principio, 

Sagao dopo riniellce fioe di Policrate » c&e , n* 
era signore, passata sotto il dominio Periiaao , avey 
acquìftata la libertà dopo il trattato sopra riferito 

Perfiani e Greci negli ultimi anni di Cimone. Go- 
<le« la sLtSi indipeodeoza la città di Mileto, ed es- 
fendo amendue quelle città m^arittime, l!uoa in un* 
isola, l'altra alle spiaggie dell'Asia , molto pocen» 
te per tenitorio e per commercio , aveano spesso 
gare e dififerenze tra loro per giurisdiziooi, cbepre- 
tendevianp sopra gli altri laoglii posti in mezzo trn 
1* una e l'altra , e segnatamente sopra la città di 
Pficue . Quelli dì Mileto ricorsero alla protezione 
o alla mediazione degli Ateniesi , dove una donna 
del loro paese potea £ir moltissimo in favor loro • 
Costei cliiamavasi Aspasia, la quale per Tesempio 
un* altra donna di quel paese chiamata Turgelia , 
che per li mjoì diversi amorosi e politici intrighi 
avea acqiìiftate grandi ricciiezze , e gran nome , s* 
era data allo stesso genere di vita poco lodevole si^ 
curamente , ma proprio a far romore e a brigare • 
Venuta a far dimora in Atene , che dopo le guer- 
le e la pace testé mentovate era divenuta più chia. 
fa e brillante » che non folTero le città dpUa Gio. 
nia e dell'Asia minore ne' tempi di Turgelia, ebbe 
assai frtciltivcntc per lo vivace suo ingegno , e per 

Tomoli. L le 
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le aetratclve della loa figtlra e delle sae maniere 

la più brillante società, che si potesse desiderare da 
una donna di moodo. Filosofi , letterati ^ generali 
e politici , e tatcò il fiore della i^obile gidveotù ^ 
Socrate, Aoasiagora , Aleìbiade freqiièiitaVa* 
no la casa d* Aspasia; la quale pareva divenota scuo« 
li dì politica , d* eloquenza, e di civilili . Ma if priii« 
cipale g il più ajsidao ^ Il pià appassionato de' suol 
adoratori era Pericle 4 il quale visse con lei poc<y 
diversamente che da marito. Coli* ascendente però, 
ch'essa avea sopra (Questo arbitro del governo d* Ate- 
ne , oen fu difficile ad Aspaila- di segnalare il suo 
telo per Mileto ini patria j Mitti avendo! Simiì 
come più forti riportato vittoria de'Milesii , ebberof 
ordine dal governo d'Atene di cessar dairarme e 
starfi quieti < I»a propoiìaione noò- piacqùe a Quelli 
di SamO^ e continuacido costoro' la guerra , Pcricté 
sopravvenne , e come fi videro taf /oI:a a' tempi 
nolUi ì plenipotenziari! di maggiori potentati » ó i 
cominissarii armati di maggiori forze fare ne' picelo^ 
ti dati, riformò il governo^^ ed abolita fa potenza 
di pochi , vi ftabilì un governo largo e popolare , 
com'era quello d'Atene . Ma appena Pericle si fu' 
partito, che i Samii si ribellarono^ e depoili i ma- 
gifirati, che Pericle v'avea stabiliti , restitnironó i'' 
antorità a quelli, che Tavean prima . Gli Ateniesi' 
sdegnati di quel!* ammutinamento mandarono contro 
Samo una potente armata^ la qualid al primo incotta' 

tro 
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tro fa vloca^ e molti Aeeniefi htiì prigioni e co* 
me vili schiavi bollati coli' impronto della civetta , 
che era Tarma Atene. Noa è ben certo , se Pe- 
nde comandasse quell* armatt égli stesso , o se vt 
avesse fatto destinare altro comandante . Bensì è 
certo, che Tarmata de'Samii era comandata da Me^ 
lissa uomo riputato non meno per esperienza d* affa»- 
ri che pet ì&adìo dì lettere t dì filosofia i Rinito. 
Vacasi ton più ardore la guerra, Pericle àlleftitaan* 
Armata più che la prima poderosa, e predone il co- 
mando, navigò contro Samo * E come egli preferir 
doleva i partiti più sodi e più sicuri a quelli ^ che 
parèvatio più plaittibili ^ non s'affrettò di venire « 
giornata, ma cinse di forte afledio la città con mu- 
nizioni, e con raacchiae, sperando d'impadronirsene 
teoù ìperdita delle sue gent^ / £ |>erchè i soldati 
erano impazienti di star eosk Miòsì In tento assedio; 

avvisò d* dn fttiovo órdine per discribuzione del 
servigio. Pessume uoò de* comandanti Persiani delle 
vicine Provincie ^ assisteva in tutta qnettt Vercensa 
la città df Samo ^ e pirocurò di socdorreHa in ogni 
ìnaotera ; aia le difese furono vane , e Pericle in 
capo a nove mesi se ne impadronì . La città fu 
smantellata ^ ai cittadini foron tolte le navi « fce^ 
tna^ó il commercio, e Imposta tona grossa somma , 
della quale una parte pagarono di presente, e dtU' 
altra diedero ostaggi per sicurezza . Una vittoria si 
compiuta t e la riduzione d*una città potente e ptts* 

La so- 
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snchè eguaftf ad Atene per commercio, e per art! ^ 
« per marÌDerta , rendè Pericle più che mai fosse 
gloriosQ I e con tutta la prudenza e moJerazione. , 
' ^he formava il suo carattere , odo si astenne di Fan* 
«arsene* come d* impresa segnalatissiraa • Egli iiiava 
di paragonarsi con suo vant^^ggio ad Agamennone , 
dicendo che laddove questo tamoso capitano genera- 
le d«* Greci avca consumato dieci anni intorno a 
Troia , esso avea io nove mesi espugnata Samò • 
Vero è, che se l'esito dt quell'impresa accrebbe t 
la riputazione del comandante e la potenza della 
sua patria, ac-rebbe aoplie l'invidia, che moUi 4^^ 
propri! concittadini portavano.» Ini , e la gelosia » 
rhe le altre città della Grecia nodrivano verso Art* 
jje. Quindi ebbero origine le cabale, che si ordirà- 
fio per .abbassare 4 V che i* altra; e la tregua, 
che per consiglio e aptprità di Pericle s*era conte* 
sttca per treot*annj tra i Lacedemoni « gli Areoie- 
sì , appena n*avea durato dieci , quando già si ve- 
deano uscir le scintille d*up mal sopito fuoco, che 
minacciavano un grande incendio (i). 

Già non è punto dubbio , che il governo di 
Pericle , e poi la Cimosa guerra del Peloponneso. 
$ouo lui cotpinciau cagionarono e a^ Atene e ^ 

lut- 

• • • 

( I ) Anni MVànti C« 43<t 
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\vitU It Grecia ua rivolgimento grAodissimo ^ % una 
snntaiìone di cosb io bene e ÌA male ; per la qiial 
cosa sarà di mestieri fermarci alquioto « considera, 
re qual fosse lo stato della nazione avanti a quell* 
epoca.. Prima però di metter m^o a questo ritrat* 
to diamo Ooo sguardo allagraodem e alla vicende- 
vofe getosia di SparVa e di Atene , e tocchiamo le 
prime cagioni di quella guerra é 

C A P O XL 

Discorde de*Corciresi e de" Covimi . Varn cagioni 
della fotenza di S parta e di Attnt^ 
t dilla lùTo gtksm^ 

^^TLi Ateniesi vittoriosi e felici verso l^AsIa « e 
verso l'oriente non avean antora a?nto occasione 
di far prova delle (orse loro oell* opposta parte , 
cicè verso T Italia e la Sicilia. Altri popoli vi era- 
no da quelle band^ non meno potenti per forze ma- 
rittime e per commercio , che fossero gli stessi 
Ateniesi. Quel di Corinto t di Gorcira , oggi detta 
Corfù % erano i principali ( x ) . Corinto eziandio si 

t j li. , 



( I ) tbiieyL ù i. stf. 13. VM, SUtA, ììh.xx. », 10. 
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riguardavi fìa* allora eome U primz fra le repubblU 
che commercUncì e 'navigatrici def la Grecia , e qua- 
si dell'Europa, e a'Corintii s'attribuisce l*invenzio» 
ni di certe pavì più comode al trasporco delle mer« 
ci . Kondimeno i Corcirest cominciavano ad 'csten* 
dere anch^essi il loro traffico massimamente verso 
la Dalmazia e l'Italia . E benché altre volte si ri- 
conoscessero come foloìji dì Corinto , e mandassero 
perciò i certi tempi sacrifiaii ed offerte io segno di 
questa loro riconoscenz?; pure riguardandosi oramai 
come eguali tralasciarono sì fatti uffìzii di clientela 
di che iCoriniii concepirono gravissimo sdegno . V* 
era parimente un'altra cittì marittima e commer* 
ciante» e ancor più chi^'Corcira opportuna al com« 
nic-icio d'icilia, la quale si chiamava Epidamno, e 
fu poi in appresso chiamata Durazzo . Essa ricòno* 
^ceva i* origine sua da una compagnia dì marinari ^ 
o di meicanti parte Corìntii, e parte Corciresi , o 
Cordini : però amendue queste repubbliche godeva* 
no in Bpidamoo i diritti » che le coionie erano so« 
lite accordare alle cuti matrici Ora Epidamno tre* 
vandosi infestata « ed assalita da certe truppe dibar« 
• bari loro vicini mandarono a Corcira per chiedere 
aiuto , e non T ottennero* Mandarono poscia da^ 
Corimii I i quali non meno per amor d* Epidamno , 
che per picca contro Corcira diedero a quella coio- 
nia il s«ccorso , che adJomandava . Coresta spedi-t 
^oflc de*Carintii vct»o Epidamno accrebbe U ge« 

lo^ 
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Josìa e l*odio , che i Corciresi poi cavano a Corin- 
to: messa perciò io ordine unVarinata d* ottanta na- 
vi si fecero incojitro a* Corinti! , lì vinsero, ne pre. 
aero molti prigioni; assaltarono Epi Jaaino, v'entra- 
rono a forza , c vi fecero grandissima strage; d'abi- 
tatori. ICorintii più irritati» ^be abbattuti da quel* 
9coo6tta, si ritirarono con le reliquie deli*arina« 
ta nel Peloponneso , e si diedero a far npovi ar- 
manaenii, e a procacciarsi ajuti per ritornar all' im- 
presa . Richiesero di soccorso specialmente i tace.- 
demoni, no» gii cbc questi avessero allora forze ir» 
«are di sorta alcuna ; ma perchè potean più che 
altri concorrere all'armamento con truppe agguerrì- 
le da imbarcare. J Corciresi dall'altra parte perop. 
porsi. con pari o eoo migliòri ajùti di confederati a* 
tentativi de'Corintii mandarono a richiedere di le- 
ga e di soccorso gli Ateniesi , coagefiurando assai 
dirittamente, che essi non fossero per comportare , 
clie oè i {lacedemoni con la lega di Corinto, n^ i 
Corimii con gli a)uti de'Lacedejioni si facessero 
più forti . Nè s'ignorava , che Atene era per di- 
versi riguardi non meoo emola di Sparta , plie di 
Corinto . I Corinti! mandarono anch'essi in Atene 
mbasciadorì per opporsi alle domande de' Corciresi, 
e procurare d'essere essi medesimi . ammessi alla 
confederazione degli Ateniesi (t ) * Mr messi It 
^ . • ■ t 4 P^^ 
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proposiziooe a partito prevalsero le domande de'Cor- 
ciresi , in aiuto de* quali si maodò un competenti 
njamero di otvi • Tatù la Botu combinata di Con- 
cini e- d* Atene ere di no. navi: i Coriatli ne iùU 
S990 insieme un numero non molto minore ; rantò 
che venuti a battaglia i Corìntii ebbero nel primò 
Incoauo qualche vantaggio j mt lopraggìonte altrè 
venti navi Ateniesi fnrono 'rispinti ; oè piò osarono 
tentar U sorte eontro le forze nnìte di quelle due 
repubbliche . Per vendicarsi nulladimeoo degli Ace* 
Alesi assaltarono Potidea nella Tracia ^ e solleciti* 
fono quelli di Calcide, e tntti i popoli soggetti , O 
confederati degli Ateniesi a ribellarsi ( i ) . Trova, 
rono , che Perdicca re de* Macedoni già per altro 
malcontento deoli Ateniesi era disposto a foaipec k* 
amicìaia e i patti , clie avea con essi • Per distor* 
l>are il commercio degli Ateniesi in quelle coorra-* 
de iocamminò un gran mercato in una terra fin" 
allora picciola e ignobile, detta Olinto ^ iocoraggian«* 
do i Calcidesi ad abitarle • Coniociava pur in quel 
tempo a sorgere in grande riputaaione e ppreozaSt- 
talcre Re de* Traci, il quale non era certamente per 
restare con le mani a cintola » doKC vedesse le co* 
se degli Ateniesi a declinare » o in qualunque mo» 

1 • « • _ 



(i ) r. Viod, Sic» L 12. f. 34. Thucyd. l. i. w^. jr. 
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'éo trovasse apena It vìa d'accrescere il loo domi- 

ilio . Ma gii Ateoiesi intesa la ribclliooe de* Poti- 
deati v'accorsero con poderosa flotta , ìoconcrarooo 
e ruppero quella de'Coriotìi ^ i quali vieppià crac- 
eìaù di vedti- remoU repobblict act|iiiscafe supe- 
riorità e faiitaggio ricorsero con nsaggior premura 
che non avessero fatto prima a* Lacedemoni per do* 
krsi della prcpotcoita degli Ateniesi ^ e sollecitarU 
e liberar la Grecie dal giogo, che da Atene le so» 
prastava» pi poca levatura i Lacedemoni aveao bi^ 
sogno per dare ali* armi contro gli Ateniesi ; e de 
Poteste soliecitaaioof de'Coriotii essi presero anproA 
testo ^ che da booo tempo espettaUao per romper 
la lega , di col I* osservante pareva loko disoooran^^ 
te e dannosa. Dì qui ebbe immediato principio la 
guerra detta dei Peloponneso , e da* nostri Icallaiil del** 
la Marea (i), nelle storie Greche cosi famosa. Meda, 
che è pur certo, che per ben daesecoìl, cfaeprece» 

. » • ■ der* .. 
. • • • • • 

(i) Veramente gl'Italiani antichi, cioè i latini , la 
coiainarooo del Peloponneso o Peloponnesiaca , liccomtt, 
Cleeréeè éi altri , esifendb di pift bassi tèceli 11 aéme 
dato a qaella isola di Marea» Né ciò solo; nsa cosi par 
la chiamano gl'Italiani d'oggidì per oob confonderla col- 
le moderne guerre io quel pnese, gii seminario di re- 
piibblìche, poscia reame divenuto, e sopratutto colle ul- 
,fime ivi fatte da'Veoeaianì col Turco, ciiC guerre di 
Merea seno proprìameate dcdomiaate. 



\ 



dettero la grandezza de' Macedoni , Iduepiò potentfe . 
più rigoardevoU stati di tutta la Grecia , erano Sparta ! 
fd Atene, ^ clie qo^^ste due repubbliche si trassero j 
«eco a goiia di minori alleati o vassalli (atti gli altri i 
popoli della Grecia in due fazioni divisi ; piacerà al 
Curioso lettore Tesaroinare brevemente per quali o 
«ccidenti , o diverfità di costitaaione pot^0ero queU 
le due città acquistar tanta ripqtaxione t ^be oon4)U- 
re a' piccioli stati della Grecia, ma quasi alle mtig'* 
gioii potenze deli* Asia potesse dar legge . Per più 
di oenio anni dopo l^icurgo t J^acedemoni non era-f 
no né ntigliori soldati, pè plà accorti Capitani de- 
gli altri Greci. 11 talento inopinato di Tirtco, e V 
ostinata guerra della Meflenìa furono a parer mio 
. ìp vm^gioni d«U* abilità « che poi ebbero Spar« 
tini per gofernare e sostenere le gqerre in appres- 
so. Dopo la guerra Trojana niun popolo Greco non 
£i tro?i> prima de' Lacedemoni impegnato in lunga 
goerra , pè la portò innanzi con tanto ardore , né 
con' ranca applicazione a cercare t mezzi per vin« 
cerla : quindi essi ebbero prima degli altri 1* espe- 
rienza per maestra di un* arte troppo importante , ed 
eI)bQro pot'U prudenza necessaria per mantenerQ 
Ipngbi^mo teoipp in quella superiorità, che il ce* 
so p un temerario impegno avea lor procurata • 
Con$9p<:voIe a se ile(fa dei vantaggio felicemente | 
ricevuto dt quella guerra , nofi foleva che altri ri- 
^raeffè lo nesso profitto dal gnerreggiu con loro., e 

reo- 
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teooe per ma (Ti aia fondameatale^ finché poi fo ini 
«cnratt da Agesilao » 41 aoa fiir mai luòga goelkn 
con ùtnan oemico (i). 

La regola del vivere Spartano da noi altrove ad* 
ditata, l'alloqtanamemo dal commercio, dagli agi , 
e dal lasso , che lo seguono {Sap^ lìb^ c, 3. } 
dovea necessariamente accrescere la popolazione ; e 
quella inumana durezza di leggi , che ordinava 1* 
Occiiione de* fanciulli difectofì, non pocea £ir a me* 
DO di rendere la citti popolata di kaona e fegcct 
gio?entà , e di belle persone , Il che conti1ba1f« 
non poco a farli riguardare con parzialità di rispet* 
to , Gli esercizi continui sì in pace, che in gaer^ 
ra, tenean latta quel!» cittadinanta sempre dispofia 
a trattar Tarnie. E tutto il coropleflb delU IftttutQ 
Lacedemonico , (la che o tutto a Licurgo , o in 
parte a qualche altro poileriot Re, o Magi^lrato se 
ne debba il ?anto, tendeva, come ofierrato abbia* 
mo, a far de* cittadini ?igoro(i, tolleranti d'ogni di* 
sagio , e nel tempo Rcffo avvezzi alla subordina, 
zionc, e però attiffimì alla militar disciplina . L'am- 
bÌEtone, e le gare de^plropt) re e de* magiftrati , il 
difetto d* altre occupazioni, d* altro sfogo ^ li rendet 
tutti egualmente bramofi d' imprese ftraniere cosi 
per acquistar nome e diiiinzlooi ntlla patria loro , 

co. 



(O Tbucyi, l'ib. c. 73, Vlut. in Vclop. 214* ^ 



.come per sottrarsi al tedio della vita misera e fi- 
•ttrccca della lor patria . Concorse poi vel'améiitè i 
feodere i Ltcedemoiif più potènti l'ordioè detenni, 
mto oelh successione dei re , pér lo* qaal riguardo 
essi ebbero vantaggio notabile sopra gli altri popoli 
della Grecia. Le ribellioni di qàe'strH, c&esichiaì 
aavano Bloti o Iloti | àvtn^ fieppiò impegoarl 
gli inticfai cittadini t' nanteher ferma Taristocrà. 
zìa , e sottomessa la moltitudine , Sparta divenne 
aisolttcaoiente favoreggiatrice deiroligarcliia , 6 cod 
questo diciiiarato Itvore « che mòstraF^i a tutte lò 
cittì, in cui Paotontlk era in mano di pochi, thhà 
Sempre un buon numero d'altri stati , la cui sorte 
dipendeva dalla sua grandesza: Fatta qwndi Cori ta- 
li alieanie piò font costringeva le altre t ricèveré 
lo fteifo governo , col qual mezio essa acquistava 
nnovi alleati e nuove forze . Benché defiderosa di 
primeggiare sopra i Greci , e poi di ht£ rispettare 
da* iiariiarl , mostrava però di non a^er altro ogget-' 
to., che di vederé anche le altre città govertrat© 
secondo un sistema, che poteva parer ottimo, giac- 
ché' ^i chiamava degli ottimi (i). Con quett* appa- 
renti di disinteresse e di zelo diveniva le mode-' 
racrioe «fogli altri stati col dar riputazione e fai^ore 

alia . 

domina th» 
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ttU Azione o de* migliori o de' pochi . Dacché uoa 
o due « o più volte ebbe ÌJicoaincuuo a gdku il 
piacere di portar le Ic^i^ o padfictmeiite , o eoa 
la .foraa d€U'«roii io casa alerai , • tiguardirfi co* 
me roaeAra e dì ci vii governo c di guerra , la po- 
litica e la scienza militare divenne più che prìou 
ia sua ^oica eccupaziooe. La maggior abilità e pni* 
tipa , che di giorno in giorno vi acqniOàvaoo , li 
rendeva sempre più vogliofi di farne uso ; dall'ai- 
tra parte gli altri popoli avvfizaati a rispeturli e 
temerli , gii ù rendevano sanpre piò soffluaeffi • 
Quindi non è meravigUa né che tanti valentii&mi 
capitani uscissero di Sparta , né che in Atene stes- 
sa , Don che io altre men riputate repubbliche» ia 
miglior parte de'citiadiim mostrassero tanto rispetto 
e tanu divoaione a qoelFa città ( t > . Vero è che 
nulla trascuravano gli Spartani per sostenersi in 
quel grado di riputazione e di potenza ; sicché non 
ostante la severitik della loro disciplina» e lo zelo , 
che mostravano per la giustiata, la regola , che co- 
stantemente praticarano , era di ccroare i! propria 
vantaggio sopra ogni altro riguardo : il partito pii^ 
(kuro e più utile ù preferiva a quello , che sem*; 
brava più onesto ; 9 però nella guerra^ «doperavaoo: 

piut* 

3 ^i), y^^' ^'*P' * ^rìJ/iV. Cìm, is* infra ubi 
fi9 HtCig , ^ . 
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piiittofto PasttofU che k fona aperta , pocò cutk^ 

do de* mezzi , solo che arrivassero al fine (i). L' 
i^oma ^presso poi Virgilio ; ( Atneid, z. ) do* 
}§ts lot virfus^ jjm ia baste reqmrat ? pare che iU 
particolàr dettato dalla politica Spartana. 

Gii Ateniesi , che un secolo dopo Solone pote- 
rono gareggiar di poteoàa e di riputazione coi Lace-. 
4emQiit» vi |)eìireòiiero per im camini no diverso ; è 
filasi del tutto òpposto. Nel primo spiendore i che 
sì vide apparse di Sparta , era naturai cosa , che 
quelle città , le quali tiòo aveao ancora una fornaa 
d|Bl tuÙP ata^Mle di govèrop^ eercàasero di àeguitar* 
tie resennplo , e di formarsi a jiorma dt fui è dt 
Creta Gli Ateniesi vi pensarono certamente , e 
Pracpnc i che elfi elessero a prdioar nuove leggi ^ 
cìnqoeceiitTaiioi dopo che Teseo a?eva gettati i Ibó* 
damemi di quello atato, le fece teverisainiè, è scric* 
te, come si dicea , con ferreo stile e col sangue . 
Ma o gl*iogegoi Ateniesi generalmente vii^aci e li- 
beci non ai poteaoo adattare a qnella aeverità , ò 
bracone non seppe prepararli , tome aveà (atto Li- 
curgo» o trovò tali ostacoli negl'interessi particola- 
ti delle faziqni potenti, che la sua legislazione noa 
aorti refiètio^ che a'jttende?a * ^^^e elettor 




(i) r. Thucyd. ìib. i. c, tg. Uh. 5. C. 105. Àtbeitaus 
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poco tempo dopo a riformare quelle leggi, noa so- 
iamence le fece più sopportabili e più umane , ni 
totsè che eitdtadó impossibile d*egdagli«re la legiib 
lazionè e là discìplioà de* Lacedemòibi , se. ceretti 
fi' imitarla , stimò miglior consiglio di animar il po- 
polo con altro spirito , e stabilir ua governo del 
tutto opposto à qMìo di Sparta. Là qualità oacUra»' 
le del paese iogratò è sterile^ mi adattar^ alle ar- 
ti,' alla iiavigaziooe, e al commercio, dovea persua- 
der veramente un governo popolare | sembrando dì^ 
ficàie , che senza uni tale larghe»^ né il coaBimeN 
ciò , nè le ani fossero peé érescerè e per fiorire • 
bue 6 tre Avvenimenti di natura diversi, e che tut- 
ti parevano proprii a produrre effetto contrario a 
quello che fecero ^.ie^tii:ono^-mÌrabilmènte a stabU 
lir quel gòi^e^no é ad accrescere lo arato d'Àceae . 
Primieramente II dominio , benché usurpato , e ia 
proprio senso tirannico di Pisistrato , assuefece un po- 
polo vivace, instabile^ è inquieto airosièr?ansà del» 
le leggi f e a qualche Sorrà d'ubbidienza ^ cosa <hé ' 
più dlfficlfmèfite in un governo largo si sarebbe ot- 
tenuta; L odio , che poi si concepì della tirannide 
sotto lui e i figliuoli suoi» servì adaninàre ^a moU 
ticudiné i tentar la ricuperazione della liberti^ II' 
tirimo passo tuttavia si fece da! principato al gover- 
no di pochi (perocché i capi d'una sollevazione » 
qu:ìndo ella riesce ^ tiraào a Se Padtorità ^ cbe si 
toglie al tiranno) e il bisogno , Che si ebbe degli 

aju- 
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«juci di Sparca per operare quella rivoluaione ^ in 
«u2 I Pisistratidì perderotfo lo scaco , doreva contri- . 
bitfre a ristabilir la repubblica piotcosto fórma 
aristocratica, che popolare. Infatti per molti anni la 
molcicudine v*ebbe pochissima parte , finché fata* 
bilione di Temistocle , e lo spedteote beoe iinm»« 
gioato di cercar lo scampo per mare dalla incursìo* 
He de* Medi co! promuovere la marineria accrebbe 
l'influenza del popolo nel goveroo. Sopravvenne Pe- 
ricle, il quale se oell* locerior governo per ambizio. 
ne sua propria , più ebe per sincero sentimento di 
coroun bene , confermò ed accrebbe la potenza dct 
popolo sopra i grandi, dall'altro canto con le virtù 
e con la prudenia. nelle cose eflemc, f«ce prepon- 
derare la bilancia già da «nn'cbe tempo cigolaace 
dalla parte d'Atene. L'entufiasmo , che eccitò in 
quelli cittadini il òuccefTo di quelle guerre per la 
vittoria . dì Maratona , di Platea , di Salamioa , di 
Micale, nelle quali ottennero il priodpal vanto, fe- 
ce nascere parimente idee ambiziose , e per conse- 
guenza il defiderio di voler andar del pari co* Li* 
cedemoni » Qpindi mentre i capi delle fazioni popò, 
lari salirono in credito e io fiivore appreflb il popo- 
lo, a poÌBo a poco il partito delParillocrazta , ben- 
ché aveife validi soUegni neirequità d*Ari{lide, nel 
valor di Cimane e nella saviezia di Tucidide , do- 
v£tre pur-eedere nel tempo ftelTo, cheCimone me« 
4fi(fiaio col pradeot:(fiau> spediente di ridurre a con* 
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txatì le contribuzioni de' .popoli confederati per fxr 
difesa conerò i barbaci ^. rese tutte le isole iosìem 
cpt lìttoraU dell* Asia imnofe tributarle v dP AAteoe 
C^ì ^esta repubblica divenne principale ci*an3gran 
pjirte de' popoli della Morea e della Greciaval e^per. 
namcro di confederati « e per forza d'armate eara- 
li», cbe col soldo di questi allestiva, altrettanto po^ 
fcnte per mare, qua«to Sparta frisse per terra . Fra 
due o tre anni no) la veJremo tracollar nuovameo* 
te dall'altro canto: del qoal brere^ spazio 'di Cempo 
sarebbe qoì facile riferire gli avvenimenti « e termi, 
nar questo libro colla pestìlenzi (i* Atene , e colla 
motte di Peiiclé . Ma avanti di contristare eoo mt^, 
lìoconismi racconti T animo de* leggitori « trattenghia- 
molò peV qufflcbe iofervailo a contemplar la Qt^dn 
liei si^o aspetto pià vaot^g^iosu « gìik b^ilo« 
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Xjb^ M2ÌC0? s se'r^wo progifirti «P» Ipop 

tt, nè straordioarii, haonQ fincÌMl1eMt^ giW«»» •* 

Vii ilicà e vecchiciM . Se r oitima non è assoluttmeo- 
tt U gM'tùtài egli è' cerèo qnér periodo , che com- 
l^réildc il fioe di qa'estt, é il principio dell' cU «r- 
tùn' /in tale staio di vegeti macttritl[ sì tfOfj? due 
voice V Italia , quando c^eblic da principio ne 
ifempV de^TìrVen(< sjffoerò U %nn Rona , é quan^ 
do risorse a noow?\pirt' ékf léiio della »»fUcÌC nel 
puocipió del secolo xiV. Tutto quello, che tnCOl' si 
vede e « ode della grandew» di Roma antica, c le 
Éfelle operd del ^mbfp secolò di Leon foroDó ef- 
fettó de» costumi e degli sferri' elle si (ecerò ile'doc 
o forse ire secoli prcccttenw • ^^^^^ f""* mtwi^ 
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glie del secolo o d*Afcit)Ì4dc o d'Alessandro non fu- 
roso che conseguenze occessirÌ€ di quello c)>e erti' 
iato PO sei^oJo taii4Pi|i. Per qpiDtó si scDrirc\ioo I« 
inemona Ip sfaro di treau o quanota secófì, qu^( 
piese non si rrc\ò mai nè più popolo^o^ p.^ po»' 
teotc, rè piS fiorilo, sjè più, vicino af puMo iparri« 
^abile dèllf perfentoof ; V^ttmpH éreeia prod^r 
éomi^i vaforo(i ; redremp fc arti fare per cinquanta 
e per cento ioni qualche prpgrew, e qualche relU 
qoifi deir#iHfCo mlor^ dorare ancórt più fardi lai 
cpaf ào» £»dwi9 4e(U pusati ttt; ma saraiiiip vari' 
Éfmti di piatta invecchiata , saranno jfofxi di con» 
valstoni. 9 effetti di rimedii attivi sV. ma violeoti ; 
llfiiu»» glLQltimi UDtitifi di ùoa coatttiiaoDe' già 
fiBoma , è poi' fllMcaété; Ma nelP ctI, che abbia, 
mo trascorsa, e a cui ci rivolgiamo a dar uno sgqar* 
do , le lorae erano copoatiiriili , e U prodetù cffctr 
IO spooeaQCo dì frasca é tegeia giovióciaa^^ che socp 
cede ad òtta lunga , e Éon precipitata puerìzia . Per 
quasi cento anni ancora dopo la battaglia di Platea* 
vedremo eterciai j)iimero&* mesti io piedi dalle ti^ 
pobbÙche. Qreeiie , dai mÌ di Macédoiiiii'; padròiii dt' 
éaa. grao pirté della Grecia ; dal qual numero di 
soldati solamente ai ptò trarre argomento della poi^ 
polaaiooe M móndo amico : ma ooo s't troverà mal 
9ìià« dopo Teià d*Àriscide e di ttmìstocle, f^i Gre. 
Cti^' sV ripiena d'uomini liberi e guerrieri , nè per 
conseguenza lì beo poppiate . Li metà o poco pià 

M del 




de! Peloponneso mise iosieme uo esercito lasiliarì^ 
di circa cerno mtlt combattenti senzs <109si avveder-' 
si« ché queste renti uscissero dalla penisola . Datlar 
miniera , che I^ggianao essere partiti ds Sporta <]ue* 
cinque miia ciccadioi co*trentacinque mila Iloti, pa«i 
re che c>ò fosse appena - sensìbile {Snp* lib,6, c, i.)^ 
Nei cempi fuminosi d' Agesilao , quella repubblica , 
eh* disponeva di mezza la Grecia, non mise mai \i% 
campo la metà d< questo numero, e pochi anpi do« 
po Agesilao- oeppur forse la sesta o P otravif parte •* 
Arene, che ai temp? di Filippo contava v^smicinque 
mila cittadini , tQand^ a Platea otto mila combarren- 
|i, e forse n*avea nel tetopo stesso altrettanti a Mi • 
cale nell'armata 'nasale , e dovea perciò- contare dèi 
» popolo -suo, o ici conta, o Ateniese trenta o quaranta 

ifiila maschi ài condizione libera e civile , e aliret» 
rame persone almeno delltaliro sesso. . Mot ianio pe« 
fò, che qtiefto era nel solo suo proprio territorio % 
pcr'^cchè di Megara, d'Egioa, e di Tespi s'annowe- 
Tino a p.ìrte le g€r.(i ^ che andarono ai campo 4i 
Platea . £ queste 'aces^e città ì che poi fnrono rigaar» 
dare come borghi d-* Arene, in appresso ,''mandarooQ 
allora più combattenti aU' cstrcito Cdcfedcrato , che 
Sp^;{ ! non ne porca nnetrer insieme nelle spediaio» 
ni dell'Aita e delPEgiseo ne^suoi ancor buoni ten^* 
pi. L*arie della guerra a* andò, e avanci' e nel réna 
p) dtlh j^ijern de' M^di , taffinindo per rjn'/er>2r#. 
ns di spedire armi da ofitd'a e da 4Ì'Ceik , e per gl^^ 
' * • . ' ordì- 
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otdioi della dìscrplioa , che si Andarono miglicraodo ; 
M« ptr non ripigliar troppo spesso I* esame di tali 
progies:»! ci coutcnctremo dì dar un saggio citila tat- 
tica .de* Greci. ^ d^o che avremo , ri ttr ita la gutrr^ 
^1 Pelopoooeso e le spedizioni di Agesilao: nel qual 
teir.po quanto la n^cura si era ptr li creiCeriti vizii 
iodebolìtji, altrettanto i*ane si era ru:g»iorara, e po« 
Irefomo dire perfezionata • Ma la cosiilt alone .dello 
staio, e la virtù politica , eh'e sono -fé b^fsi fondi* 
/r»ifnt5ili d'ogni ciiril soc'erà, e delle quii! è dfffici* 
le li determioare qual p à serva all'altra , gfovsn^ 
dosi Vicende voi mence amendue, erano allora nel piti 
gru) vif»ore. Qi^elfa tinto decantata vjriù politica ^ 
se D-iI dì in qualche patse mondo, dovtt;c es* 
ser.io Grecia nel secolo d* Arisrld*, lè potea altro 
esser» che ^*amor ^ella patrta e il desiderio de' suoi 
vantaggi . Mi a dir vero, non tutti inr-rr jnno per 
p^iina Ì*istesM cosa , e 1* interesse o il ben pubbli- 
co era riguardato sotto diterst aspetti da coloro ^ che^ 
aveano qualche influenza ne'grandi affari • La mas* 
sim i parte de:' popo li des'derava , che lutto )I paes« 
di Greco. Dotpe fesse J bero dalU sogf^c?ìonc del re 
de' Medi p de* Pccsiani : perocché il - genio e 1* usan« 
za d' uoa corte» com'era quella, male vonfaceva 
con fe Idee di liberti^ e d* ugutgUàr.z^ , a cui pef 
luugo tempo i Greci s'erano assuefatti . Questo era 
I' anoèr della patria, questa la virtù., che animava 
j^'ristide e Ciaioiie^ Cleoa\erf ed Furibiade» \ qui* 
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li tutti parvero 5«crifictr <|ttttcbe parte delJ*lB^rési0 

pr()prif> e della Ìnro pitrìt particoNre «t vantaggio e 
alli glorii generile iieiU Qrecii . Q^ialchc volta pe« 
fò II gelosia fi*^o pìccolo stato vi^ioo facea iccort* 
re l*odio e ti umore d*iiAa griode poeenra looNat^ 
e allegra P amor della patria, lasciando da utt deMa^ 
ti r interesse comune e generate dell» nazione , sì 
ridueeva alla tfon^ideril.onie detta firoprtt città ptrtl» 
coktc. Perciò i Ttbani, a taf fade?* ombra la eré» 
accote citti^ d*Attae. e j Tessali per ona somiglian- 
jte gelosia de*Focest« amarono aegllo collegarsi coT 
Persiani « che fàr ctust comODe cdo gli altri Grid 
Ogni popolo desiderava altre5Ì di liberar le altre eie* 
ti-da^ tiraonidi : nuudimeno^ secondochè variavamo /e 
oircostaiise à le mire , tal re ^lica favorife ne ti- 
« neno inatttfesto » la qua[e prime si spacciiva proiet* 
^ trice dtlia libt;rtà, e taPaltra , che gassava per in- 
dolente « faceva pressoché sepza interesse aspra gjii* 
stilla ai thra nei d* altre, euioói l Però dopo la graifw 
de^rivofaaione de* FrflArtf Idi aon fi fp più fimrideU 
la Tessaglia e della SicHìa città alcuna soggetta ad 
00 particolar osurpatore . in alcuni l*ampr del :beo 
pabblico^ o dell» patria noa- eiKi^ mét di^ancodall* 
onestà. Altri cooie Temistocle, e in altri tetr>pì Age. 
stUo; aveao per regola di promuovere cosrantemeii- 
le I* ttt diti della propria cittì « ed csia odio l* interest 
se decloro tmici se nsa riguardo né alPoaeità , oè 
alla giustizia . Àiistide stesso^ il giusto per sopran« 

^ • oo- 
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pome, scrupoloso e intemerato oellMotercne pard- 
icolare^ cessava d' esser tale dove li trattava l'otile 
dellt SOI irepubblict .^P^"* titjùfìo non meno 
di bri^nri chè dì yJrtò ^ nò* fob pilaf i rasmit e 
la frode i ma fu Ja prima a comprar le vittorie con 
j'oco^che fnol dire, ìndncepdo i <fapi delire ciruppe 
nemiche n oommeccere tradimeon • Olyé a qoe« 
sto gli ani cercavano finiéf^sse presente senjpalirot»- 
po portar fung;i |o «guardo alle conscguenie : altri 
pjBnia vailo , -fs t)rèf«dev*oò quello , che pocesia in 
progresso di tfedipò naantèQer U irirtù e le potenti f , 
Cercavano il vantaggio di Atene |oro patria ^Gimo- 
óè e Pericle : ma Cimone stimò esser utile lasciar 
aossistetè la rivale Mcadsmone, laddove Pericle tire, 
va ad abbatterlii e sprofonikrre. Così die célèbri Ro- 
anani Catone e Scipione ^irtncaissimi eittidini , ed 
jegoalmentè ptenti aiiVutìHtà della patria, volevano 
rpno chè ti 4i|trM|gesiei Taltro che fi^itctam 
■ j?ìcdi Gariagìoe , " ^ ' 
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misti à indtfinUi. Effetti poUtJct dclU^ 

j 

\j oggett<y generile clclU:»irtù 'polm<:t <ìq»c»« c«. 
sere quello di maotener gli ordini sttbiliti» o si«^; '* 
costituzione dello stato in ciascuna nazione; ma no'n 
•d« per tatto eft certò ^ inèontrast^bilp il vero e le- 
gittimo inscituto. CiascMnoV secondo Pidea o i* intc- 
'icsse proprio, lo facea più o men largo, pift- o me» 
no ristretto. Quindi un comune morbo afflisse quasi 
iiniversaloiente U ci^tà libere della Grecia , e furo, 
«o .lé CfEÌoni e le^gtre continue dei diversi p«tW • 
Ma qtiesto male naturalmente ingenito nelle rcpnb^ 
blicbe fìr assai pià tollerabile ne* tempi , che prece- 
dettero la gujprra del Peloponnéso , che dorando queU 
fa guerra c' dopo essa . Nè mai avanti quel tempo ^ 
siccome in Roma avanti i Gracchi, non vi fu sedi- 
zione sariguioosa. Del resto se tutte quelle ^icciore 
repiibblicb'p atreano quatcbe cosa \ che le rassomi- 
gliava ; tutte avear.o altresì qualche stabifiniento o" 
coHume, che le lendea diiteceoti le une dslT altre 
^jàeir interior governo. In tntti i diversi iistemi vìcra 
quarchc ordine stabilito , *ciite d* una parte s^prlVa l* 
adtco' atla plebe t partecipar degli ouori, t per altr^ 
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paite né r illootioiva. Aacbe. nelle plà decise de* 
oiòcrazie' t* ermo ordii/i teodéoti «( governo degìl 
òccimttii e nelle più celebri artstoerazte era quaU 
che $tabiH«ttentOj ,chc teoea del popolare .11 govcr- 
do di Sparta ànsrocràttco sicurameme per costituaÌQ» 
ne aveà ordini» con* era il collegio degli Efori « ctie 
ravvìcinavrno alla democrazia; e secondo Platone 
) 1^1 dispocismo e alla ciraonideL» la Atene il se« 
Ulto dtìV Areopago; ch^ era ila consiglio d^ ottima- 
ti , potea méàtxitt e frenar 1^ iooipero def U podestà 
popolare. 1 due re, che ermo a Sparta , in Messe- 
ai^, a.Duraasa, riunendo qualche aspetto di mo- 
Ébarehia o di prlnciptto , rendevano ancor ,più vtrio 
e p?ù misto il governo. Quella tal cl^sc df mini 
mvi ix^crioie alU aenpUce plebcj e sì s^^esso iuea« 
/ . i * cova» 
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quivj M possanza dQ'presioeoc) a«CDera.vigMf siiptic 
la tirannide : noodimeno akuna volta ni pare somf^ 
gì^iaatissima sopra alle altre città- al governo popolare ; 
.il negar poi, ch'essa sia repubblica d'^ottlmati , è di- 
aconvenévoTe nlfitto ; ivi ancorci vi si trovn iì regno 
'perpetuo, il quale ?i rìice , e<;ser più di tutti antico , 
' così dagli aitri uooiiai tutti > come da lioi medesidii 
Trai, dì Ùariè Bf W . . t 
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irovati lietfe storie Licedémònkfie tono il liòmé df 
yiòtì» crovavasi ancora in altri paesi sotto altri no* 
mU iSUfOjti in PreU « dì Peàésti in Tesstr 

^lia, di Dorolbri io ^riclet, ài pimoeil in firff» ^ 
ài Corioefbri a Siciooe» di Aroti t Slmeasi^ d! Oo» 
pipo^i ia ^pidaotDO ^i). Tutti jerapo riguardati quii 
ìrilc plebtgUt , ma pr^odeipano il poine |d> <|tt*Ì|FÌ^!B 
iwciéolarìtl d'origine, dToffizió, o di féftf incuto. 
> Gli storici ancic^ii, che scrissero delle guerre de* 
foro lettpi ^ c6 pe lascurpoo descrizioni assai copior 
d po^ medo diffiisameote pi MìUtUono le ÌQte#« 
p6 guerre trt l*pna e V^kri delle fireefie napioDi ; 
Oli intenti appunto al racconto de*pirticoliri avve* 
Hiineoci ^ appena di pas^^io toccaiòpò i aisttmi p 
I cdteami » le fe^l p gH pidini féùtifiì fitì forer* 
poy di coi il ragguaglio sarebbe assai pid profittévo- 
le» che Ja descrisione de* fatti particolari . Essi noi| 
po^eropp piai fospectarct phe ^i pfdìol allera potia- 
aiflol Igoorar si potessero da V^i era per leggere le 
loro parrazioni , t,é si presero pensiero di esporli e 
spiegarli; onde poi cadute quelle repubbliche « o va* 
#laiò^ il ilitéaae iti goi'emot pnef^i oféiei ipèitati e 
ànaneatf « nóa $i seppe mai piò chiàraib'tàtè U foe 
matura, Tucidide eSepo^nte si diligenti e fedeli ne^ 
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j|orp racconti » e si fccoodi ne* discorsi ^ che intro» 
d'osiero^ nòli btdaroìio ati td inforoisrùi aèdei gcM* 
vcratf di atcaot dcHe ÌDictl , uè di alcèno ét* pepo. 
If , che formavano una sola nazione e uoa sùU so» 
xuik « ed craDo composte di .moiri pQpdi ciascitod' 
indìpeodence • j^tiali erano .pel .pagioa d*esettipia4t 
Tago fra i Tessali e II ttotàtcà ntìh Beozia . Egli 
è bea chiaro , che Tuno e i'aUro erano aélle lor 
oatiooi pèr jeleiiopé ci^ che nette prOfiiìere Iìdìi# 
di Olanda i lo icatoUér per saeeessidncf ftaKilicA • 
come si eleggessero, qoanto durassero quelle di* 
jgnità, e io quali cermiai fisueujSa ^ trova iju 
dìcato. Medesiinaoeiice assai Ipesio fi ircggoliottts^* 
rofati g!f Acmosci , maglisti è presidonil , che * 
Spirca mandava a sopra! ntendere al goferno delle 
città (Confederate e quasi anddice : ma ttofipo fC4fie* 
mente ?ien aoddisfaiu U fsariosità nostri jmorflOiifc 
inanlera, onde qne^pictdrl o podestà govMtfMo • 
Che più ? Senofonte stesio non ci spiega in qoal 
modo si' elegesseco ^li efori ^ e come in jungoyarao 
triscocrarìco e nonateUco si eonferiiw f i» flMigi. 
strato plebeo aQt<^rftà piò the reale , o# éOM dalla 
feccia volgare e servile potesse taluno salire n gri- 
do sì rllevantè (i)* 

I i ■ I ' . I • — "•■ 
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' pióLTi dì floetle repùbbliche eoo insticati diFersi 
.irebbero, si miocénocro ^ ed acquistarono eoo im- 
prese gloriose fiomè e celebrità • Demostene ( Pbi^ 
hp*i.} ravmtì espressamente /Ielle tre attempi suol 
Più rinomi te » Sparta, Atene e Tebe*. É^giì t qut* 
tempi UD «Irro stzto sorgeva a grande potenza , def 
quale, ;^oco hiuaozì quasi non si teoea conto^ ed era 
h Maise^ooia. lo tèmpi pià baisi, allorché trovére. 
éio la Grecia ^c;idut2| dal prioaìero suo stato , vedre* 
ino alcune Greche nazioni state lungamente per pat- 
ti dt ccofederaz ooe y ^ per altri rispetti.^ ubbidieoti 
éSpartitt ó Macedoni, prender Panni» t sosteoer 
ispm guerra conèro potenze ^di grandìssioia l'unga 
maggiori : donde si pvò trar conseguenza , che io 
càtte quelle nazioni .vi era qualche buon fonda meo* 
0/di'C^tfaiÌ e di leg^?^ Se durante la goierra dei 
Peloponneso, e dopo dì quella qualche antico difet- 
to si corresse, molto più vi s'introdusse di abuso e 
di coiriittelle.. Aristotele, che molto ne.par la , d'fari 
Scorta ad esamìiiarli aid on* epoca posteriore.' 

Una coosiderazione però non vogliamo otnsccerea 
questo riguardo, ed è, che le lìlcime a cadere totali 
Àleoti^ io servitù inroa quelle^ io cai più tardi fii» 
IMO i progressi della civiltà e delParti , e per con- 
seguenza della molle/z* e del lusso. Nella condizio- 
JÉe ordinaria dt!Ie cose umane P ostacolo più gftn* 
die, che alla pubblica prosperità degli stati sì òppo« 
ile, specfflméniesd^Htf pìccole mrfooiV cojisiste nel- 
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t^t maUgevolezza associare U regohrità del gover* 
CIO, il progresso dell'arti civili, e delit ^ostìcii eoo<i 
Donifa eoo le forse militiri, cbe si ricbtéJóno opA 

difendersi o per ingraadire , Senzi adunare Irj>icfiic- 

10 no solo distretto uiia grande molùtudiiie*^ \e for*' 
niare 'ona graode cittik, égli è <|oa$l ìmpoys!5He;^cji& 

11 governo sìa regolato, cfie sf coltivino lè arti , e 
\\ nazioae prosperi e iuciviìisca , nè senza agricuU: 
torà e sensi commercio può uoa iDazioae'*j»lJ<sisrèro 
e crescere. E pìire'lé arti é il commercia; é U-èP 
viha stessa amtriofivcono p!ì u-imini , e li ilt!*aggo. 
PO dalle facicue e d4*perico-i delle guerre • Le-ar» 
laate .terribili e coaquiscatrici escooo dt liaesi rozzi 
e selvaggi, c nob'da colte cttci; e'ie nazlooiv cbe 
più lungamente conservarono 1' iad pcodenia , sodo 
<iueUe. che più tardi ^* inrwilirono. Ma' t paesi seU* 
vaggi non furooo mai felici, oè Te na^loiti barbare^ 
liochè nella barbfirie durarono , furooo dominatri- 
ci , i-è fcrcjarcDo potenri durevole e consistente ! 
II. segu'to di ouefti libri ci farà federe « ' èocne gli 
atessi Mtcedoat Dcb presero l'imperlò aélla Grechi; 
se i»OB dopo cl] è Filippo v'Introdusse tnli^iefr c co^ 
stuail civili / Kè g'i EtoH , finche nuu partecìparo- 
ino de)l* civiltà dt' vicini , fecero crsf^ rispettcvo- 
le e potente l Ora non essendo* possibrié , cbe oe| 
crescete e nel fóVìrc degli stari , la virrù roìlitaré 
ijon luanchi io qualche parte , io scopo del gover- 
óq debVesseu ó* aver qualche altro 'paesc^ » dood^ 

^ ..trai- 
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émré giovcsi^ robnm t tivv^a ftlle'faucbé, è W 
élfc alPobbidicDM per riforoir gli eserciti, è supplì. 
it ai difetti e riparar i ds'noi i che provengono dal 
Ipfsq c dalla molleua delle grandi città . De! resto 
fié por ^xkitxo, ,%) vòglia pregevole il , mitiiale ?«!<>. 
re, è la ferocia milicire talor àeecsserut « li* gaer» 
fft oeir usato suo si^nso Ì cosa àecldeotafe , ed ^ 
éa iDalé ^ soa^ étcnrf ^ dovécb^ firti cl?i(i e p«. 
éifielie ; i^e icr?oiio «f sosten^ijjieBto della vlu • 
mo on vero e proprio beoe dell' umaniri . Ed la 
qoes|o i. progressi , che si fecero i^l secolo di Pisi- 
jt^ù>' c jdl ^Mlsfoclc; fnrooò graiidissimi; - 



CAPO III. 



E* ^ • . 
iti^i offffvnòt cbe il vaptiggiofiiiCoV chtliìf 

fiiomó' «bprai ogqi altro animale; quello cieé^« ébe' 

gli rende più sicura e più facile la cooservazicoe, h 

la sua disposij^ìooe a cibarsi e nutrirsi d'ipfiliice sor* 

te ^i alioiéfitl : esimio vaotaggio,' cbe iasfo prlaer. 

palmcBte dell* abilità \ eb*egli ità df prepararli eòo 

la cottura e col condimento, se noo che 1* ingegno 

nmanpi la curiosici» la cupidità » che difficilaieoro 

|i «^Qtieoè fra termiiif ffgionévolit ti^ieorria sempre' 
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^iVwpm e. air «boso ; liQ^ ^r0do « c^e 1^ taiic^ 
sorta 41 ^iU c d( Nwd^ • <tt coi Plucarcb è Etef 
lieo ci cooservaroDo memoria , fossero ancora tutte 
pif^C df* Qfc^ secolo 4*AIessaadrp . 

gV€(Ii f ba ^mniKt Ariitpfuié « nriop ìa qìo 
#9Qieócè qp |ecoIp prima. vieto poof tri pi^ così' 
$éfi»plice €0(D9 a'ceinpi eroici , ipa es$p era sodò ^' 
4imit4fq^ t g;foàf|iii|aot« fpm pfit Mpip^. (loa oc^ 
éàtte ffimiiieiitarc 4 che tóttì i\t àotnali dc^aestict 
é i selvaggi, volatili é quadropedl , facessero tutta* 
vid la patte più csseoztafé del cibo de' Greci • Di 
qóeiéo fBaate di dba aaa • ai £11 mai aaiioiiéù«^ dia 
ài pHf^se» qusodo» né ebbe Ma óoi vèdiamo alK 
tòenti composti sì sodi, che liquidi , eziandìo oellé 
Dazioni pià cdkbti pàt fr^igalità è toiùp xitce ^ cjie 
ù^Ktmfi preeédtfnti erano,* pai quanto' ipiÀfe,* inoMi 
skatl • Koi troviaiQ9 carni non pur atròstìte » IP9 
^pliite: i p^sci » che Omero ed Esiodo non posero 
Ani in tavola, vi si trònno frcqomemenc^ai imi 
jÌS d^^l^ti coiDtcr . Aristbbne ( x ) àómlnu vado 
specie di manicaretti, torte , focacce, pasticci, che 
ptend^r;|np il Qpcpé dalle diverse forme , dalla di« 
vena' cnociiara, .é alccme dflla di &ÌM v ^ 
ié qiiaft si fBattév^à e saifmilnp. ovvarò' da uif 

par- 
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ISTORIA DELLA GRECIA 

parcjcuUr ingrediente di mete , vino* « o d* aUrt Cai 
fosk , onde éraa cóai(^o5Ce ( f^f\»rT0U7« eif»rT« )» 

Nov che in generile sii credere , che i ci- 
bi pid deticaci o iniscì abbreviar debbano U tita t 
ìpao aozi di parere « che il cibo ^ quale $1 osi da 
ÀÓi^cbn&onenienre tnSsto di' vegetabile e di aaltiiafa', 
sia p ù silubre . Mi il vitto semiferino degfi £to* 
)i t degli Sciti (i)^ ai qbili |t tebtre degli .aaiflia* 

' ' * ■• ^ j 

il) HsYod. /. 4. p. - 76. 

I moderni Tedeechi , e tutte le persone curiose à\ co^ 
|U>acère il cardccejre prì^inale di j^uelU nazione. >, legj^q- 
con infinito piacere il trattato di Cornéno *f écUo' de 
moTxbut Qermeinìmm': ^ nella TttrcliiA Etfra^a. e .adl^ 
Uogheria vi fosse ugual geaio i|llo studip, p 9I caratte- 
re degli .ihitanti di qu-^'I pi^^re inrere«;sa<;se ugualmente» 
si If.^gerehbono con pari soddisfazione alcuni capicoli di 
Erodoto, in cui {^aria degli Scici . Non v*^ dubbio, che 
e sii Scici e gl* Iperborei , à\ cui ancora parla questo 
aeoHco 1 aMtastéro parte de^ paeti y ciie erà'>fòfimioo 
l'imperio delle Russie e dell' Alemagaa ; poicliè Erodoto 
Ij mette lungo il Danubio, alla cui sorgente pone i Cei« 
ti e il termine dell'Europa. Ora n? gli Sciti, nè i Ge- 
li , nè i Gerrnaol , phe fpesso d i* Greci si confondevano 
gli uni cogli altri, noa ebbero mai grancfe imperio, nè 
dominio scabile; e con tutca la loro bravura non furono 
mai pjù che macchine militari, finché fnon acquistarono 
qualche civiltà e puTizIa,' e coltivarono le arti, siacoH' 
introdurle nel proprio paese, si.i coli' adottar i costufni 
dei pìesi , eh* in/rs-ro, come della Chfna. V'erano pe- 
rò più sorca di 6ciii \ ma se <iuelii ^ che passavano per. 

8cn- 
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li serviva di. cafdijj e di pentola per cuncertri I9 
caroi, e le delicar^zze esempigraz'u de* Sibariti , che 
«raoo in questi .tempi appunto al solido, ^rado del- 
la loro rinomsta mollezza « v*è un sistema di mei« 
zn tendente a sanità e ro|>ustezz', che sembra csse^ 
re staco quello, che si praticava d<i!la più parte de' 
Greci 0^* tempi y chs precedettero h guerra del Pe- 
loponneso. 1 iUscedemoni mangiavano paroe aÌ>bon- 
<laotemente, e altri cibi assai nutritivi , come Urna' 
za fatta di farina , con 5Ughi di carne, o eoa olio , 
IJ a* altra sorte se ne faceva con farina d*orzo chia'» 
mata alfitt^ (i), Qpesca sorta di cibo riguardato co- 
me proprio e pifticolarc degli Spartani , che ne' più 
crdinarii (onviti si distritiuiva , qu^oco ciascun nevo* 
le va 9 come quasi faceasi deiU carne di porco lessa, 
era senza dqbt^io comune a tiitti \ Greci ^ perocché 

usava ancora come cosa d* antica ìstttuztpne nelle 
raease , chs a spese pubbliche s* irabandivano nel 
Pritaneo d'agli Ateniesi. I Lic;;deaioni negli straviz- 
zi e b>nchetu ctii^n^ati j^^'sJ {^^lintt)^ usavano Cer« 
(o brodo nero, che $i faceva con bollitura d! carde 

, Tomo li, . . N di 



geme ottima , che si nodrivano di latte , aon avetao 

immense ragioni per pascere ie famiglie, non sappiamo 
in che cosi pnrfsiero essere felici , come ci fuppnngono 
i poeti. Vìd. Strab. liù, 7. p. 109. zio, Horét, l,},0d.i4- 
{i)'MieurjiHs Mtscm Lacan, 
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di porco o di vitet7o, con stie ed aceto , .cd erbe 
forti e piccanti, o foglie di alloro . Non ostante la 
Jiiuset 9 che può recare al nostro delicato stomaco 
Un così fatto imiiigolo » è facile osservare., dw U 
sostante era assai natricitra , e die il composto di 
grasso, aceto y di sale, e di piante aromatiche non 
era punto mal ritrovato per amore di- laoità. I vcc« 
ehi n'erano assai ghiotti, e la ragione è chiara, pe* 
rocchè mal potendo come sdftftati smaltir la carne 
spesso mal cotta, trovavano onde sostentar il man* 
cinte vigore in quella grassa è liquida mineatra; . 
snentre i giovani voraci e bene t denti mangiavano 
la carne senza rifiutar però nè il brodo nero, né la* 
mazi o polenta. Generalmente! il cibo dei Lacede* 
ittònt era sodo e copioso , e di là procedevi anehe 
in parte la Joro fiortena negli eserda) e nelle goeii 
re. Gli Ateniesi, che aveano il territorio altrettan- 
to magro, quanto puro e salubre era il dioia , si 
siodrkano assai più sottilmente, come fanno ancor« 
SlH>lre «azioni della nostra Italia , che così per vi. 
?adtà d* ingegno, come per abituale frugalità , si , 
possono paragonare agli Ateniesi . . I Tebant e tutti - 
I Bcoe) abitanti di grasso e fertile territorio crand 
sensa dribblo meno ingegnosi, che gli Ateniesi; ma' 
come il progresso farà vedere [ non meno forti e 
valorosi, che 'gli Spartani, o qualsivoglia delle proi/ 
di oakioDi del Pelopónnesa. Tiltii' i-Greci general, 
mente di ogni età, di ogni sesso, bcvean vino: nel 

che 
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%he ìò due coie erano 4ìrtm dagl' tt^li antichi /e 

Specialmente dai Romani. Ona è, che appresso i Ro- 
mani ie dooae ooa oe beveaoo* l'altra , che que- 
sti ptt ddiiia dicsoevaoo col vino del mele « Ma 
leomé l^asiioenta dal viso delle donne Italiane po« 
tea forse procedere dtlU pnca quantità , che se ne 
avea, così il mescolarlo col mele proveniva dalla 
Sda aeetbità ed asprexzai se si partgoiia .col trinci 
tSreco soave e mite naturalmente « AvvcKiretlio àf 
passaggio, che in niuno dei Greci scrittori , fino a 
tfmpi assai bassi e Romani , non si trova nopiìnato 
il bucchero, benché quel terreno sta atto t produr«^ 
io-, e il clima proprio per maturarlo . 1 frutici e i 
legumi sì raramente nominaci di Omero erano di<- 
vcniui . fcequ'eati ; argomento certissimo, deli* assicu« 
rit» proprietà d«Lpo4ed»,..c d«l(*incoutgiiU. ^(>Uttr« 
e dirb ancora .dei progressi delta ragione , la quale 
dee condurre gli uomini piuttosto a questa , che ad 
Ogni iiltra occupazione. I fatti più notabili, che ab^ 
bitino riguardanti la vita economica dei Greci t ap« 
Iiartengono ad on* època seguente é Doe sole pertico» 
larità accenneremo , che a questo tempo si riferi- 
•icono* Per sostenere o ritplogere gli assalti deli* tr«» 
mi Perfiaiie tutti, i popoli della Grecia solevano eoi^ 
cqrrere alle guerra mandando ciascuno detenni*^ 
nato numero di armaci. Ma cornando più ji copiodo 
e seaio degli alui . confederati il poter atteadefo ai 
loro everl mediante aa trihaeo di cofinmé coriik* 

N a pon- 
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pondente alla qoancità delle truppe , che ttrrebbonoi 
dovuto mandare in campagna , lasciarono agli Ate* 
niesi, dopo che questi eraoo diveooti poteotatipria* 
cipati , tt cori della óomaiie difesa mediante qaelr 
tributo; comprando cosi a denari 1* esenzione dell^ 
arnni per attendere alla coltivazione delle lor tette • 
Gli Ateniesi stessi , beachè jncarictti ia tal iiunie«t 
ra deilt condotta , dell* armi e del|a comune difesa • 
erano appHcatt all'agricoltura , ed amavano di stare 
per la più parte alle Ìor ville . Nè cosa alcuna neU 
le guerre passive più gli affliggeva, ^kp l^^serecof . 
stretti a ritirarsi in cittl^ (i>, . 
• Nel vestire dovettero esser seguite mutazioni an- 
che più notabiil che nel mangiare, nu in paragone 
de* costumi nostri era ^ssai più semplice e più faci* 
le il vestito, che il cibo: perocché dove pure l^or-^ 
dinario cibo consisteva in varie cose e diverse , una 
foba sola formava il vestimento della più parte deU - 
le persone . Vero è , che ogni più semplice .vestito, 
se non è d* una sola pelle di bestia, presuppone più 
invenzioni , che un nodrimento esquisito e compo» 
sto. Ad ogni modo il vestire de* Greci , più simile 
« quello degli orientali » Armeni ed Aràbt' , che al 
moderno della massima pute dì Europa , non ere 
«Uro che panao di lana, più o meno sottile; e po- 
^ . . co 
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to vi volea pel resto di tutto il fioimento . I discin-i 
tivi erano strisce p fasce di liao. come i nastri e ie. 
fettucce di seta appresso noi. Le donne aveano tac« 
faiFta difierse sorta d'ornamenti « che non ci cale d* 
annoverare. Ma tutto l'apparato dell* abbigliamelica 
donnesco, che poi Menaodro chiamò mondo muUe^ 
brei era assai pià ristretto che non fosse dopo ài se* 
colo d'Alessandro. Nel vestire deg-li uomini si tro- 
vano frequentemente nominate le cappe e le pellìc» 
ice 9 anche parlando. degli Spartani, i quali per altro 
kisa vano /costantemente nna tohaca , che non mata* • 
vano mai^ com'è ancora l'istituto di tette società 
severe per amor di virtù e di religione» * 
Suppliva , se ben ^l' appongo , ad una pane del 
Vestimento ò certamente iesig^va tnaggior sfemplì* 
eità, i'usaliua coiìianisslniìi ùngersi fa persona, e* 
bagnarsi frequentemente. E come sarebbe stata pra- 
ticabile quest'usanza coU; la complicazione degli ^bi-« 
ti, che ora osiamo, composti e ridivisi in tanti peis* 
tXÌ Come spogliarsi, ungersi, lavarsi, calcarsi e ri* 
calzarsi, e non impazzire dietro a quindici o venti, 
cenici, che il vestir nostro richiede P Ma troppo era- , 
AO ancora lontani In quel sècolo dairiovenaione dell'- 
abita noxro ordinario , ^ per la materia , che per. 
la forma. Frattanto l' unzione ^ che si usava , ottu-^ 
raodo i pori , rendeva, i corpi assai meno. sensibili/ 
alle impressioni dell* aria-, e 11 sudare js lavarsi poi. 
. con a^qua calda riaprendo e rinnovando la trafori* 

N j «io- 
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2Ì0Det recava jirooto riptrò a quelle» che noi ch^« 
miamo costipazioni. S) l*una, che rtitra nsaou'dl 
ungersi C ài b&gnarsì era antichissima anche tra i 
Greci t poiché Omero ne fa menzione ; e Tavean^ 
j^obtbilnieotc appreit dagli Oriefttali. Ma dacché già, 
esercizi corporei c a nodo divennero più codiunl 'e 
quasi quotidiani, a^ndò a proporzione crescendo l'uso 
d^t higoi e dfgii ODg^eoti, e coirlo si andarona 
InmagiDando ^uove e piò coonodie e pìAgraderoli me^ 
aiere di praticarti , Per mitigare e correggere la puz- 
sa dell'olio, che oon potevi^ sempre essere sì schiet« 
t0, che qualche odore non ni.a.ndasie .$ si i^mpet^ 
con erbe e gomme ; o alcre toscanae somatiche e 
odorose, onde poi Parte unguentaria divenne di gran 
traffico j; a ]per potersi meglio bagnare , e lavare si 
eostrnssero vasche e lavato} di cigni maiiiefa/C^io^ 
i bagni fecero parte dei gionasii» che furono In tni« 
te quante le città Greche cosi ordinar) , come sa- 
rebbe ai dì nostri un duomo. Si usavan. bagni freddi 
e ealdi fin da qtiel tempo, e anche prima i ^a stes- 
sa- voce di téttanijo»^ baheum^ Indica, che yi s'ado* 
perava fin da principio acqua intiepidita , ardendo $o|» 
to aUe caldaie dei bagni spoglie di ghiande, o cor- 
tecce di ghia ndi fere piànte^ Non si trova però a à<»^ 
vestigio di edifia) piibhlìci , né di appartamenti pri» 
vati destinati ai bignì, che nei tempi Romani erano 
iì frequentile si grandiosi. 1 bagni servivamo per Co-^ 
moda di netteua e di sanità » non per dcliaia é pec 

ozio 
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ozio (x). Ne parla come di nn rìmcdio.Ippomtc» 
Tcht allora fioriva ; ma non pare , che i Greci di 
^ueU'et^ andasscfo ^josi dillgcntemeote in traccia di 
sorgenti teraiah\ come poi fccera i l^omaoi , e gli 
Occidentali, dei quali abbiamo sì manifesti avanzi a^ 
Aix ifi Provenza, e in Savoja, ad Acqui nel Mpn^ 
ferrato , e id Acqoisgrana . Alle Tennopile vi mnp^s^T- 
que calde, tta non si legge pcLè, cli^ vi fosse grai^ 
concorso di persone, o si facessero" in quel luogo, 
ed»fi?r*wtup8i, ^uali si veggono a Pisa pei: cagioft 
ili «sempto.. . 

... c A p.g; IV./ ; 

'\ ip case e tutti l privati edifìz] erano e più gran* 
diosi e pii comodi, che noo fossero prima, ma qoa 
in tutte le cihà proporsonataoàente . A Sparta sèth* 
bfa. che non ostante il terremoto, che abbattè ipri- 
va(i e i pubblici edifizi , poco si autxientasj^ro o si 
migliorassero a questi tèmpi • Anche an secolo do^ 
jpo le guerre Persiaaè troveremo , che il ic Agesl- 

N 4 lao 
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Jao abitava la stessa Casa, che avea servito d*abic.T- 
' xiooe ad Àrcbidamò nt\ tempi dell* antiche guerre 
Messeniclie quattro secoli in naosi <x). : 

Il che ci fa cfedere , che durasse in quella de- 
ci Tantica rozzezza, e particolarmeace a Sparca per 
ragione degl'istituti è della 'ptammattcrfcabilicA . d« » 
Licurgo, o da quelli, chealle sue legRi feeerò<|tMU 
che aggiunta, e in altre contrade del Peloponneso ^ 
còaie nell'Arcadia e ne' paesi mediterranei deli' Aca- 
;a e delPÈròfia V perchè la oaziode essendo distri* 
buìia in molte picciole borgate non vi pot'eva esse* 
re quei raffinamento d'arti , che s' ìiirroduce nelle 
' grandi città • Oltreché h massiou parte del Pelc-i 
ponneso èssendo in que* tempi se non soggettt.,. àU 
meno dipendente di Sparta , sarebbe stata cosa ia- 
conveniente e pericolosa,» e forse non praticabile il 
viverè , murare e abitare con grandiosità e pompa . 
manifestamente aliena dal genio della città dominaa^ 
te. Or quali fossero avanti la guerra del Peloponne- 
so le abitazioni Lacedemoni lo possiamo argo- 
sneotare non sólo dalla legge « che proibiva d* im- 
piegare altro stromento, che i* ascia e U segt « leg- . 
ge che avanti la detta guerra dovea senza fallo an^ 
cor essere in uso; ma più chiaramente ancora- dallo 

scan- 



(i) Xenopbon. ^ Fiutare» in A^ejìlao. ^ '\ 
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scandalo» che Agesilao «losir?) ricevere allorché vi- 
in Asia pakli£C|i d* assai piani e quadrati « Se do- 
po \t magnificcQse di Cflnoife f HI Pericle « dopo U 
lusso d'Alcibiade ospite de* Cacedeihòhi , dopoilconi* 
lìiercioy cbe questa oaziooe ebbe con gli sfarzosi Si* 
Ciliarnvutt re« ché avet tanto irraggiato j( vedsto'^ 
si stop) *di' v>edei« un pilchetto d! assi .quadrale} • e 
voglio supporre investiti » di che erano dunque la 

' Grecia \patfiineiitl, gli strati, i sesia)? Come craop 
costratte e r?parate le case? Probabilmente nel Per 
loponneso non v'cftno altramente finte le camerf 
superiori, dove si dormiva, fuorché con un intessu- 
to di grossi virgulti , o una ^erie di travi unite in*. 
iìmc spogliate «1 più^ delia -teotUt.^m ^veggiaoia 
ancor praticatO"iii- aleoni paesi a^ tempi ;e05tri , dove 
una fila d' alberi rovesciati sulle muraglie c su travi 
alquanto pià grossi formano un soiajo, e dividonoil 
piatto terreno « doè la eucina o la stalla, dalle et- 
mere o tafiim!. Al più possiaiAo credere , che que^ 
palciii si facessero con tavole appianate o assi , se 
io vece di. àbeti o pini di mezzana grossezza aveapo 
grosH Toveri da aegtre ioàavole ò in travicelli» po^^ 
sciachè pure era lecito anche nel rigor della dufcs- 
xa Spartana d'usar la sega . Nelle porte, ne'tavoli- 

^ni, che aervivano di mense , v*era assai più fìncz* 
za , perchè era lecito nsar quanta industria e dili- 
genza piacesse. Le chiavi di Sparta erano cefebri pel 

= . . • I . . loro 
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loro artifizio (i). Ma io Corinto, ia Atene, e In- 
tdCU U Sicili» e U Magna ^rccia^Je case dei prì- 
Vid do?Wt «ftr pià tute 9 piii graq4^o^i che nei 
Peloponneso. Gli Ateniesi ebbero doppio motivo di 
accrescere le fabbriche, perocché lerlcche«e zcqikU 
«tate selle tconfitie, cljie.aiedejtQ. ai Persiani , lì po. 
tefo ki grida di tpto^nk Urgameote e la distra- 
zione degli amichi piccioli ^ meabhin! lof casolari 
TOfinatì ed arsi dai Persiani a tempo di Temistocle ,^ 
|f eoRffnae àmdb» t fabbriche nuove : e in una eie* 
Il ebe fiorile, le cdificiibni.al rifanno sempre pià 
grandi , meglio intese e pià comode delle #otichè . 
|Lom* stessa, e molte* gtaodi città moderne risorse- 
m da paliti iD^odi . ainM pMi b^Ue <i Demostene ^ 
^Ée lo ea46 «Mgoifidho labbric^te ^ Ttmm^ìe e 
da Cifflone. Ma non per questo ci è focile di rica- 
fare- qual fosse U form » o fossero ideate e 
costrette eoi^ste ease » uè io Ateo^ p f^k a^wp^c • 
Qualche più particolare noti^i^. di privai e^Qa^ 
biamo dai Siciliani di quel tempo medesimo, cioè del 
secolo di Temistocle c di Cimone» Un Geilia , ric- 
«o e àfpMé ckMdiao dt Agrigeaio^ ktx jpelja .casa 
sua fare parecchi appartameml per li Ibreseieri^ che 

^on molta a^ttenaione e. ujbinkì, jnvitjava a wa sua. 

Co- 
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Usto* 

Cotelé fbfcstìerie indicano $c«za fallo un vastc^ ca- 
saneoto o no gran ptb^o. In c^uelk «t^ riuà ^ 
a quel tempo mcdcsinia 4 M YWetp atoptadf fafiti. 
|ie , ed ampie boiti di cento anfore xlasmiaa inta» 
^ulxe nel sasao (x>; cosa che ci panà menoincre- 
dibile e meno «rai?a , benché grandioea e »ir4àbiU, 
5e riflctiìamo, che le bftttì di: legno. I: ikigfbc pecò 
ancor erano ip uso fra Greci , che con?efW^ eelea- 
po, il vino in otti, o inboiti 0 m dogli di terra cot- 
ta /come Si pi'atìcb lòntameme anfike 4ai pnM *i 
* Lazio c altri Italiani (a ) i Ma in ogni* modo, 
troppo imperfette e scarne sono le notiiie, cM >^ * 
biamó 4egli ad»fitJ[ privati coU dei Greci , come dei 
Itomani ; perdoechè pocbi r dubbi vcsirigl .no iDn<X 
timasti. Degli edifici pobblici^ cM lOno^^m^ttl^l^. 
<iei p^esi Mb«ri» generalmente più sodi « più gran, 
dìosi c' più' rispettati , abWamo a$.sai più particolac 
eogniaione, e Oe paciere»» alqwmo. ^i» « Ionio 0 

^on più fondamento, ' - • " * • - • • " 

Dalle opere della natura 1' arte prese i mom 
^elli e l'ijiee^ dal. piano e ÉaciU «'a^dò al più ar. 
doo e più rtaÌage?Ìtdt/o «UMo Qoae «nceswU flMl 
piacevoli. E siccome i privati edifii} , dì Jof |»»I0, 
|t pià> neccssati: , in ^aakic ^psa cooiijbuir«)ao al- 

• * ' * . U 



(iS Diod Sic. Uh. 13. c «?. 

(li xtWo»$ ^3» tfffxcjj . V. EuJt. ad 1/m ' ' . • • J»7« 
fWjfW. ii. di doiw k^neis. Pois, cap, 
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U costruzione de* pubblici , così questi mokissinlò 
gtovakodOi io appresso per far ptà agiace , pii^ sode é 
pi& magnifiche lé case particolari; Ed è preM che 
<?enO) che te proporzioni regolate di ordìoi d*arch(« 
tectura si praticarono ne* teatri » oeKe curie e pub- 
bliche sale » e ne* templi , e nehe abicazioai partlco« 
lari. Il freddò, le pioggie, i tenti e le nevi, fecerd 
cercare le caverne per riparo; il sole e il caldo fe- 
ce ne* paesi meridionali cercar le ombre . Le cavità 
de' tronchi » o gli antri de* «olii e de* monti diederé 
la norma ai primi abituri per le liaseenti ftmigliatf- 
le . L* ombra de* vasti boschi servi in principio per 
le adunanze de* popoli, e diede poi anche la foxma 
e il fliodello de* tempi, delle sale e delle eorie i 
de* padiglioni e de* palazzi reali < dercissimaineDte ì 
primi tempj ezlaodÌQ 'coni qualche arte costrutti non 
furono altro, che ua cerchio fdtto d'alberi. Per ogni 
piccbla cura che si avesse di piantarli con misiu 
rata dtstansa, ed Intralclarné sopra i rami e le fi-on* 
di, si venne a dar la forma de' templi, quali poi si 
costrtissero d* altra materia per molti secoli appres* 
'ao^ e qoali ancora oggi^ si edificano. Quello, che 
per li tempi si fece in rotondò , fa facile farlo ia 
lunga e diritta linea, onde venne la forma de*por« 
tici e delle gallerie é Negli accampamenti de' gran^ 
di eserciti, com*erao quelli de* Medi e de* Persiani,'^ 
fu d* uopo in vece delle naturali ombre degli alberi 
costruir con tcU.^s ^a/ioj di qu^i^ivoglu «otte , e con 

' . ' ' ' pel- 
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LIBRO VII. CAPO tv. 

pelli, padiglioni e tende ti re e ai satrapi » il cbi; 

gli orientali sapeano fare con pompa e magnifìcea^ 
la. Quando i Greci e altri popoli poterono cpamau 
toni e con i^tecre edificar tempii p sale somiglianti'* 
^ quelle, che il semplice ordine ed intreccio dell^ 
siatorali piante, o la disposizione di cortine e dì cap^ 
peti solea far per innanzi , e similmente imitale il 
copércliio di qna testuggine, facendo di materie sq« 
de e*dore?oli no voltone, allora si può dire , clie 
r architettura giunse alla sua perfezione , e questo 
avvenne, in Grecia a* (empi di Pericle ^ o non iqoU 
to prima. Il Thlo , eli; era la sala, dove i Pritai^ 
si adunavano a mangiare , prese il nome dalla ro^. 
tondità sua e dal vcltone, che Io copriva (i). Ma 
coi sappiamo da Saida che quello stesso luogo 
chiamò anche ScUi^eio^Qmi^^,p*K^jtUkJmop 
somiglianza di que* pinnacoli di. frasche t che. ancov 
si fanno ne* giardini per aver ombra . Quella famosa 
sala pe* musici, che perciò Odeo ^^<jkok) ^ome ai die 
Camma si chiamava, era cpstrntti Teraffl^ot^ afogi 
già di gran padiglione , simile a qaello , che. a?ee. 
Serse, quando venne a guerreggiar contro i Greci : 
vi era un altro soiniglianfei Q^Q ^ Corinto., .c4 af- 
tri altrove (^), . , 

» 

r _ . . ^ . - - ■ . 

* ' • i ' 

(i) Ap. Meurs, in Ceramico Gemino f, 7. p, 47*, T» 
^i) fau*. lilf, X, c* $i iS' lik. 7, wp. to. ^ • 
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ISTOEIA 4>LLLA GEECIÀ 

Se an breve tratto di descriiiw» ♦ «he fti lisciì» 
Plutarco della fabbrica delle iniziazioni Èlcóiioc, .èi 
^sco M etaltiftf due conseguenze ne powiamo dc^ 
tfitrrè nèuirdtiifi U «orU dell* àichitetliifi , l* ordU 
tate à\ quel disegnò e lUitifidò mtccàolco ,dell*ecè. 
goìmeàto. Corebo, die' egli (i), avèa poste le 
coiéhne iti pavinatoto, • le coùgittoic con gli epU 
kili, ò pose fopra l*trtìiìtra»e. Motto Gore^ 

Ìx> prrma che redifizìo Fosse finito, Metàgcnc Soi 
pezia porse' sa quelP irchitrave la fascia , o diaionè 
è sopbi di' 'èssa Ì'iltt*ordioe di eoloone^ e Senòcle^ 
CalfTgctise ?i aitò àoprt là Uniéinrt „ ; BgJi é .mi^ 
nifesto, che se in un grandioso edifizio coitriitto É 
doe ordiai di cobilae DOn&ola con 1* architrave, rrìa 
éoh là faida io wtào a dtie i>rdfai^ lé eolooae ^o- 
itÈÈm9$ÈÈlkmMe «ni patkiieixov boa tieliod 
ancora imoiagiosti né predista Ili, nèbasi, eprobabU* 
niente nepitoce i capitelli. Ma di altra, parte egli si 
Yèdé vhiafo/ )ftt àòlleraf i* afdiittavé e ia fa.» 
scìa; e le cJolonnè sopetlort, dontce essere inireii* 
tata la earracolai la quale non fu usata dagli Egi- 

ti odta'cOitraatolie delle Piramidi (a), nella quale. 
^bbrfcnhoÉe |Nue cbe si masterd sottàiito ie lef« .* 
Ad ogni modo qaette tre fabbriche, il laotUàrio di 
^ i. £lea* 

(i ) Plut. in VericL Meurs, ubi lu - 

W) Cogun OrigiUé dts gru. 
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Eleosi, il tholo, aofé ttaDgiavana l mpmti déèi 

1 ti i Prittni, c rOJeo, dove i rapsodi e i mùsici con* ' 
cofMvaild ft gaadigDtr pfemj , e dov* erano come nei 
nostri teitri mólti ojrdioi di sedili per gli uditori (oU 

t trcchè serviva di sala di udienza, O-di tribitoAle agli 

I arconti ) costituiscono un' epoca notabilifsinia dell 
architettiira. quale si praticò poi sempre dai Roma- 
ni, e quaife il aùcori'da ùpi. 11 tempio d* 

I polline in DAh , e quello di <5io?c Olìmpico in 
. Atene, amendne ral)bricati ai tempi dei Pìsistratìdi, ^ 
sono certaìnente ^mA twicbi , ed erano pure fabbri^- 
che graoàiosissime, e la sedéndt specialmente ami 
ben intesa; ma non ne abbiamo sì distinta notiaitt 
come delle tre dei tempi di Pericle ( t ) . H gran 
muro d^Aieiié ellPireo , di'er» qoasl im*»toa città, 
sono di poco tempo"" atìWttert , e jiftibiiie AiHABfinO; 
U buona intelligenza e le rette idee di chi le co-, 
strusse, e la sodcaa della costruzione, eh* era apie« 
ere di taglio congiunte con lame di faro tmpiomtii«x 
to, non sono però di quel proprio genere di archtti. 
tura, che s* impiega nell'edificazione dei templi 
teatri, palazzine In tutte le fabbriche, che servono 
• ripararci aalle iog^nric delté stagioni e dell' «ria v 
Racemi qui l'osservare, come dalla più sempK- 
ce e , tegmen cosa ^ che i primi uomini immaginar 



(i) Sup» lib, 4. cap, IO, *^ ' \ 
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póusscro per coprire le loro capanne, si iviss^se. al 
più stupendi sforai della ipeceaniqi^ del^^ grce Htn^- 

oa. I Greci usavano di coprire le loro casapole con 
«erte cannucce non alfxamepce che si /^c^ia tutta vii 
jda- nostri contadini con erba sa]a o con pag^i> « 
quali annodate insieme ad un de* capi, slfaceano poi 
io rotondo calar tutto attorno. aUe fabbriche per lo 
pià roKonde , come sono i te(ti de' pozzi , o de' cop- 
>aer7ato] del gl^iafcip, c|ie i gentilnooiim iranno, neU 
jle lor ville. La voce orophos ( ) s{gntiicao(e 
^.paglia, o certe capne apq^4tiche , che servivano a 
.coprir le case, a*qsòi poi anche generalmente persi- 
^gnificare tetto o coperto (V, Heiyb») • Dalle* can- 
.jii;ccc e dalla paglia si passò a sottili tegol^tte for* 
je da principio di legno , e poi di terra cotta a gui- 
4 PImW^^* <l^a>lf «V Uii.Hiza. di Masso poco avao- 
,ti il regno diCrcto i ;afDaginò di far quelle tegole d\ 
certa pietra a ciò molto atta, che ritrovò nelle ,caT 
«ve Pcntelice (i): e il gran tempio d'Olìmpia in 
. £lide ff|K Vt^oipi di Perici^ coperto di tali tegoU % 
^« diveimero poscia asaai comuni , finché s* inco* 
/roinciò a usar il bronzo per maggior solidità e ma- 
gnificenza. Ma ad ogni modo nella struttura le stu- 
pende, popole sono ancora latte a similitodioci di 
qne'coperclii $i .semplici, e. le graodi laoterae , che 

dan- 

(i) P4IU, Uh. 5. C. 10.^. .39<* . ' ' 
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danno luce alle fteffe cupole , e le rialzano ancor 
di vantaggio» rappresentano tuttavia quel mafToy do* 
ve in un ponto solo s'annodavano t capi delle can^ 
nucee e jdUkri tali caitnii. In una cosa però lamo. 
derna archlcettura , che nella sostanza é ancor quel- 
la, che s*iavencò ai tempi, ch^ discorriamo , riesce 
ttieiio v;iga« benché forse pià ragiooexole neilt co-- 
struzìone delle cupole o delle volte . Gli antichi 
. vece (il modiglioni, su cui dovea posar la testuggi- 
ni e o^ I4 voUa, meuevanp -delle aquile 0 di legno o 
jdf pietra , t talora p<;r avventura di bronzo • Il che 
a dir vero, mentre ancora il coperto o in realtlk , o 
in apparenza fi fondava di canne o di S)aglie , o d* 
altra leggiera materi/i , tra- affai piacevolmente iintpa» 
ginito; che una truppa di aquile (e vate da ter- 
r« a volo postaffbio sut dorso q^och co p e rt o; e quan- 
do le volte ebbero somiglianza di testuggini , non 
era tyè anche fuori del naturale , che col roftro o 
coii^aniglip foifero da queg^li i^ug^lli grifagni soAe» 
unte ( I ) . Ceftidioia cosa è però , che a cagion dt 
quelle aquile le volte e le cupolq fjf;ono anche chia- 
snat^ aquile. Ma noi non polfiaroo per tutto queQo 
dece^muiare in qnal ceoipo i tre primieri ordini deil^ 
architettura Grecf Dorico, Gionico e Corintio fiaoo 
Tomo U. ' O Aa- ' 

\ " - . V 

" (i ) F«if/. M éitp» lib, 5. P. 39^* V. «iTc;,. 
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ilari immaginaci e fìabilìti. Fu scopre detto dcpo Vi- 
trufio (i), che V oridioe Dorica prese le propor* 
ziooi dalla figura d*iiD corpo virile fermo e robofio, 
e il Glonico più vago , ma più leggiero , le prese 
(dalla figura svelta e sottile d'una giovane avente in 
Cii» nn caneflro di fiorì. Ma quando , dove » e -dt 
chi furono oflervare la prima volta qoefte regole ? 
L*ordioe Corintio , dicono, fu messo in opera da 
uno i^cuhore chiamato Callimaco . Ma chi . era di 
che (empo vifTe ? Qtial è' l' edifizio fiitto. per opera 
e col disegno dì lui , affinchè quefto almeno ci f^- 
jceOe congetturare in che tempo fiorifle? I fudi degli 
allori y che fortuitamente diedero la prima idea delle 
^^^nne, furono per lunghif&mo tempo le sole co* 
lonne, che si mettessero in opera negli edifizii . Il 
,caso li fece usar da principio, e forse la diversa qua- 
Jità degli alberi impiegati nelle, fabbriche , che 4 
trovarono più grossi io un paese che fa do altro , 
cagionò tal varietà di ordini, ecomeiGionii, cioè i 
Greci posti al levante del Peloponneso andavano 
ilall.* Alia prendendo usant^^ arti e inaniere , così 't 
Poricli.a?eano la ftcfla opporcanità d* imitare né* lo- 
ro coftumi i Toscani . Nè rileva al nodro proposto 
rinweiligare d^ chi i Toscani ^ q Tirreni , o Etrus- 



chi. . 



(i) Àfcbited, Ub,.A* CÉp, X. 
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tììi gli i^pp^ndeflciro prìolieraiiietice. I Corinti! , cfa« 
Ci tto?zvàno in mesto tri ì Gionii e i Doriesi » e 
eoa ameodite «veabo pratica e commercio egaaU 
ilièote » seniMrt iche li ftudìafTcro d*«ceoippUre oel« 
ìè to^o'fibbridie he due dìvtrst maniere \ obde poi 
nacque un terzo ordine detto Corintio. Gli Atenle- 
ù , che divisnnero commerciaoci ^ ricchi e poceoti 
ijopo i Cotiocii i pocp. croratooo da ionovare Con 
rtttta l^eceellenia dfeMdfb 'ingégni a quanto tmafo» 
no praticato in materia di fabbriche . Ma come era« 
no deftioatì ad abbellire e raffinare ogni cosa , qual* 
obe fggtoou vi feliciti coafi>riiie «1 bisognò « ti & 
ìó dclhk loro dktà « é aggiunttro un sopra ordine » 
che fi chiamò Attico ^ agli altri» che già erano 
ttabilltii- • • 

La proparkiooe deM*alrèm con h groflem ; o 
diaóàcftro chlle eòlonne \ e decloro picdeflalll o 'C9* 
pitclli, che coftituiscono la sostanza e la differenza 
relativa dei tre ordini , non è ben certo » dico » in 
ché tempo foGt ^abilita « cioè ricevuta e OMCa co* 
llanteaente dagli architetti • And le bafi e i capi^ 
telli , senza di cui quegli ordini non fi potrebbero 
dir perfetti , s'immaginarono forse più tardi , che non 
Ibffe Toso e ia proporatoae delle coloonè » Peroediè 
lo alcuni de* grandi tdifitii « come già abbiamo af* 
vertito, le colonne non avean baG » ed erano anco- 
ra poiactf inoicdiaf amate «il luolo, o al più w «i* 

9 a un 
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nn «Qccolo, t lUrchitrave sopra di esse (t). I fre- 

g) e le sculture , onde s* orna vaso t capitelli e le 
facce de^li architravi, veonero anche dopo necessa* ^ 
mmeoce per i'iooatt vaghesM d*aggiagoer qualche 
cosa a quello-, che già s*era immagìoato per rionan- 
li'. Non prima però dell* Olimpiade LXX. , cioè cin« 
qaeceot*anoi avanti Tera Crittiana^ crederei io, che 
s'iflcooiiiiciairero a tagliare, e eoo jceste segole tm* 
piegare saffi e narini da* Greci ia gran parte di 
quelle opere, che per innanzi faceanfi di legno. Se. 
l'abbiano appreso dagli Egizi i e da^Feuicii , e se i 
Feoicii r.abbiaoo. preso da* Giudei ; o questi 4^*Fe^ 
aicif , aoo è ponto facile ad accertar^ fra le direr- 
se opinioni degli eruditi . Ma non è improbabile , 
che..$ebb^oe noa .vi Ha sonstgli;{nza alcuna, tra le^ 
pioli: pesanti e iootUi degli Egizit , e le oomode e 
vaghe fabbriche, de' Greci; tuttavia la viSa e la. eoo» 
fìderazìone dells piramidi e degli aferi ediiìzii dell* 
Bgiuo, e poi di quelle degli Afiìri serviiTeio a*Gre-i 
ci, ^ Don altro a iiomagiqar qualche manieudisoU 
levar in alto groflc maflè di saffi , giacché vedeaa 
pure , che altri l'aveano fatto . Vi erano ai tern;)i 
di P<ìricle iu di /erse città delia Grecia abilissimi q 
talenti. architetti, fra i quali il pià. celebre dovette 
cOers quel Ubone , che. edificò il nagtiifico tempio 
• ' . . . . d'Oliro- 

^ ■ ■ Il y . > ' ■■■ I I 
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iTOntspii Sa Blide» ch*è forse il ficaro escoi« 
pio, che citar pofliarao per hdare il tempo, in cui 
ù ftabiliroQO e fi diftinsero gli ordini d* arcbitettu* 
rt fopracceoòtti: giacchi Patosanla (i)^ che aococ 
vide tucco' in piedi quel tempio , notò' cbhraneme^ 
ch'tflo era d'ordine Dorico. Fra quelli, che Peri* 
|€le impiegò nelle fabbriche d'Atene, troviam no- 
minati Gorebo» MecageaCi Senocle, Irtino^ é CaU 
icratide. 

C A P O V. 
Progmlp dtìla sctdttura i Opat e tHsgrazie A Fidrn * 

A ò Ogni nibdb qaell^arlé'tì iftfin afH'tHDin 'geaff* 
re non giunse alfa sua perfezionè , finché fa scufcn^ 
' la non venne in suo ajuto: e beochè queil* altra ar« 
riguardata come ftatuaria, fia per afrentnrt frifr 
amica d*ogni ordine di régolare iivbitettiin , asiai 
tardi , e forse non molto prima de* tèmpi di Fidia , 
runa all'altra di quelle due arci venne alTociata • 
t>ico .la >flacuaria segnatamente ed in genere : pe» 
fpccbè, quando queft*arte cominciò ad osar lo scal- 
Qcilo su i marmi e altre pietre , è facile , che già 

' O a quc- 

(i) Véttu^ Uh. $. e. !«• 39<« 



«t^ PE^/LA ISTORIA 

^orfte Me V^doperMtcro selle filbbrlc|le^• -Mt h 
altura , èomt rarchiutcura , s'avanzavano IcDcamea. 
t^'ooo soIq oeUa forma, ma aaco^ oelU materia 
feròcefiè iiiii^ódpe eomioeiftrooa idusare o leirt a 
legoame prima dPusar le pietre c i meralli ; e por 
concìnuaroQo amendue ad usar egualmente e mesco* 
latamente le fte0e materie* 1 prioH stituarii osaroi^ 
r.argilla^é w\* cpme gli- uoaiuii oelPoscir ds do dU 
Invio,' ò da qualcrpque generale eftermiaio , {i.«efw 
▼irono della terra per formare i primi abituri o spe- 
lonche. Ma un pomo, Icbe: abbia qualche particola* 
abiliti per T arci imitative / pob di sé aoio^ coik 
aenpli^ terra* imfter U figort^d^ott aomQ o dt m 
Altro animale , e fare un ammirabile e perfetta fta* 
ma , dovechè per edificare un tempio 1, o ^aa casa 

^ 'iaadMmtM tt^tùntÈffte^ '^^peitl,'>oltiB «o loffiu 

rii fineflre^ divifiool di pienlr « di ilanie , fi efìgo- 
no infìnìte combinazioni e diverse arti, le quali noa 
sdentarono, cbe io- proceffo» di .moki ^oli . Ma 
qaaiido VioeooiioelatQqoi.to luogo d^ami4» argtIUadL 
nm sode macerie' per foumare inagim di dei, d*no. 
mini o di animali, di legno, avorio e metalli , al- 
lora gli fteQi. ingegni e gli ileQt i^romeoti , . cbe. 
impiegavano a/Ibrmar uU figt^ , fcrviroiyp wA or» 
nare o riparare, ingrandire e rafficurare le abìtazio- 
ni , e chi seppe da un duro e insensato macigna 
trar Timagine d*qa vivo animale mpltp più facil- 
ménte imicat^ la Tofondità d?i|g fefta «Telbm 

per 
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per fliroe?|iiili cJOlona».» •,fpr;PMtvi ooa base e . uà 
capitello, e tagliare un Iqngo pezzo quadralo a for- 
- nu.4t tnwc , iC. poscia scolpirvi sopra qualche figo- 

tt , oiide .tenofro %U whiw^i.e le fornici , ^ tutto 
quello, che hmb fOi^ 6 fbrmit aiKon oggidì Pele- 
gante e proporzionata varietà dcll'arp^'tewwf* 
dai Greci .pass^ a«i Romani e da* Romani a noi (i)^ 
I^sdereuiOi spiegare da cU/di. qu^Oa. iyiaKerìa.;nau^ 
di propofeo' v; come da'- .primi abbowi di ci:^t.t, 
goffe e rove 6gure dì kgoo o di nflo, s'aFaoiaflì^ 
l'arte 4jraiuarii a queir eccellenza, in cui essa si vi- 
de salire ad eeooio d* MeOmdro*. A Qot ^"f^ 
«erttre, che i -suoi più •otabiH progreflì cadqn» 
appunto in quel periodo di tempo, che trascoeso ab* 
biaoia tim i*età dl-Qmeco Avella d'Ergdpto, e daL 
la . giKrca Meiemea quella 4e>; Pri^pefwffia*>Xr* e- 
quivdco' senio delk fieceOedalo^ che figniGflfategQal? 
mente una statua, o il nome di un aDtichisateso ar* 
lefice iogegQofi(fijiia t e la. molticudìoe degU arci<» 
ai, die fiirooo ehiamari eoo qveflp Ppm^^ cljascif 
fit dubbio iatoniO' al tempo , m- w ebbero, il suo 
vero principio le cckbri scuole dì scultura, che fu- 
rooo lo Grecia*. Ma nop cqsV è (gabbia T epoca , in 
coi fiorirooo due celebri. squ] tori che sì dinèro.^U 

, • O 4 ^ . ■ - • li** " 



iltf ISTORIA DELLA «A£CiA 

Vtévì ed anche fìgHooli di D^dftlo. Paosanit ò dik a 
credere , e Plinio afferma pofitivamente , eh' efli 
Tivetoo circa la L. Olimpiade (i); e quelli furono 
cofiaotementc rìgnardati com« loodatori .delk pcioMt 
scuola di scultura , cfie - fi sappia * efftre- fiat» fra i 
Greci , e che ù mantenne pjù e più secoli io gran- 
de fiputaziooe '. Moscrayaofì ancora a Cieone , tm 
Argo e Ck>rifito« a* tèmpi «deli* Impeitdor Adriaao , 
aotto col Vide Paosaoia , parecchie ftatoe Atte da 
loro, e fra le alcre uoa di Minerva , e due di Ca- 
Acre e Polluce « cavallò fatte io gran parte di' eba- 
no*. £^ sono forse le pià «etiche Hittie- cnuaftcì , di 
cai a abbia memoria , e le- pift vicine per airTeoni- 
^ al tempo , io cui Tuso di cavalcare di/enoe co- 
inòne fryi i Greci. V'erano In dìvml inogixi di Cre- 
da scuole oeft&rTdf ' quéi? arte » off^é ^ncHa di St- 
cfone fondata da Dedalo, o da doe prelodati, Dipc- 
ne e ScilUs i quali però oqo poterono eisere i più 
amichi, DM i.pM cceelUmh dl torti qaélli» che fio- 
rirooo avanti Poligooto e Fidfa ( a ) . 
' Di Fidia qualche cosa di più notabile ci fu da- 
gli liorici antichi trasmeffa, degna d'e0ere non pur 
ramiQfntata , itfa con qualche attenzione confidera- 

• ta , ■ 

* • * . 

(i) TauT. ìib. ». <5« 12, pgg, Ì4j. lif, pftf. 

itt. 36. c. 5. • . . 

(z) VinckeU storia dell'arte tom. a. p. 141. 



Digitized by Google 
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fa', cosi • cooirbrco d«* rircuosi. trtisti invfditt^^e per* 
seguicari , come a correzione di coloro, che inreen- 
do comiDuamente contro il fanatismo e l' incolleran^ 
Sff , 'SODO 'pià degli altri iotoUeraott e fanatici «. Fi« 
dia, che fa in Greoia a* tempi suoi ciò che lo Mi- 
chael Angelo Buonarroti nel rinascimento dell'arti in 
Italia, mostrò nelle prime opere del suo scalpello 
tanta abilicà ad imitare con bei disegno» e. con ogni 
scrta dì matefi'a tatto ciò, che potea eflerecdn ope- 
ra umana rappresentato, che in nuzzo ad infiniti e 
valenti maestri djvenne egli solo r oracolo delle ar- 
ti. Pericle ,.estÌ4liator.giastiflimo de' talenti, lo sceU, 
se per soo -configliere e per sopraintendeme a tntt^ 
le grandi opere, che intraprese dì fare per tener la 
plebe mUmente impiegata , e tutto il popolo dalle 
novità pad6che e ibnópenir ingBnreyr ^ iit>a> ft > eo- 
si da^peoftert di guerra e da- cabale cittadinesche • 
L* eccellenza delle opere di questo artefice, e il fa- 
vore, che godeva del prìncipe della città, gli fve- 
glib contro T invidia non por degli, altti arcifti , ma 
d*ana gran parte de* cittadini , fra i ijaali molti ao- 
'darono studiosamente cercando pretesti d* accusar l' 
«00 e l'altro. Gridavasi «onero Pericle io genera- 
le, perchè egli spendesse sì gran somma del pub« 
blico denaro in fabbriche ! le ^uall dogli'anM egli 
fece in parte ceflTare con quel famoso spedìente, che 
feilé onore alla generofìtà egnalmente del popolo che 
dìf Pericle . Pererocdiè qadli sWcado » che li mor. 

mo» 



Ili .rtTOJt^A PBLLA CftBClA 

Qorfvt della sua ^maiiniftrazìone per costo delle 
ip^w, cli^.st fteetpo o(slie fiibbricbe e nelle suciii^, 
propose in pubblico pirUmento agli Ateniesi , che 
te trovavano onle impiegaci que' denari egli eu 
pronto a pagar del «i|o pfoprioi^ |rorcbè nelle IscrU 
ijonì io luogo di iiomijifir ,il popolo Ateniese , si . 
scrìvesse, che quelle erao opere fatte far da Peri- 
tele, Il popolo gridò si}b^o ad altt voce , che non 
jroleft , |s facendo. «PPjl^psa^lU magoanUnit) di.P^- 
ficle , gli fece intendere , che se il denaro descinatp 
a quelle opere non badava, ne prendt^sse di vantag- 
l^io quanto voleva. Ma non |a;r. qp^ftp fa calou \3l 
qi^^igoità e riavicfia. £jra. 1^ jopere cl^ ]Pidia..y«^ 
in quel t^mpo , unii fu la flatoa di Minerva venera- 
ta qual protettrice priocipale dagli Aceoiefì. H coi^^ 
pQ,4%!^^rA^^*- fq ..Ai(io ..d>v9r|Q ^ e il marno o il 

.panneggiamento ert. d* orq jp^iQ § maflìcciOjf Fidja 
.tvea dal tej^oriere d^l comqne ricevuto per impiegar 
in quel manto venti talenti ^ che importerebbono 
«essant^ mila lire di Francia f Quando ia Aat^a fu 
.finita ed ^pofia» i malevoli e g^JÌgfior^inti andavf- * 
DO susqrrando , che o Fidia o Pericle per mezzo ^i 
Fidia si aveano appropriata una parte di queìToro., 
e che non ti|tto si ^ra convertito in quel . manto. « 
f^idla già per e^perlec^ accorto della malignità de* 
suol 'emoli , tvea adattato quel panneggiamento alla 
statua delU dea con tal artifizio, che senza guai]ar 
np i*i)QO, ni l'altra^ si. potii^4 iey^{ ^ot^lmente. Qt- 
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Sfacci) fnfttt} il bel manto, e per confbocfere e far 
ammatofire i suoi calunniatori , fattolo pesare ia pie- 
in assemblea, si trovò ^ che ?*era appooto il peso 
fii venti talenti. Fidi stràoii dòVrà j>ar«fre iinUÙra co- 
sa, che gli fo tmpotata a delitto, ed èra questi , 
che oello scudo o Egida della stessa Dea, dove av^ 
rappre^ntata io baffo rilievo la guerra^ delle Amas* 
-«ooi y egli aveffe nella figiira d* un vecchio alz^t^ 
t due matti on gran sado esprefifa IMmagine sua , é 
facto io altra parcp dello flesso scudo il ritratto di 
Pericle. Fidia par qil^eilo'farto fo dagli Aceaieficaè» 
ciato la prigtooQ^ dove, secondo Plutarco, morì per 
▼eteoò datogli da' netoici suoi , o da quelli d( Peri- 
cle. Ma quefta ultima particolarità non pare credi- 
bile \ *potch* è ftcile il dimoftpare , che la ftitua di 
(Tiove Olimpico .fe'fiiictirda ^dirddpcr*'!!- tempo , - 
che Pluraroo lo dice morto in prigione. Egli è duB« 
que affai più verKCnaile, che Fidia o per invito di 
qae* d* Elide , o per dispetto di vederii contante ma^ 
ligniti trattato da*sooi ttttadiiit lasciaffe Atene , ' ^ 
, li portallè a lavorare in Elide , dove quali tutti i 
grandi artefici furono adopracij e che coU face(]e 
quella fiàtoa di Giove , cb^ fff poi U iqaniviglia cM 
tutta PamleUti. 



I 
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C A P ' O. V I. . 

Arsi di lusso mili alle arti più necessarie, Or^m. 
delle, moniti i deSe medag&e. Valore dà 
taleutOydeUa miìta e della dramma^ 

Per li ptogttfi dtlU seaUurt s'accrebbe in pi& 
modi la somma delle ricchezze reali , eimmagioarie. 
I safll, che giaceaoo pec U colli e pe'monci, i mar? 
nii i diverli mecalU. ouooAl nelle ^YÌscere della ter* 
ra , le più Aerili arene , i trenclii d* alberi barili 
eziandio a far fuoco, come il fìco e rebaoo; idefl'- 
ti e. le, olTa. degli animali abbandQiiace- e so^rrice 
sotterra dt lungp tempo ^ e vilipese.^ non mano ehe 
le più intrattabili jelci, acquistarono pregio e ?alo^ 
re. Chiunque fi trovò per qaaliìvoglia titolo di ta- 
li cose poflèditore, potè convertirle per via di veo^ 
ditelo di cambio in altre più oeceiltrie • ,Col pro^ 
greflò delle atei db»,ebe da prima parea atto sola<i 
mente a far mute immagini per lusingar la superbia 
de* grandi,, o fomepur ia..JN?perfiizioiie del folgo ^ 
servi poi direttamente accomodi della vita « onde ia 
piò modi rinduftrii degli nomini ne traile vantag^ 
gio. La meccanica , che serviva a fabbricar templi 
e teatri » servì a migliorare la coftrniioiie delle na- 
vi, e gli sibni, che si fecero Be^le gaerre mtritti- 

me 
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me per awUo deli* intraprendente Temtftocle « ac* 
crebbero It sDtrìaerìe nereeotile (z) • Non dirpitc» 
eia però al lettore, che differiamo di dare ahro?e 
qualche più dìftinta contezza di tutti ì minerali e 
delle piante» o delle sollanze animali» che alle sud- 
dette arti porsero materia , e dlFCiiiiero oggistti o 
meni di commercio appresso i Greci . Effeadofi la 
scultura, l'architettura e la pittura non pur mante- 
jint^, ma a qualche riguardo anche avanzate e cre- 
sciute per' più di eento aool- dopo T età di Perick 
e di Fidia, ci par meglio riservare qaefli tratti at 
quadro ^ che faremo del secolo d'Alessandro, affine 
di non tornare troppe volte sullo (ledo soggetto « 
Ma qui acceoDiamò frattanto » che la icaltiira t T 
intaglio cO' w' ft wi gQ m : per insiene rniaitn aIPma» 
zamento d*ogni genere di traffico, che servir poiTa 
scila vita naturale e civile della società umana. 

Moke parttcolf rità finora riferite , o toccate di 
piiocipi o dT altri uomini illustri ^ corrlspoudead fm 
loro, o viaggianti quà e là dall* una all'altra estre- 
ma parte di Grecia, e di Grecia in Egitto, e dali* 
Italia» dalla Sicilia, o dalla magna Grecm sell'Asin 
minore» . ci fanno argomentare fidlneiifee , che il' 
commercio s*era di molto accresciuto ed efteso. Per 
renderlo pi(i facile vi fìi chi in vece delie permute 

e de' 

II) V, Thuc, /, ». fujp. ti. 14. 74. 93. 
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e de*catxibj immaginò un segno rappresenrativodiqual 
si ibOè. mèrcc, eh'e tkiét -potefle id traffico , e ter* 
«ir ckMPesse di t>^ga o di tompenso i ^aàlooque opel 
ra si predade a servigio alerai . Ne^cempi più anti- 
chi» quando afTai piìi ristretto era il commercio, é 
uhiore d'affai Ift ttriecà delle cose da comi^rare, d 
dft vciidere; fi erétle^ e già detéò' P «bblaaìo é stiò 
luogo ( /. 5. ^. 5. ) che un bove era la raisara piÀ 
ordinaria per determinar il pretzo d*ogoi cosa, per* 
€hà t bovi, i HeelH e i aioiitoiii e^«n<> gli toimali 
éi pii coann^ttsD,* che ogni altra*tò>stf, e d? valòrd 
più determinato e più noto. Ma quando le permuti 
donM isuùu cri genci alquanto diflaati, e spèciilmcii- 
te aie crao* st^im^è da qtsaitflie tràtto dimane, tr&p'l 
fa era inaoiiódov « tbrté ìthàé%4i'\i tfafportar secò 
■Kimalì viventi, dove non vi fofTe speranza sicura di 
rcovjir chi o* abbisognasse • Più spiccio e men rischioso 
àxhW ceiifiierd# per*fiiecio de'meulli, ^be coÌi*iii* 
éogìtt àon pèrfteono, ehè più factlmente st traspot* 
lano, e che in infiniti ufi poiTooo convertirli. Con- 
veniva però determinare a peso una tal quantità d'o- 
gni difersa specie di loetallo, ferro ^ rane, argento 
té oro per sapere, quale quanfttà di ciascuno d*efll 
equivaleife ad un'altra quantità di metallo più o meno 
pretioso/ e proponionarlo a cert*ahra quantità, pe- 
so, oomero o misura, d*aoimali t di* biade e d* aU 
ere derrata . Per rrspamnate fi briga di pesare 11 
metallo ogni volta, H pensò di Ugnarlo con certo 

im- 
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• ii»Eo VII, eira vr. «t) 
Impronto^ InveDtori di questo spedieote di coniar 
metalli per uso del rooimercio furono i Lidj • £ro. 
doto, (s^, che di qnefio ci.affionrt, noanetbil 
tempo s ma per qncUo, che .di Policr«te egli, icsi» 
riferitee altrove, è afTai certo , che oca solamente 
verso l'Olimpiade LIll..(.*) la moneta coniata avot 
corso per tatta Grecia , ma aoeora ^ ehe . gU fi eci 
trovata. Parta di ftlfificarla, vefteodo d*ùna sortii la- 
mina d* oro un pwio dì piombo. Probabilmente a* 
incominciarono a segnar i metalli circa l*«pocastc» 
sa , che s' usarooo l iigilli inctsj . V epoca sti per 
Ogni verso. £gU,è nn ponto con venato fra gli eru- 
diti (z), che le medaglie e le monete pià antiche, 
di cui n abbia cootezaa» sono una - di Siiiarì aelia 
magna Grecii, ìUUol^ e^aellai.SiiÌlia. La pii. 
ina debb*effere Hata hattota. almeao ééo. anni avan. 
ti Pera volgare , perocché Sibari fu diftrutta 1? an- 
no 540. avanti quelV era « Quelle di> Canlonia e di 
Gela sono poco ìiiforieri t ^oell' epoca • Pne alt^ 
eos£ Mmbrano ptrimnce iccertafe dagti aotlqnariis 

I. che 



(i) Àro<^. /. X. pae, 44, 
(*) jyo. anni in circa an 



, _ aranti ? era Cristiana . Idem 

> (i) r. M. l'àbbé Bartbelémy Uévfoir. de Pet^aé^ t. 



tfTpJlÌA 1>E1^\A CHECIA 

I. che da principio fi coniafTero da uoa parte , poi 
vi Ci faceir^ uo impronto di rilievo^ e 1' alerò coa- 
civo: «. che ooa ?i fosse anticamente differeiisji ti* 
cuna era le inooere e le medaglie , se non cke <yqe« 
de erano con aiaggiore maallria coniate , che non 
fooo corauueinente le monete correnti , e general* 
mente di pià valore (x) Dali* età del Budeo fino 
a* dì noftri, fi è molto ftodiato dagli eroditi per va^ 
lutare le antiche monete così Greche come Roma- 
ne « e non sono ancora tocalmeate nè spianate le 
diffi<|okày ne i dubjHÌ iev^ ?ia.. Noi segojtaadoje 
opinioni pià coomnemeote riceme ; diremo che il 
talento Attico (a), il quale s.upponghiam volentieri 
eisitfc iUto lo ftesso che il talento iiubojQ»,. ed era 
«oa / ttiooeta di conio ^ ma un eerto p980^ valew 
jessanta mine Attiche: la mina valeva cento dram- 
me; laonde ogni talento ne valeva seimila . La 
dramma ottava patte d* ut|VoocÌ4 eqniKaleva iUraa- 
tiqo élmajo Aomano» • pieiaD • poco n un paolo , 
.0 dieci. de* i|uiri ioidi; 11 taleoco può contarfi geo»* 
f^ljncote per trecento ducaci d* oro » o zecchini , « 

con- 

...» - \ 

(i) Uidagfm fu àettA daUm voce necaJla • Aij^. 
dfal. I . 

( i) TxKcevTov statcrs Iibré{ Unx* vìd. is* E/mioh 



Digitized by Ci 



xtsao TU* CAFO ti. «15 

cootcgneotemeot^ dm . t seicento scodi Roma a 
U , 3000. ( I \ 

CAPO VII. 



Effetti etvili delle solenmtà religiose • GìmocU Olimpia ' 
C^corsi di letterati^ e d'ogni sorta d artisti. 



le OMKltme iiniom sectbntrionali» che haono per. 
m fttale emosiumo io grào pane baodico il colto, 
religioso de* nostri maggiori, prescìndendo dall'altre, 
cooicgpieoie » che non è al Destro proposito di rile- 
!« > . aaooo «ocort pèr piova qoanto - esse sieoo e. 
TOH» IL V B cer^ . 



t X ) Bud. de Asit La» 

• D'alcuni vien? valutato a quattromila e settecento 
lire di Francia . Ma que.no computo sarebbe contrario 
alla valuta, che gli si dà ordinariamente secondo il rap- 
porco dalie monete Romane . Il talènto valeva ventiquat- 
tro grossi aescerzii , ciascuno de* quali ne comprendevo 
mille di piccioli , e risponderebbe a tredici ducati , e 
gnentf). a venticioqne scudi. Rollio , che lo conta per 
Ideò, scadi , intende sicuramente lo scr.do '-'cciolo di 
tre lire, e inferiore d'un terzo allo scudo Roiii^no. La 
proporzione del Poro all'argento era d'uno a dicci . V» 
Mcm. d€ l'Àccadem. dei injfript. is* M. Uu ti ^5' f^l* 
III. V, Sta, 34< ec, €90iroveri. JfUf.Fakr Seboh 
tui inh.h p. «17. »&s» aaa 



^tS ItTOllA DELLA ClEGlA. 

certi riguardi inferiori alle altre , che lo ritennero r 
Noo foglia Iddio , che mettiamo io coofrootò pe 
qdalsivoglia aftrp rispettò U rellgloo aostra-^con quel, 
la de* Greci : mi egli è ben certo , che qualche pa- 
ragooe sarebbe da farti, tra 1* Italia moderna e Pan» 
fica Greeia, per ti vaàeaggi ^ cfae il esito religìoio 
procurò ali* arti del dUc^tìO. i piò begli edifiiii , le 
più perfette statue, ^ gran parte delle pitture , che 
al fedeano io ^eda e di Grecia lussarono a Ro- 
ma , dopo che la Creda ^ soggetti Romàiiiv M 
vcano l'esistenza loro alla divozione, ancorché estre- 
mamente erronea e superstiziosa de* popoli alle imma- 
ginate difìoità i c secoodochè qoeito Ìor co^tp si ìb. 
stende»*, come $1 estese in Atti cifca I tempi " del- 
le guerre Persiane , maggiori progressi faceano quel- 
le arti* la Grecia tutta, e certe principali città spe- 
cialmente i divenute liberé i ricche e doride « attri- 
buivano la loro prosperiti noti solò ai nomi protet- 
tori di prima <;lassc , cioè alle divinità chiamate 
ìnsjsgiorix^ come €iove. Giunone Minerva ^ Apolli- 
aie i Cèrere e. fiacco ; ma ancora a qae*. i^ersonag^I 
maravìgliosi de' primi tempi , creduti dglioofi deg(* 
•iddii., semidei a o eroi. Ciascuna cltt\ deificò in ccr- 
to modo il soo fondatore ò restauratore « q ciùun- 
qneYosse quel tal antico 6 tlìottre pèìrsònagglo , da 
cui credeva di dover riconoscere I* origine , ia gito» 
dezza, la chiareaza sual, e la prosperità de' successi . 
Quindi si cravasliarono pèr raccoglie»^ riporre le 

- reli» 
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reliquia d? quegli Eroi. Così fecero gli SpsrtMii tipo* 
jicndo quelle di Cisiorc c di Polluce, detti Diuscuii , 
e quelle d* Oreste; gli Ateniesi quelle di Teseo; moU 
ri quelle' di Ercole* Alcooi deificarono Achille» aUri 
Ulisse. Nè qutsl'alcono de^canpioni) che ÉiiHtarolio 
contro a Troia, restò senza onori divini (i). Ed in* 
che si deificò qualche nuovo benefattore, oome Cu da 
que*di Cizfo 41 bravo Cimone ( :i ) 4- Per- qncst» si 
' accrebbero'/' rifecero » sr moftrpìicaroBo i teoplt . 
Le statue una volta riservate a rap presentare poche 
dirioicà, divennero frequentissime, perchè «si volléìKi 
Évere sifliiolaer? di tutti èoloro» chè ii adora^no , «e 
vederli rappresentati 9 secondo tht pareva- che fosse 
maggior segno di onore verso il nurae » o di gratlfo- 
dióe ife'pòpoli adoratoti ; Per le nuove difMonl «i 
aiuinentò ancora 11 nomerò degUìrèhktétti • degthcni. 
tori, si riìfBnarono queste dtr^ il#tl; s* accrebbe il coiìi- 
jnercìo e Tindustria in varie guise. . " • . 

Ma un*osania fra le molte altre relitive ti citU 
co rclìfelòto' grandemente lerviva' a ripulire'! eoscii* 
mi , ad animare e perfezionare tutte le art? utili o 
dikttevofi , a mantener corrispondenza tra le diver* 
*se ìiarti della Oecia . dell' lulia, della Trafcia ^ dìU* 

? a - A* 



• 4* 



( I ) ÌAtutsius Uìiceìl* Xtf^ t* ^ 't4« 

( 1 ) Vita, im ^ui n^ét i»Jhr. ^ — ' • - ^ . ^ 
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Atit e dcir Africo ; dico la fiequenu e U pomi» 
de' pubblici giuoclil. Olimpici, Riiì, Iitmici e N©^ 
mei » c d'alifi somiglianti, che sotto diversi nomU 
o p?r •? fOiimCAti striordiotrii , o per annuali o pc 
ffiodici fesceggiameoti, ri celcbratapo t9 diwsi Ino- 
ghi . Conciossitchè óltre a qué» tali aotìiflttt e «- 
lettili» «pcaisc volte costumavano le città per botia o 
per ioteteaie i$ «clebraroe de' nuovi . e mandarne 
grida e bando ili tBttt Grecia per iotitar pwfeawii 
tfirti, dilettanti e cnrioil d'ogni eoadlfiooe « eoa- 
corrervi . Platone accenna ne* suoi dialoghi una dt 
tali feiiif Kà fattali in Epidamno (i) . Ma quegli aU 
tri sopraddetti» e apciialmente qneili d* Olimpie o di 
Pisa in Elide, come più coscanteminite t con mag- 
gior regala ^^cguiti, erano i più frequentati , c pcc 
la ne tip raggine più utili ali* universale delle Gre* 
die nasoni . Ninna celebrità di regie aoue, mom 
delle p ù frequentate fiere d'Europa » mona genera- 
lia adunantt^.chc si faccia per qualfivogUa occasio- 
flé.» può endar in paragone con la celcbraaiooe di 
que* giuochi^ chci .dl quattro in quattro anni li face« 
va. Quelli, che si celebravano a Delfo In onore d* 
Apolliac Pizio detti perciò Pizìi , ovvero Pitici » 
qutUi dell* Istmo di Corinto in onore di Nettuno» 

qncU 
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i|ue1ll fiDalmeme di Ncnea dedicar! id Ercole , non 
ermo certi mcoce cosi riguirdevoli ^ né per concor- 
IO di geme strioicra , nè forse per l'ordine , ood* 
ereoo r« gelaci» ma rotti faceaao lo Steno efictto ti- 
gutrdo airemoUzione e ali* iodustrii d* ogni sorta 
d'artisti e di begriogcgoi, e di geotiii, e costumati 
cavalieri* Ciò , che racoootato abbiamo ( sup. L 4. 

4» ) paflaiido di Clistene aignor diSiciooe» ci pah 
dar qualche idea delta qoafitl delle persone , che a 
quelle soleonità coocorrevaDO. D'allora io poi scoe 
eomestò a diamisora la pompa » onde si moltiplica- 
Tfono gli onori t che ti fiicctoo a*fiiiéicorÌ; e creb* 
be perciò l'impegno e'I nomerò de' concorrenti . Nè 
credo che molto eageratse Cicerone ( 1 ) > quand* e' 
disse, che ai ripotava fra' Greci maggipr onore 1* es- 
tete coronato tbcitorc de*jliiochi Olimpici, che lo 
Roma l*aver trionfato . Il nome e le lodi del. vin* 
citore dìveaivao celebri per tutte le parti .'del mon- 
do alla Grecia, al mar Grecò, al Mediterraneo at- 
tinenti. La figorf stessa della soa persona ai rapprc* 
sentava a pubbliche spese in bronzo , in marmo da 
abilissimi statuari!, affinchè passasse alia posterità 
M« il piò bello e pìA caro frutto , che ancor go* 
itiMDO Mie aolemihà calibrate da*Greci ne* tempi, 

P 3 i che 

'n • .. Il ■!■ .1 ij- - - I ' I j 
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( 1 ) Hoc est apudGraeeos prone toaior glorimlnit 
qvam Rmaas uinmphasse Pro F/«r« #• 14- 
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che «bhilino'rrM0orii , «[^panlape . «lU. leitcfitoit o 

sìa poetica , 5^ oritorit, p, storica; le qutW W ««?; 
^urooo per quelle concorrenze di begl* ingegni soou 
SDaineiicé taocaggim , favorite e prpcnosse. Siccoaie 
v*aiidi?iot i moski e i moDatort. 4 £u pcpva àt\}^ 
abilità e dell* arte lofo nel cantare e anoDire « così 
i letterati s'andavano a recitare i loro componimen- 
ti, • ooi vedremo parlando 4* Erodoto « e poi di Tu« 
cidide , eo«e. i 4oe pi& pregetoll mooomeoti della 
Greca letceratora» e i primi modelli della boofia sto- 
ria, uscirono da qae' circoli Utter;irii y che facea. 
~ no in Olimpia «eUa^celebraaìooe d^* giuochi.». Dire- 
mo anche altrove ^ 'Come Isocrate ed alcuni altrr 
de* primi oratori si formaflero e perfezionalfero in ^ 
quelle* o in somigliami adunante . Li poesia penò 
fu in doppia maniera ?antaggitta pei U stessa ca? 
glooo * lo) perciocché non solamente sccvifa qneUa 
concorrenza ad animare i poeti , che per antico oso 
vi reciuvano le loro cpmposiùopi ^er liportarne o 
premio» .come spesso accadeva » o> almeno , vanto e 
lode , qualora non vi Ibssero premii proposti; mn a- 
veano c nuovi soggetti , e nuove occasioni , e stu 
snoli pressanti, di poetare , richiesti e pagati or da* 
vincitori» o da*lor parenti » or dal cpmime delle cic- 
I ti loro patrie; dalle qoall è certo , eh* erano feileg- 
giaci eoo ogni maniera d* onore i cittadini , che ri- 
portavano qoalchò vittoria da qoe* giuochi * La pt^ 
parie de* 'poeti di quel acoole » i* Impiegarono C(^me 
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SiDoalde • Biechilfde .io -qiieftQ gepere di liriche 
cooposìsloo! , Ma Piodtro. è quello 9 che sopra tutti 
vi fi segoaiò , [per amof del qua! solo ^ quando altra 
lagiojD 000 ci fosse , gioverebbe ater dato t* lettori 
qualche optisit di qiie'giooclii , oltre a dò che re- 
giooato ibbiaoao tigoardo alla loro origine e istituzio« 
ne . ( Sup. h 9.) . - . . 

C A P Q Vili. 

0 

Mogio 4i Pindaro. Notizia di due altri peeti sho^ 
,mii. Di' Ditirambi e A' Nomi « TerZ0 
ftd della Greca poesia » 

I-J Ingegno elevato e la fcfcooda vepa talmeote di* 
stinsero il nome di Pindaro « che in tutte le colte 
natioof V aggiunto di Pindarico si usò , e si osa [tou 
ta via per (ìgoìficare la sublimità , la ricchezza , la 
nobil^l^ d*un poeta lirico di qualuuque licgua • Ave- 
te e^tt' scrino , come Stesicoro ,e4 Alceo , divei^ 
poemetti » che , per quanto giudichiamo dal tìtolo , 
erano epico-lirici , e aicnni per avventura drammaci- 
ci e lirici , tutti per lo più lodativi . Ne fece per 
fette di del 1 pe^ avveninpenti di princìpi , e raii al- 
tri. «Fece altresì buon numero d'epigrammi e d* in- 
ni, e alcune lamentazioni o treni : qualche operetta 
purt.scfiifie ia pvosa lotto titolo 4* esortazione, o (ni^ 



frrOKtA» DSLIr/l.. «UCCIA 

fenesi ai Greci ( i ) . Mi dì tutte queste opere di 
Pindaro spi^oa il titolo si è conservato per qualche 
vocé , che É regtstiò ne* diiTonarìi . Afa le odi o 
canioni , che fece in lode de» ?ioc»ori ne* giaoebi 
Olimpici, Pilli, Nemei ed lìtmici , fi conservarono o 
tutte» o cerco io graodiifiioo oonero . La parte, che 
rotta Grecia prendeva allora, *e per pià secoli dppo 
prese in quelle gare diwerse di corse di ciTalK e di 
carri , di lottatori , di lanciatori di paletti o dischi ; 
Tambiaione delle famiglie, di cui l'origine o qoal* 
*cbe antenato era lodato* in quelle odi -, ind0Ceva'&« 
ciimeote molte persone a tenerne conto . L'ustnza 
gi^ da lungo tempo potea esser introdotta di cele- 
brare i vincirori de* giuochi anche per vìa di versi ^ 
oome si oneravano lo tante , altre maniere » spcSsfal- 
snenie al ritorno in patria (z). Ma dacché Pindaro 
il cantor Tebano, nato in un paese, che non pare« 
proprio a prodnr tali ingegni , ebbe incominciato a 
farne^ per alcuni , talmente la riputazione, sua prc* 
valse , che le persone studiose si diedero con fingo* 
lare sollecituJine e diligenza a raccogliere quelle sue 
cioioni panegiriche , e a ridurle ciascuna alla sue 
classe» cioò di Olimpiche, P»sie, Nemec» Istmicbe; 

(O V. Suidas V. BxKX^xot ip^fjtvrce TparyiK*\ ivò^omfm 

p- 558. 59' : - . 

. (ft)«JLIMP. 75.>AV; a G. AN. 47** 
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àcdA poi etti ÉniM e ofdioatc pià fiicilmeiiitwi» 
ptiòtio dil Mofrigk), io cai ^perirono ctme afere poe» 
sic di quel secolo o del precedente . N* è mirivi, 
gliit che toche scemato e quasi spcoto lo splendo- 
te » fcmcii li pompi è ti coococso di qoegli jpfitta^ 
colii e ànocace forte le làmiglie, clie fi tiovaveoo 
lodate nelle odi di Pindaro , fi mantenesse tutuvit 
irive la. fame di questo poeta , e lincile opere fi con- 

^servassero. Feroccliè okrè alla pompi delle^ figlili » 
alla varietà delfa coadòcM, alla vivaciti ed a^àitet- 
zi della espressione, a quella grandiosa eloquenza « 
che gli fa propria in sommo grado, vi é aaelM..9na 

< copia mirabile di scnèimeoti morali , e canti divelli 
f itratti di coodicioDi e di persone singolari , che po- 
chi ancor sono i poeti lirici egualmente pregevoli 
per questo riguardo. Ma nen passiamo fai allenm i 
Ditirambi, In col pure si segnalò. 

L'incontro favorevole, che trovò il singolar poe^ 
metto di Francesco Redi Aretino nello scorso scco« 
lo intitolato Bacco tir Tùscam , risvegliò la cnrleai* 
tà deflettenti tiitorno ■ questa spade di poesia > eke 
da venti secoli pareva andata in disuso , t quasi la 
pbblio . Fu usata da* Greci per celebrare Bacco dio 
dal vino , Il quale fra gU altri nonù ebbe ancb^ 
quello di Dftifambo ; percib etano quelle capiOL. 
ni nel metro , nella condotta e nella composi, 
none delle parete pià libere t ^ oftP^ ^9^' 



eie (i). Il primo inventore di tal sorci di poesie 
fu secoodo alcuni qoeli* A'ioo^. di Lesbo suoaacor di 
cterts di ca\ Erodoto oirra (/• 9.^ ^..5^.). che « fé 
trtera 1000 fa dolcetti del saooo i del$oi, de^qaalf' 
uno lo accolse» e lo scampò dall'onde» allor quan* 
- do «ddomeotatosji cadde dalU poppe della nave , la* 
Oli cn n Se 900 ci fesse maggior ipiidanieoto di 
crederib poeta dt quello che abbiamo da questa fà- 
vola , che ce lo suppone un mirabile suouacore » non 
arditei eeppus^ di oouiioarlA.. Ma anche Aristotele 
lo credette iav^otore di Pltlrafli|bo , e le a Frodò* 
prestiamo 'fede . Altri però ne fanno onore ad un" 
Polisseoo di Qtera ( a ) ». .^^a non sembra dubbio ^ 
che aTiecofl^iictaiiero a asa^ dai Corinti! nelle festéf 
Diooiaiache p Biccanafi • E quello « che aocòrW è 
ptù certo, e che ci mosse a firoe qui menzione « 
si è» che Pindaro scrisse anch' celi qualcuno di tali 
poemetti (})> e ibrse introdusse nelle a|.ire sue com- 
posiaioni te licenaa degli epiteti, e delle parole còm« 
postò usate per I* ordinario ne* dilirambì . Rammence- 
lemo finalmente riguardo a Pindaro qualche partico« 

• • . ' / - ' 

{ i ) V* Hofvt, lìb, 4. ode 2, Qjiìnt»^, h 10. c u 

( 2 ) K. Vojsius Institi Voet. lib. 3. f# 16. 

( 3 ) Per audace» nova-Di^amboa terba dcfolvlt , 
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ìntìtk a(M t ' persuadete le persone stodiose » che 
ogni forM'di merito trovi sempre chi lo apprezza , 
c lo premia ( i ); che gl* ingegni più slnnotari eb- 
bero io ogni tempo a sofiiire il tocmenco di vedersi 
o egiiiglifct o.pocpoptLt talenti laediocrh Qual crU 
tico s* avviserebbe mai più di inetfere Simonide t 
Baccbilide lo paragone eoo Piodaro ? £ pure alcuni 
di quelli non solamente ardirono di gareggiare eoa 
lui > ma trovarono protettori potenti « e ammiratori 
del loro talento* Ben parrà maraviglia, che Platone , 
stesso preferisse le elegie di Solone ai poemi d'Ome- 
ro (a). Diremo percò, che Piatone ^osse insensato? 
Egli rigoardava 1* utilità morale d^ t«lì letture « e 
giudicava a ragione , che le poesie sentenziose di 
Solone e di Simonide tendessero più direttamente ali* 
iscruzione de* costumi che i bei ra^cpntt cgU.elo-' 
qoenci coiloquii, che sono ia Omcto » CbiamavaosI 
po^sìt' Nwnicbe « perchè erano dirette à far regola 
p i<fgge di vivere civile (dacché «omp/ .siguihca nor* 
o. légge ) e doveapo aver grande, .somlglicnza' 
coi salmi morali dei aacri sariitort Il più gotico, di 
questa classe di poeti, che io vetii elegiaci compre* 
acro semenze morali e politi<;he» almeno di quelli , 

•• . che 



( I ) Ùlym. ode %, ' ' ' . 

( 2 ) Jp. Meur* i» Sciam . . i i ^ 
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che ebbero some « doiretce cjtere quel Tirteo , chjB 
Ateniesi mandarooo a Sparti In tempo delle goer» ' 
re Messenicbe (t). Grea cioqoant^afloi dopo fiorU 
tono di pari età e Teogoìde e Pocillide , Tooo df 
Megua neirAtticj, 1* altro di MiIeto« Ma Simooi* 
de li anpcrò aneodoe nelle celebrità, o perchè etei* 
se pià talento , o perchè esseodò piA Inoga tem- 
po vissuto 9 pubblicasse io maggior copia dì que* 
poemetti.^ 

€ A P O Kt 
Orisene Mia pasta drammoHca^ 



li Ateoìesi piò cardi di tutti gli altri Greci o 
si diedero a colcivare, o coltivirono eoo. successe le 
belle erti. DI torci gli nomioi felebri io pòésie , o 
io altre dottrioe, che si aooo da noi poco sopra oò«> 
minati, Tirteo e Solone soli furono Ateniesi . Me 
dacché la prosperità dello scaco succedette a* luoghi 
travagli ehe si do?ectcro aosteoeìre per rendere le 
•cittì comoda e abbondante, cominciarono le lertere 
M £ir?i progresso » e quei popolo calmcotc avaoa^ 



H ) Wab. BibL Qrw» tom. i, p. 590. r \ ' 
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gli aUii t che appena lo appresso al nomini altra 

cittl^, che quella d* Atene , qualora si ebbe a parlar 
(U lettere » di lilosofia , d* eloquema e di celebri 
cffcre cfogoi maniera. L*eitvatena c laoobilcà dtgV 
iogegni Ateniesi parve sdegnare le strade per ioDao» 
ti battute ; e doo curando dì poetare sull* eseoapio 
de* poeti lirici > che s*eraoo prima uditi o ietti « si 
.naanifesK^ in nn genere 4> poesia . eim contendeva il 
primo tanto ali* epica, e di gran lunga superava la 
lirica e la didascalica. ^Questo genere è il dramma* 
tico» Genere lo chiamiamo , benché meno propria-i^ 
meotei .perciocché se la drammatica può dirsi ape» 
de particolare rispetto ali* nntver saliti^ della poesia ^ 
essa é per altro uoa classe « che io due o più clas* 
ti si lidivide. I pcincipii di questo genere di poesia 
furono assai bassi e s^ègefóll » ed enti ridicoli , n 
boffimesohi , cbé^ serii • Spiriti, sollaixevoli e binarsi 
in OD clima quii era , e forse è ancora quello d* 
Atene, doveaoo esservi sicuramente. Alcuno di qae- 
iti a*àf^ di salire sopra una carretta » e facendo, 
il condurre attorno declamare all'improvviso, e re^ 
citare qualche suo scrambocco. Tantosto un altro pen- 
sò di tirar a se più concorso di cnriofi^ juspciandosi 
no compegno s che gU servisse, diremo noi» di poi* 
ctnella» per ater n ehi Indlrlture il sno parlare, e 
cavandone risposte formar un poco di diaogo, L* u- 
jDo- e 1* altro personaggio comparve sul ^ sno pafc^ 
Aobite col fiso a sberteSe, 'o altramente diBbrma- 



to, e tìnto dì minio, o di qualche altro colore; dal 
che. poi si passò alle maschere . Siccome moki 

erano di tali clarlacaoi , che todaraiio « gara per 
meritarsi' Tattiioeiooe delfa moltftifdioè , specialmeo.* 
te nelle feste , che sì facéraDo io ooor di Bacco , 
fu da diverse comooità o società stabilito, che a cM 
litui Attò meglio» cioè foM pfadiico piil degli aU 
cri» 9i darebbe OD capro pet premio. Da questo po^ 
co nobile regalo prese nome la tragedia, poiché /m- 
g$s si chiama di* Greci il 4:aprD. Tcspi ita 'rete dei« 
le villanìe , che dA'primt d osairano ; fece parlare 
coó pià dl^nkl é piò senso V e con certe regole di 
terso e dì composizione , e vestì anche in pìii con; 
irenévoic guisa se stesso, e cbroró', che "ti hc^ leco 
utire per dialogtttare o per «incarè , d ftrvi 
lo elcra maniera- «inalch^ comparia . Quanto tempo 
dorasse quella prima rozza maniera di andare spar- 
gendo sciocchezze dalle tarrene , noo fii tllòn tri 
yertito, siccome cosa , éh^ebhè prlhè?)>io hmnemo^ 
fibitè. Né Solamente in Atene, ma in altre contra* 
de della Grecia, era quesc'usanaa comoDC; talché i 
Doricsi , sotto il quaf dòiHé il bompreAdevnò ì pb-l 
Itoli occidfentalrdel'Pelopponesd. pretendevano tfes* 
melari essi gl'inventori della tragedia, perchè di 
^ue* saltimbanchi improvvisatori .vì ertào * stali pareci 
chi appresso loro piA antichi di qùelR, die gR Atei 
alesi vantavano* Ma i veri inventori delle cose ripa 
«I stimano quelli , che segnaroi^o con piè vagò c 
^ dah» 
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Digiti2»ed by Qo 



XI Sto TU. capo' ix. 239 

'dobbioso quticbe orma ; a cui poco o nulla ù badò* 
fiochè iilcri battè poi quel camintoo , e eoo grati 
paflbe ficaro segnò la Arada : ficcotnè naif e tnate^ 
gnatiche non chi sospetta e tentenna, ma chi dimo« 
ftu. e Aabilisce uoprobleina se De giudiciailtrovatoré 
e IMotere. Perd^ tutti comuttemente coofeotobò i 
xiguardare Come' tarlino inventor della tragedia Tespi 
Ateniese (1), il quale lasciatolo andar su lecarretrfe 
qìA c là giriudo .pe* borghi » costrofle io pllaw uà 
palco, abboffo di teatro stabile^ e Tntroctossrii didL 
logo. Non sappiamo petò s'egli scrìvelTe, e poi rf, 
citaiTe quelle sue dicerie, o se fcfTer dialoghi quali 
d*ioiiprofvbatore. Qpalcbe scritto , che dt lui fi ci- 
ta , iboB tira t eoosfguenaa ; sappiatoo ad ogni mo» 
àoy che in vece dì quelle prime villanìe , che per 
r addietro s* erano usate \ Tespi fece discorfi preme* 
ditati e seoiati, e che io pii cao^coetole goisa ve- 
stì* se e i compagni , che seco fece set palco saltre 
per formar dialrgo, o per cantar frammezzo ai snoi 
terribili e compassionevoli racconti, o farvi io quaL 
fivoglia modo qoalcbe comparsa ( a ) • Fiioioo suo 
allieoo, e probàbìlmeote noo di quelli , che fi atea 
scelti per compagni, la fece poi da principale, eio^- 

trou 



V ^ ) Pallsqiie lepcrciMr ban^as Bsclului. Sm 
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Ufiàatte^ io qoegli spccucoti qualche 9o?kà , come 
ib ^oelia di £ir ti coiii(>trir donne. • redure e Ardii- 
logo . Potili tool dopo Eschilo Mcrebbe » e qntlf 
perfezioBd lo spettacolo . Le mortificazioni e i dan- 
ai t cltf iocoAturoDO Tespi e Frioico, doq doveaoo 
• cttti rigatfdl iocoraggur altri a fegotcailiperqoet* 
li carriera . Narrafi » che Tespi fii da Solooe aspra- , 
iBCote riprefOj perchè con canto fludio e franchezza 
^acaialh.le lof Civole; e che. alla scasa » che fie^. 
ce il poeta diceodo , .che qoefto fi £iceva per kioo* 
co e per sollazzo, Sotope replica0è, che K>tto que^ 
fto i^ecefto la menzogna verrebbe taotofto ad auto- 
mprfi «e*cootratti (i). Di Frioico riferisce Soidn 
(a) che per avfBre io ooa ne tragedia . rijpprettuitare 
la presa, che i Perfiaoi fecero di Mi1eto,| ooo» 
daooafo a pagare mUe 4raaiaie , 
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C A P O X 

FartifolarUà riguMrdaitti la vita t U opere £ tn 

poeti tragici^ Efcbilo^ Sofocle ed Euripide. 

aegli amml esenti e €i|»ci di gr«adi eosr 
il plerììeolo delle coocrarìet) non pareggia « enonfre»^ 
na H deGderio della lode e l* amor della gloria. Piik 
valsero ad aojimar Eschilo gli applaaG, phedalmag* 
glor iMMro rìsooflero • TespI e Fri;iico ed Eschilo 
fteffo nelle sue prfoe' prote» che le ripreofióor di 
poehi tifi, o le punizioni di magifiraci troppo se* 
Veri. Egli vi fi applicò con gran forzt^ e vi riuscì 
«Olà bene, che pooo lasciò da aggiognervt e da mi* 
glierife e chi lo seguitò. ciicoftaoie caogiarono 
poco dopo Petit di Sotone, e divennero piò, che 
Bon Ci sarebbe potuto sperare , favorevoli alla poefìa 
mgica o teatcàle. Atene loctractafi al domioio de* 
PififtrscUi •ere tolta tncort inimica dair odio , che 
H parrifo doniasnie avea ingenerato contro il nomo 
di tirannide» Coloro, che aveaoo io ^aoo il gover* 
oe o^q meno tiraiinli laoncbè con altro titolo « cJio 
I (ifUnoli di Pi(iftcato fi ftndiavano 4* Incritteoei; 
i3uetl*ed1o e qaell* avverfione al nome di tiranno e 
di re , che il linguaggio di quel tempo confondeva 

iDOUtc iuKuiimu Pri jtiitt^i spgg^i. ddje tu^e^ie. 
Tovo II, q;^ 
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e Oc. do (Mtti d.ltc famiètie tniicamente' rcgoaotì' 
r.eiU Ciccia . le funerte paffidn^ % le teirìbili^ W 
clistv^rentOfc/cbe fi rappresentavano non polca ir far 
«Uro^cftcttaV che d» scemar ncHa mente del pepo, 
lo la vèneràiìooe c f affetto, chf arocor si ccoscr. 
vava a que'TaWr eroi e tllr (Hrpe d*gU tiitichi 
re. cte aW durava sul iiono dì Spart». Superati 
i'duoquc T prlini òMtùìì, che Ti craào iilcootrati nel 
dar avvUióemora questo^ genere di pwesU.. il .qwi 
àÒD può come gir altri far progreflfr scdir.l» 
afone ò il gradiaieoto almeno di chi governi , E- 
schilo; che vi fi •pr>licà t tutto potere . littscì cosi 
beiie. che ìk>ctf lascib igU i^ir d^ajgM«*wl. 
dovecbè Tespi facea il dialoga sòra*tfi»e -ft» i'tìne 
* pèrsoiJe; Eschilo ve n'introduffr tre, e qu»ira^ e 
cinque; é ff studiò di ftrie io' m* inoda sui:c*d*r« 
r oiiV àll^^altr* lier > colM«'o i ^ éoo'i^9 l^v» 
garbuglio e cortfufionc. Pensò Ineor^^-r'irifcw» le 
persone degli attori ton calzari o stivaletti, sicché* 
^lé pìS tóffer inferni iiridcr. che It'^nces'^vea 
fcntiat» dpgU' eròi, chW ^emffiovfW^»*» 
t»inven7Ìone fu sì felice, che ìì^eimM^ * 
Èmbolo dèlia tragtd.a. Ma quello stesso' defidcrì*' 
a gloriai noeti» l^rattia di lode-, che fece ad^ 
schilo dispreiJlifé vgòl pcì^eolé' dTifl^i^ dilato 
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:^el^*iflCrtprtiKÌer«..li iQ^f c.airiera, lo Uct in 6ac 
ii0riiiiiia( triftafBfci«t;:(e. fyè ^f^Mcbé /€. ì saoi giorni! 
per U gcloiìil conCépUà d'q.Tf gìované concorrente. 
Ciniione « (iopo che ebbe, con grand< étntQ e ind(|« 
4triaUrifrd«|y(c^-io.SqtroJè o0^ dì tès^, 4 ìecpodo' 
.ttàffiao^^iHU^iorifol^r poriiiielje fa Auné^ die^t 
popolo uqi grjindé fitfla» djf cui lo spettacolo tragico 
.facea4i più t)eIU parici; e. que^o spitccicola nòo con> 
^€Hà i4 dfif mii^ c>« .sold.. itréorci va faroqo' 
. «kvìMtf j potH À ii^i.àé$ànd té 9^ oonTpofitlQ^' 
ii)i,.di <|qel la forte p^rÀv cb*cranG^ quelle di Tespi» 
cdì Frioico e d*£khilp (ippÉeseotacfl per iDoaozì. So- 
focle jtfpcqfic, q J^^rrcirire draàmui'^.c^ Ù 
U éài imva4* PÌ094 fintfh ittifut i mà toist èvMf 
ikmsfiNiSKHrif parti cofaxi' , cT àe.^ giuochi Óììw^ 
-jfÀK)^ t in altre ,sof^igUantt . soleooiià dato qualche 
iélftio} ùt! «lor cafeaM V Vi .cbacprie. p>ilmoce . ft- 
ihiSra«iAe «far molti «oqr «ri^ ió paiiéMa delle éàr 
'jàé iodi e de^premii af qoeff^ cbncorj^énee pròpoflie / 
.l.Soo4inziata gara cra^ un vecchio è riputato cunpÌQ- 
. J|e^ e. eo\g|p«aQe atletir, che fi p^auira per It 
4tìmi fWUif 999Ì 'vt esltttiaiboé tutta U eìtUdlDtiir 
.Ui' e péfcfeèMi . pfeséi)trroiio pariialiti di faVori é 
^ C»(>al/e, CiaM>oé yolIjB che fi destioasera. dieci giù-' 
j4ici tri ih s^vì p piò joreKigemi fhericmifigi^ oÀo^ 
eia^ooar «iieci dcìr« cribà (i)/ ù( hp^jt^mù* 
•• ^ .. ilo*' 
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,Ì4i| ^STOgìA DELLA SUCCIA 

•felòni fi fecero con gNiii|e impegno ^ e qoftliiD(|iie*<fl 
fo0e il nerico -d*Etcr|iilo e dette tngeiiit» eh* «i 
id«ede io quell* bccafìone , il premio fu aggiudicato 

Sofocle (i)» Escbilo n-cbbe si grf o dispetto, eh* 
'foco ftaBte.fc i»e parti. d'Atene^ come de pttiff 
Sconoscente,' e fi ritirò a Geh m Sicilie, dorè -fioii 
molto dopo d* anni morì novanta. S*egfi è vero, 
'^be avefTe spiriti gagliardi ^ troppo liberi, e foift 
gran betitore, è degno anche per ^efta pam che 
«>Ioi fìt piragonaco Proipero OrebiHoo, il qoale gli 
•va certo molto vicino oell* energia de'seotimeoci , e 
fiella forza e iìereeza de* caratteri, ma non vogliamo 
lacye d! Eschilo., che ii^ilf guerre, che le Qreeie 
fbbe e eoftcnere al siio tempo, porci le ermi *9*lo>m 
fOsameote , e (ì trovò in ire battaglie; cosa ootabi* 
le non tanto per rilevar Ja virtì^ ina e il sqo amor 
flella patrie , qoanto -per damoHrafe, cho gì' 'mgaifl^ 
liati per impiegarfi nelle lettere e negli lladi, aen 

oecefiario, che pafUoo la vita rinchiufi ne-gabi- 
nettìp, scevri e dime^fcbi de*flove(i .^sociali e civi- 
li. Hofode pofi^ sol teatrp tregicé tuiiD eil^, cte. 
^chilo . poter em . leaeieto a ^fidetace • 9^$MU 
vfnente .regolarità e gTufte?zi nella compofitfone del- 
le favple, o fu oeir intreccio defr elione. Ber me« 
|||ip fim^i «prof[^t cde ic gire dc*|fDf|i pilli »oi| 
■ ' • • •-■Jbìu ' 
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^dfero ffer via di cottipoatmepti- varii é mifli di w 
lira» di commedia e dì tr^gcdi» , mi lì rappreSerN. 
|%flero le tngcdié separate e diiTinte col solo in. 
Urioete de'cofi. .S*e§U avcflè jocenttone dì miglio» 
rare i coOùmii e ciiigiàr !*ìdeè de'$uoi ciaadìni, é 
reodcrii meno facili a lafriatfì contrillare d^^I'acom* 
pa^Tiooe e dal terrore delle disgritìe occorrenti neU 
Ifl «iti omaot ( comè siippòngoiio gli acrittori d*ar<« 
M poedea ) o sé a qaeftò 000 pcoiafla tgt? pomo) 

10 non ardisco nè affermarlo, nè tampoco negarlo. 
Ma qaeJIo^ che far volley e che lece {ìcurtmeote» 
fu. di tener 00 popolo vjvaeidfalò aeteolò tùù pia^ 
cere alfe rappréseDèatìóei 1 fti giàgnt^ a<jtiellòieoB. 
po epoobbe, che due cose erano oecedarie; aoacbe 
l* inucaiione detrazione 0 facefle io tal modo» eh» 
ilio, speuicore parefle di ritroférfi preleoee a4my6t* 
lift .vero e realmeotc. lÉcécdeatei Palt^e clie pretf« 
defle parte e mtereflTe lif litté nedefioioi AfBochi 

11 fatto pareiffe accader 9eraméntei pensò che btto£ 
goate etiial tatto clè^ che dissipar potefle i'iiliifio- 
èi^, e ticcrdar alb. spettatore^ èhe ftafi e tilideré 
Ideati spettacoli è fiate fafòle i Qmùdì fi ÌMÌ é 
tutto potere d? ordinare le comparse e t coltoqoii 
delle persone introdotte sella leena, e comporte, fe 
èicie dciraiioipe ia.éal iMbi 6.fiftr.logerlà. ià ceoi^ 
to apaaio df tempo e di feògo, quanto prcrfo e pef& 
^Co era quello, che ù efiendeva nello dar à vedere,- 

è quanto 6 f Atadei a jiacii|»iinBy(itiKb ^^^^ 

Olì ^ii 
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sptnttott. E pcfchj la compa(fiooé, il terroie « gll^ 
altri affetti, che tengano agitato, comraoflb, e per-» 
piò piipevolmepie aasio^o ed laiipnio spcttitore^ 
jptjk »ivi«ieo^c v^Dgpap cceìcati » i »no ««^Wm*^ 
dì e scnfibili , se riguardino pn $ò\o pcnonigglo; 
che se qoeljl ftelfi affetti fi comunicaffero a rooU) 
Individoi, €opob|)e 5>ofoclp effer oeceffario, che in. 
jt^roo ad jao fPlo p»nopa^ $UV^^^ ""^ 
tfeccio , e per Jpi jo'o fi ive0€fo p «encìre moti di 
pietà, di sollccirudine e di timore. Quiodi ebbero 
orlj^rne le ^re jcoupto rìfoidace u|iità delle tragic^ 
compdtitioiii, 4i laopo/di gcmpp » > di persooaf 
Eschilo le avea ^ià p$serirate, foa Sofocle »i pofi^ 
nm^gìor esattezza e più soitiie artifizio. Jn fitti ooit 
^oai qttcft® apettacolo uè avapi^ » pè dopo più so» 
tfìiglMiité #d lisa niooef aìl^ ftoca fo per pgii| 
liió la probibìKtl^ p la ^rerfióiiRlima ^ ipoo co*" e» 
no rappresentici awenìmepti, che faceaao ilso^« 
Ifieho fli <)UjpUe iraj^edi^ . 

' McHM Òon soltmtoi^ iiAbilitò |a piofei^oiif 
|6fta dramaiatico coi» la vigheita e là |«golerft| 

jdeU* intreccio ^ con U dignità de* sentimenti e la stf- 
t>Hiiii(à fleUp (lile , ma U rese ancora rispertevol^ 
l>ef'|1cffQ ligoifrdo; fonctofliicli^ iioifi óftamc Tapr. 
plieazioiie alla póefia, per coi fAtft alle §ette, fbe 
pi sono finiaftc, compose pi^ di i6o» altre trage- 
f|ie, fu e lode al fofecoo fiella reppublica, f(| 
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spedizione . che ftcero gU Ateoiefi conno futili 
4i Simo ( X ) . 

. Ma dopo Je glofipse fatiche impiegare ora a di- 
♦ehlre ed Iftwtf* comc-poeci, x>r» • governar co* 
me duce e migiÀriio J sooi cittadini , ebbe a p flk- 
ff tuia jDalinconiosa e tribolata veecchiezza. Vilipc- 
«ó e dispreatato jda* iìgli, .che .^rercavaco dì levar* 
gli il maneggio .de* stio^ twi, come da uomo im- 
becille fé inetto, consertjb tuttavia ancor tanta par- 
te degli spirili primieri, che compose una tragedia 
.di quelle, ^be luicora abbiamo sotto il titolo d' Edi- 
po a Coloni» e preieotatala a' g' odici, 41 pregò a fata- 
gli ragione, se <|aello era lavoro d* pomo rimbamr 
bito e scemo. Com'egli da "iovane avea con van- 
taggio gareggiato con Eschilo ijccchio, co5Ì ocll?e(à 
^TaotiCe ^rovò io altri più giovani chi gli contese 
e gii tolse piò d*iieè tolta il tpcemio neiia ^ap^r/e* 
mentanone delle tragedie. Il più illuRrc fra <ioeftl 
]e6ecorreotì (0 Euripide nato in qutlPanno, che gU 
Ateìiien jipoitaron<^ la celebre ^iecoria di SaUmioi^. 
'pochi anni dopa che Eschilo ebbe mesi! ìu teatro J 
suoi primi drammi. Euripide non egu^glib ^ai So* 
/ode ptlU icoodotia, o ^i^; nella .composiaionc della 



'' (i) Aristophan. Grani, «p. fabr. Bìbl, G. t, i. p. z6o 
^Z,rMPi «4. AN. 3» 4 » t * ^ C • 
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favola {i): ma egli arriccM I *sooì diaiflgbl di, taa* 
Cft copia di sentenze morali e politiche , ed espreflìe 
s.caratttirt eoa sì forti colóii, che npo o&wt 
tegotària assai freitotme dell* rntreccio^. cb^.. poeta 
3CCO rinvcrifimìglfania, te so« tragedie piacquero 
pur grandemente. Ebbe egli particolar vanto dalU 
fiimà, che Sotfrare ficea delle ^ue tragedie, ,elU 
yippresenta^ne delle quali qoerguo jfifofoin intcìr* 
veniva pit^ volentieri e più ffctfaeiiteiDeote , che a 
quelle degli altri poeti. Di Eunpide., come , de* due 
ihrl foprallodati» Ci contano io -grav ottono J< era* 
gedie; e fu io quello piò afveoforosa che .Sofoq|[t 
ed Eschilo ; perocché effettivatoenre no maggior ott-* 
mero, Che sono diciannove, efiftono anccia. Non 
ardirei dire, se Euripide eguagli gli^Uri due ,|iella 
Bfcquenza, beocisè ^eoga anche per'qnefta parte. lo- 
dato da chi tDcglio dì noi potea giudicare dì Gr-eoo 
linguaggio (i): ma ì sentimenti n sono espreffi 
«con ischiecteaaa e semplicità* ladina per. akro .assai 
tpesso\l satttieo, MffimMeme .4k>ft aecadev^f^^ 
parlino le donne, ò fi parli di loro. Quello,. se^o 
tsnne per Io più assai malamcoce trattato nelle tra* 
\gedie d'Euripide beockè il pocu- Imi di. teatip tu^ , 

(O Ar'ist, Voet. 
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ifiostràsse di tuito odiade (f). Corse voot, clfcgtl 
Mié^icalo ttcoiso «'(brabiB» ds Osi. trìgiu di. dpii«: 
ite briHiii>sÌì di fcodictre'roiioff del tespo oIcffage^A- 
(o: ma queda fu ioveozione di qualche geofoschef- 
ievole o maligno; Vero è bensì ^ cl^e ^lipid^ poa 
ièbEe-feccbta}f^ìÀlftii » oè piè trtaqnill^, clw«ie% 
ivaro i dd*- nm pttéMitùtì • «ibUeghI > 191^ 
in dgDÌ n>odo morirono tutti e tre di sessaott od 
xìtUiìC anni. Vani altri vi furoRp io Atene, se riet'où 
ffagedie al tèiApo d* Euripide 1 di cul^ptiò noi 
"ifiAatie ahro , chè pìscolf* framneotlr • d! alcuni 
'eziandio il solo nome citato per una o<due parole 
da* critici , da commentatori antichi e da lessicogra- 
*£% Però niaoo di loto pareigiò ia j^oùm 4e*tre.sq*^ 
yìimcteiofatL EsfebUg^ .SofaaU^^&yipitte < cbe f%-' 
tòno poi a Remar*, e* a tutte le moderne colte 1»» 
-ttioQÌ i soli modelli per questa sorta di poetiche t 
teatrali .composiaioiii' . Se tutte le tiagadie,, (he «i 
aoào marrice , erano di egnal forxa a quelle , clitf 
abbiamo, non possiamo far a meno dioaravìgliirci, 
come da que* poeti fra stretcissicni limici, quali eran 
quelli della noria nota agli Ateniesi ^ siasi potuto 
lar tanto cimmlno ^ e- ehe il popolo ooo fosse taxio 
dopo un certo nunéro di tragedie udite » di feder 
sempre in isceaa gli stessi personaggi Agamennone g 
' . ' Ore- 

, - I - • • ^ ■■ f-, ----- — p^=^ 
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X)re(le, Andromaca . £dipo, èrcole, e i loro o fi* 

care peir uoa fMt>^ tht J* ftcanétì- ó\ ^oe*jpoet| 
nel tariar concetti', iiomagini, seotinienti e acciden* 
ti fo0e xnaravigliosji. p* altra parte fiffeado x]uelle 
^oria 0ioJco loceite, a fariipaore ^ramaniiata ^Ua 
namorta de*poSeri>, poteano i poeti volgare p 
do loro quelle decantate vicende dei re, eroi', a se- 
midei, e rappresentarle ja diverse maniere, solocba 
41 carattere a fa groflà ipAaoaa 4e*/atii' fi fiwtip 
vaDa qoal .ara filla negli antdii ikgli apettatorl. Agtt 
aredf, ai discepoli, agli fludiofì ammiratori erà per- 
meilo di fiprodarra aon le variazioni, cbe Aima- 
fano opportpoa, la ir«gcdia 4i quaVprioit autori» 9 
jcoacorrara eoo iefla al pramio. Abbiémo QaIntU 
liano, da Svida e da altri, che ^uforione e Biooa 
figliuoli di ^schilo fecero lappresentace le tra^edip 
4ei p44ra^4aodo ad pOé pofclla (ormi (i). 
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X-iA commedia ebbe fu'Grcci il suo principia qtìài| 
AijBl cei9po fteffo» che la crajgedii» ^im ebbe , fi può 
idirc , coaooe l'origioè, jMoebè *oosegul(li ifllil p»* 
fardi la sua perfezione; cioè quellil izì'iòrm^^' ìphf 
presenceoeote , e che fi giudica propria e coti!.' 
Feotroie. Ma poiché essa ebbe fri ^tà, fi secondo 
iiiaefte fi s^oìe )ErÌcÌci jdlaiìbgiiere fu |rè $)^cie^ 
delle quali la prìmià chiamali cdipm^dlt ' aiirict', I? 
filtra conoiipedia ibezztna o media, le la itcrzi con* 
media iiao?a ; della sola ^oiiiqoedia aotica abbiamo 
^in c^oeftct capitolo t far ttenzicnie^ l^erocchè laeiiej^* 
sana o media appariìeiie a* tempi de^ireooi' infiali 
^he fignoreggìarono Atene, circa trcn'an5Ì ilopo il 
tempo» che ora discorriamo (i). La commedia nuo« 
ya freqàe jiol pnolM lustri pià^ardti e, fa:da ^eofo* 
/dro sotto I tirassi di Sitacosa» porcata aq«el se^a 
ii> cui la trovarono e la imitarono i comici laMiMm 
(^adi pes pij^ riguardi fu agii Atemcii foocesa I* io< 




(i-^ K nsi. fM.liki a;«- * • 



VcoBloae -e fa ptthtioae di ^ocKt specit di póè» 
Ila» Ma oercci vi abiierò g\k g^n putti Le ra|>préA 
seotiziooi dt Tespi erano egualmente comiche « cioè 
fidicele e scherzei^oJi^ che compassiooevolt e lerie • 
Ma daccliè fiscliild vi ebbe dato afpcuo nobile é 
forma del tutto ^ave, la proreffione fb distinta; «é 
non che alcttoi dc*drliiii0} 'd'Euripide , codfe l* hU 
eesce ) e '1 Ciclope, ritepeano qualche cosa del pia- 
cevole e del aattrico/ o ridicoloso. Alui begli apiri^ 
ti Àtenien -di geoìo meno eIe?ato' e meo sodo péii^ 
sarono di dfvencire il popolo ^ e acquistarsi lode coiv 
rappresentatiooì in parte simili ^ e io parte diverse 
da quelle de* tragici. Slatiii per ragiòii del dialogo ^ 
e per rintreccip del cofO| ma dissimili per la qìtv 
lìr^ de' personaggi, efae Intròidbssero , e per li con-' 
cecti e r espressioni I con cui li fecero parlare. Con* 
^'oisiaehè .dove i tragici iotrodttcevaeo pei>«>oe reale 
ed erolelie » legnali parlavano con liagnsggio eoo* 
forme al grado €«lla digotcà loro ^ i comici totrc^ 
ducevano persone di bassa o di mtztsai condizioner 
n livellare. £ come.-^aelle tragedie i personaggi ^ 
eappreseptavtnp ancbe pfà ndbiìì , e più virtoosi é 
più gravi , che non erano , e non solevano essere 
realmente, così i comici rappresentavano t loro sog* 
felli peggiori, piè visiofi e più /idicoli ^ che non 
cranò di fatto. QpiMi Tàseenidlr ^«Mlldieeiie«r4«^'« 

* 

.mordaciiii di quelle cooiposizloai riusciva camo—pr^ 
leaodalosa e danae^rplc > <|uaaco più. apercameote. 



. LIBRO ▼ir. Va fo viti»' 1,53 

jAditfavaojo^ ^ si nomiiiavano le fitMoat. ^ 4a «fo^ 
fjMi la cUstìflzioiie. ciffairrnttfu dilli ««omMdit anti^ 
•a , perebè tema rigoardo tlcunó alla dìgoirè e- all4> 
riputazione di qual si fosse classe di cittadini ^ al 
CippresentaraoD eui sulla lim TtAif^ e tttegglaci^^' 
isolile soleaao tider» d^Ua geMe*^ «fa'Mo Mrl«mi#" 
ra sema dobbid, e si oomioavaiioc eoa i proprii lo^ 
ro nomi . £ perebè queftì licenzi fu poi per do». 
ffiìifi. repressa .pffiiM. eoa pià^aifo 1 e poi eoa pi» 
^cto difiesc^ ; qMMt lioaaakm specie S bslRiMlciKli 
fp , èome dissi » ehiaoiatt levecehle o priailcitecon* 
media, che durò fìno allaXCIII. olimpiade, e fuii» 
gfan voga tra. la UUCX. e la XC (f). Otcc/e a pa^ 
Iffcdi altri emioirenKi dal Mearsio a dal Fabriiìo , 
cMier grido io qat u e gcocre , « ^aasi ael teai|S»' 
stesso, Eupoli, Gratino ed Aristofane divenuti spe^ 
c^lm^nte .cf l^ri per un verta d* Orasio (a) , c^e4i 
fricò Doaiioatamcoce. Qi .CmtUio eoa ebbÌMtfi.alac» 
iMUiaia |i|rtico(ara, cedco che visse 97. -easr; va «alia, 
ftt satireggiato da Aristofane; e forse allora comiii-%. 
fi^ U .g(^frr^ , che poi si fecero .iiiwGfecia e a lU»» 
i pqcii.c«aiifnr'£iipoli, ja è fero ciò che>aifiar 
ai' aprissero^ nortò la. peae, che sogliono iaeoaiuea 
HOftie io.aUri tempi gli autori di sai(ti ingiuriosi a 

,. bi i.^ 1 ■ M I. . . . „ .i . i, . .^1 II . , ^j. — ..jum t 



(1 ) mi. Anù.ÈihU Qféfc, 




|5i iététiik \imÌM éMt^i ' 
dhi-mlfti'* lì^ìcono che Alcibiade offeso <i|a lut>. i/i 

g«te .. M«*<fl^^*Kof«f)é'; n quale per- t(fer''vi(f«t^ 

fÌ(T dopo la legge, chè proibì il fiomioar ic persp- 
i|e vivcoci, véDoe^poi anobc uinovtrita fia> gli tSk^ 

ÉODO Pun dopo l^altró, maf eotf poca Inicrvalloy^ 
tafors concorreofict infiemf ni jqiMÉD igCBcre vfiiMV 

*eli^fao6^ ti^o;<firii^*riòffiriisifi7e AÓDr, tÉrtiraii»^ ^tr»tf 
fhe piccoIifTimr frimmentì inr Atenèo^ in Suida, in 
ÈùMó^ Còrnei dbbUàD" ^SeKQ de* t»agki'.' Ma b«a' «cf» 

f ìattté ìCùmmdié 41 /Arttefane £^ càBÙéwàaiàli -piàt 
bttfèaù if daircl aaggto'^di ^H^abiSacir c»o#dMr 
d*ingegoo e di iìbeirà . Vedremo a suo luogoqQahto- 
tgUoo pootrtbuiiMrro al/a rovioa' def miglior imaBoy 
ébe pofft ^kiitar«L>ra^<gèmiJjcà» 

'Behché* i tutor fi gforiaifm' ( i ) , eWe fk 
tira fofl"e tutta lor prepria, eglt è certo nulladimc- 
nò, cbe dilla, icrma ia fuori vi è anelile ■ lòtaflaféót# 

. la ^Ifc piccola^ pavréticlb cr^cdté é delfe «dar* 
ittdie, càe •neof cfiftono' je^Grecì , tnag^ici' copliT 
dì scotimenti , quali ù coofanno alle satire , che noa 
ie^ila ior tutte l6 latii'e d^ Oiraaìa é dì GioyéMt^ 

- Om. 
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0rnlb ftfffa ( M sup. ) avvisa affai chiarameotc.» 
' ché i i^ìmt totofl^ dà nsùtt Li (lue JiHit trono ^ cto* 

gìindone serio il metro e la maftim* £o|iofi^ Cri. 

tiotf^ e Arillofaoe. Usarvifi però io Atene tt tempi . 

•di quefli comici c de:' tragici sopra mentovati, cer- 

tw sorte di sttire dramnfaùche ^ che fi rtcietvaiio^ 
tiA\€ scene, delltf qui» r»eDÌamtf alquanto af Utfi 
UD« gìuftt idea , ma potrcbbono paragoowtfì , per» 
4U«nf6 ini sembra, alle pìccole commedie, ohe ai 
Appf^senifanò da^ooftri commedianti dopo la l'appré- 
stntittentf delfe eiagedlcv òrmo^ di* altre- leoglrev^ 
(iìetdse commedie. Chiartìifanfi satire qoefli drtm. 
mi pieur dt petulanza e d'oscenità, perchè queftl 

*aiaroghi nlalcdìdi fi ftcìAif and da Isttiooi^ w atfolrl 

■ ft«»cbertif -r ^amh^ qwcglih dbii. ht^Snù eredlit^ 
m^zzi uomini e mezzt capri» cUaiiiaiii Satiri (i).- 




fèTOtlA BELLA «ItCfA 

CAPO XIL 

[ Jinvi mtizia d'Empedocle cdtbrt fisico e pdet(à 

didascàlico f 

poesie ttofall • isrriittif e erioo etsii . couhiiiÌ 

anche tvintì i progressi della drammatica (i ): pe« 
foccbè. esseo^oirjl pur ^moJci « che scriveaco i con» 
ceni , le oMSiim» e le rifleiiiooi sopra difersi iog« 
getti, oè scrifendosi allora tutte qoefie eoieia altrt 
maniera, che in versi, tali poesie, se di poesia ve- 
fameote mcricaBO il opme , erano pure io gran co. 
'pia« Ma sopra (f ogei altro a* acquisti pele^ricàgrao^ 
distia^ io qoci^o genere » per etere seritto boUq 
più e con più profondo Intendimento che gli altri , 
£mpcdocIe Agrigentino. Egli era nipote d*un altro 
Bflupedoele, ^be qualche none pure aa^ii'egU a?eft 
«foto nella filosoBa per li suoi studi t e nella patria 
per la nobiltà de' natali . Nel nominare il padre ^ 
Ini non concordano gli storici , poiché alcuni lo di* 
4B000 figlinolo di Metone, altri d*uo altro Eapèdor 
de, e taluno dice d*uo Easeaete • Intorno al r^aih 
po y in cui nacque , v*^ parimente qoalcbe varietà 

d' opi- 
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dToploioiil ; Ma iorv^t iorifteairtott It IXX,. 
oliaipiade. Udì pcimi^raoieoce P4riiieeide , poi tl. 
ui miescri delU.icuoia Picagorica» e per quti che 
MOlbn fu àucefiojio^unoi che si-, ehimtfd tiN. 
clic Picagort. Ad «jiemplo del grto Ptcagoit , pfU 
mo autore di quella setta, volle visitare ed udì» 
xc i sacerdoti BgUii * e apprese da . Iqro. qpajcbe 
jta^g/im .Ivn^e d" eicro^iqmU clkd..«oo. «fevt * ep. 
prescy daVQcecL H<mi eootcotp . delle dottrine . pa* 
rameote filosofiche , cioè della logica , mecansi- 
e 6$ìca , studiò . il poesia, la storia, U inedicj. 
^« 4e.tei»lflitA^-seeDado l/i.diaciplina deglJ £gi||ìi . 

t^riaimllminie.aiiclie .la ornsioa. àeocliè retica.o 
.dottriaa morale ooo, facesse ancor parte ideila profes. 
..^pja^;€}p* jlij>^96^^£p^dQcle^o tralasciò .d*ad9pc» 
JOifÀ i. suoi. dif spili ed ^ofCisioHiI pai trorr^gge. 
te dove gqteiie.i coirmi de! c|OÌ; citi adloi ,Abbaiido* 
^oatl a quel tempo ad un lusso, esorbitaote , eadogoi 
^.ta.^ iiiort>idezze e coji$egaAotemao|e.di vì;bIì; spr^ 
^jfi fQVMUie deil«. città} troppo tpflif^tese e :Sttraricc]ve^ 
^figADto cie'd^lle pià doviaioaet.<yttl*dana SicUia, 

,^ cootava, diccoo, ottoceotomil^ abi/anti'i cosa non 
-il£li|ytQ.^iaprgbibile, «kicch^ dopo c^s^e stata desQla- 
IP. je .disifjetta «da' Ccrugiiiesi , nei coiiuv« daccapo, e 
qijU (x)* Aggiaaae.alle ainiclipvoli.. e pifiri- 

. ♦ .Tomo 11. .... iR te 



(x) Mm9k> Ì9 PAe^ii de* la/re. hh kt. u io. 



te •èiiiiooilUM'k pubbtim mdrfll ptr frenare i iU 
cenziosi, i visiofi e pericolòfì tittadioié Nel che « 
dir fero.' non è troppo. fueile lì §^ùóicéie ttt^tné* 
ritolse phucofto lode di tdjiaM^ ebe bitfiine- éTìo^ 
tolleraDiie e troppo àmbieieio tepobblkano . Peroc^ 
cbé sembra, che per un ecceffivo zelo di cìvil II* 
berti» e per odio 4elit tiramiide dittoiste tinnfio 
egli Aeffa in «uovi' «aitea. ìmfkato m nnàuicf bm 
sere ad oo ccMitito, quando fide tpi^ena paffaca 1" 
ora» che i lui parevi, che si{dove0ÌB servir io ca» 
vol«« doaiiadd il padroa di ceifi'ptfnfcè enM i*ia» 
di^ltflÌB; il qnal ffipofe» che fi «pettete^il re del» 
la cena, che s*ere eletto secondo ilccstome. Ven. 
ne poi coretto u del confito« ed Empedocle sdew 
lint(9,.4> intoi^tìio delle liete c .fMaU leoaiglf». 
«ili, onde il padrone e il re anélect^ ctactiten» io^ 
fienié, oulla dìfle per allora, ne il d] segoente 
chiamatili in .giudii*o li fece coodannafe a morte ed 
«ecldeie «me èont imi di espirai* jlpiinci|^ef. Ap^ 
pnOb m popolo Intbbiiiio datf'eafndetMr delle fi* 
berti, coteila asiooe vigorou, o piuccollo fioacica 
e violeaca d* Eoipedocle, gli accrebbe ripotaiioee e 
eniniità, eScebè diveiiM «vbiii0 delgovenb»per quel.* 
efat leoipo* Se noi MdleoMi e* quelle ^ che ci vie- 
ne riferito da Diogene Laerzio (Hb, S. c, a.), e che 
fu da molti aoticiù Greci e Romani aoeeiinaco, 
Eopcdocle non pago di. dominar fieclmeote col pre- 
teito di dmaojrere ogni pericolo cfi tir^njlde » «c^lr 

/ far- 
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faifi credere un dio. Credette ir volgo » che cgft 
é«cfle guariti mUau disperiti » e tftéoo che ti- 
immà^ Éemim éMkì\ Vi éihnàìo citi vofle dar 
ti- iàtcodmre » tìm È^àoàìt SparifTe improvvisa- 
tóente, e fofìTe belfo è vivo trasferito in cielo. Mi 
tome queae ieroné nléntfeae hyùlé Idkigfnite d< 
4wl«b<idoiitfìi> .MteÌ^i(éoi^, co^ fo fb^^e %flfcrtó 
dell! lùeÙgiltI t iteli* loiridia c óf, che fi riferisce 
della sua vanità, della magni fìcenia sfarzosi degli 
aibitì, t delU iiqgolariti delle nfAòtere, oódé iipre. 
eemitK per; imib «fdvt fotie* tfiagglo^ toàeòrso di 
gcote, e icgnanteieafe ««'giuochi olimpici. Q»teft«^ 
oomo rinomato per tutta la Grecia, la Sicilia^ l'I- 
tilia, lasciò dubbion ^ólcimr scéo^ defit sto^ ifU^ 
ti» da «oidi credèmi, db^fhftliM àulltf cimitf dell» 
aiTéiOfe Èioa«^ che, o tiredit^olt dell* essere sno.o 
per firfi credere un dio superiore ai pericoli di qtte- 
ao rooodo, ov'vero ptr dispetto cri noo òapi^e fa ebo 
gìoat di 4oel(a sttfpeodf hmàs^ che vdoit^avt fivm* 
itfe» e aparc(é?a cenerf di tanta copia, vi fi preci- 
picasse dentro ( t ). Altri disiero, che da se fieOb 
fi itraogol^, tlc^rche faceodofi pe^ grandfgfa eòo. 
dur iof tfarrone^ cadéador gft fi roppe «ut gamba • 

k » Al 

• • • 

( 1 ) Deal immortalìs haberi t>um ctìpit Émpedolocf' 
ardeotem frigidui i£taam &c^ Hor. ad Vis, v. 4(4. 



AIrr'i in fine che jàotì ntcìirtloieofe dS 70. e prè 
apoi nel pelopponpe^o • ;M« io somma qod. si potò 
ipai bene accerttfe In qpal/modo &ak» di tiutm^ 
benehè il oooie spo foi^ fSmttui/Co fktpo' la rwo^.* 
ce, quanto per inns02Ì cbiarifìioio, e celebre pei fi. 
bri di ooovp genere , jcbe. lasciò scritti. Compose 
oltre ad altre, fottìt ohsbo cpofidenbitt . ua -laÉiso 
poema dì ^si^ pi ì^, ripiano d^owanratiéni Murali e 
di ragiopamemi y che d'immagini faotasncbe e di fa- 
volosi niccpoti, onde diede . luogo a disportra., se 
do?es5e o op chiamarsi potoM ( i •)• Esfemkrqnesd 
sooi libri periti , tqtto ci^» cbe delle aae «dottriae 
si conservò , è pìcciolt cosa. Crcdesf che fosse il 
prf(BO, che dalU concoidi* e discordia da- quattro 
elemepti, fpoco, aria, terra, ee^M, egei -coia* £|-^ 
cesse nascere (a). Bayle 1q inette fra- gli 'atti e i*a«. 
tertalifti: ad altri ( 3 ) sembra di poter raccogliere 
da qotn|o ci rifecìsce deile sue dottrine , . che am- 
mettesse noa poteoaa eterna . nnlrersale motrice e 
cagione di tatti gli cpti particolari. Virgilio pre- 
se prol^abìlmexi^c dai libri d'Empedocle )! domma 

fieir 



^(1) Àrhtot. s» Póeiic. • 

• (1) V. Snuderò. 
(3) V, Bonamy Keckcrcbtj jur Emp. Imftì^ fc» 

Ut, U IO. •\ , ' 

\ 
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deii*4DÌtna del mondo espreffo d« ini 5} 'ncbilcr.er. 
iC'iid vi; libfo deU.*£iiwde (!.)• 

C A P O XIII. ^ 

Nuove scuole di filosofia . Vita è costume divèrsi di 
Senofani ^ Parméneide^ ^ Efaditù t i& DemocritÒ* 

prime iAriìèioiiri tapi d*«fa**ltrs tetra chrià«iat< pr«. 

jcìa Èlcatica dalU patrii di Zenofne, uoodc'suòi pìOr 

spleodidt luoì . Ma il fMÙdio sao fòodacore; ciie la 

Seap^o4,di;,,Colofoim» jotaice |dmtaila a?cr «dito 

AiuffiiBtii4i(f( capo tXiìVsm tempo della secca Gioiil. 

i^a, che qualfivofK»'. altro della. Setca Italica . Vero 

è; (;he:te.W (Tttle yii!i»iidri4*<_fi^ ia 

pitfté , jlNrf.'^rà kag^ax» «i^rtiitfi :<i<mA' altra 

fcaoila. 1Ms(> S^o ttfirfeo' e ÌDfblleriiDte, che fi 

tBaoifeilò non meno óe*qaoiidiaoi ragiooaniènti , che 

Òslte paefie^che scriffe e pubblicò^ gli tirò addQsr^ 

^ IMavidb è l!odi» «a*^ic«di*i pìA^potéotì ,^ per 

òpera.^ de* ^ùat? ^.ià dtUa pfcria sbaAdted. è spogliatòf 

de* suoi averi. Pri?ata perc.ò. in gran pane de*como« 

dii'ieMa.piiinieri ìila aita 4 ù ritìiò in Sicilia ^ rico^' 

iittù allóra cbmone tfè*léicerafr« còme la Perfia* era' 

de* principi é capitani ^oorósciéi^ . Senofane vi trbv^ 

infatti òAde (Campar la vita, ma quefio iuo &vr> & 

R ? ver- 

( 1 ) Totamque infusa per arcas Mei^s ^gitac ;méleiD' y 
& maino se corpore nriscec 71. 75. 
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96% lsa^MlA/^«lA*'m»o-»A• 

verso di quello , To coi «vea passati- id pattià i suoi 
primi aoni, rendere pìà 0^0.. .ed acre l'umor aop 
bilioso; p Vipdoìp m^^-^xi (MO collfiraotfK «ila priau, 
difeooe ooè ve» ^lifaocròpla. fÀ nassliiie icoricbe 
• delta sua filosofia si rìsentirooo dell* abituale rristez- 
za, e la faatafìa ù riempi^ i^ì |fifti oggecci , icbe il 
disagip», la miaeM«» la ^oojMMim de^ poelii aoifd 9 
de* copuliti jgli pmemàvMo (x)- U diacoriò leale», 
cevole , che gli attribuì Pietro Bayle traeodoTo da 
elcaoi de^ti sparii negli ^etichi » pne che servisse di 
leoMi-e iquella elo4Deate<>ilceeriilkwf >^li vice ««ai» 
»a« ^be firn Laìgi Raobe b <ira gbo pòeior ( a ) 
Gii sciagurati, quando 000-sooo da vera religione 
preparati fU uam quieta e pafTegoeta pazieoai, per 
r^rdj^arip lildieeaò «areaipi!^ éibìMre della 
diviea pr<ivvideo9i«. Percfè-iiAliiil 'd» SeMfcne ; au- 
eorchè in aliene parti trovati veri io fisica e io 
astriooooiia , e neli? suppofiaiooe di no sélo univer- 
sa, ^i.dlì96m mondi fiaùli el • imAid^ irtel. 4Ìietio«r 
gveiido 4él raftò ^a.aelleope'difffif iSAlKoaMa»^ aen- 
braso incliosre alla ìrreligiooe, alTeteroitì della mt- 
caria». f per poco aU'vacefamo. Muri verio le XCf 
(5)ii|ifNade ^.B^sMdè. ii#to pelle XV|^ «imiipet- «mi. 

( I ) Deslandes, ' *- 
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segue nxi cento ^ p»à eaniAl àètk forse «ioti* 
vo di riflecccre» che il m^l omQre dc'filpsoCiotiffOtt 
^1 •oceidi pelò ioiuioà tea»po * 
. Là norie fibic^ fob seeilNriff. e «wMclie 
ipiudo 00 ceetro di pmi. Mt come ^ cerco , che 
1^ foffooo tnttt oomini di grto caleaco , cooyjeo 
ooceip fnlmcote ci<^» che per «• teri9 ii.ryppce. 
jeote opm. Vmiìa « Afeocm, be poro^ enal epes? 
jo DO foodameoco di pcofoodis^ime rifleisiooe « Per- 
,clè Eraclito 4k. ^(;«o, ,^bo il volgo Cr^W un pax. 
tfOcioeliiifoiMOio.f, nimwp»» «ì>P9i1B. per altri ri* 
getidi «a^fitiiic%dt ?jie«fi9»ficW9 «4 oo fikupfb » 
palla prima gio?ioeaea diede Eraclito segni d* ioge* 
ft^i jvegliaco e penetrante I ed applicatosi coofcrvo»- 
10 pof^ pei <NdeeMjli^U wìfiaM't « 

(i4.9ipJr«r«L^ 4*ipoMi.:4*aoe petite %|M||0|it.9 o 
lilmeoo d?oat.geittM^4oefrte9re. Dì U parteodo fi 
ciif^e^afl esaminare ogni cosa,, prescindendo da ^ot* 
|Ot.§yp||a, obf foiffi «tabllito 4i^.M7ertito da altri 
^^.ìo: Ict|it-t dorè fifBrÌMkta^Uije4^|i^4i crebro 
Hcoola^rehe tHorii si coooieetie; c Co oditore dt S»» 
jDofane 4' UQ aicro seini^Pitagorico chiaioato Ippa. 
iq^Q^fi^.pere^rinafliofii jlosofichc ftceao, allpra 
]o. stftfo.fScttOk^ .ohe .Q|i. cpno. di.stqdio Jegtio. .o 
reologtoo nelle uoiferiitl de* roeseiStenpi , dove- gli 
stttd^nti erano non giovinetti di sedici o diciocco an. 
pi, jne bfo di ventici nq'ie o t;eou t e ulrpUa. eOi- 
core pifl tiieiiiptti • Nel ritorone dagli «ff4 

* R 4 . fino 

/ 

/ 

^^^^^^ • 
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is^éAffA Vet tAvcAi^fi. 

vino nella loro patria privilegi e onori, e talora tìò^ 
tabile ptfCe sella pubblica amtnfniftratiooe. Cosi ad 
Brtclko tornato in Efeiò lb#oao tffétit Ékgàkk té 
olBsìI ) è* «rcAtiao 't^ Pk^^ tÀe^o fb rMie. 
Ito di còmpofre uri Còdice di leggi per la tot pa- 
tria • il cbé negò di fare , dicendo cbe una chià 
coIrratN'e dì perduti costnaif aoa art eipttv'dl btxt^ 
te leggi; e in veoe « di A' tMh ' h àcupHÌòiÈt nodn^ 
to a scare presso il tempio di Diana si tratteneva a 
Igiòocafe co'{pociu1Ii« Egli iispose « chi ttoitravi di 
iinri?}gtitmite*, xWtn" tàé^ tritteoeril jo qoèt 
modo , €ht tréndet^ t rM0»nliìr> Efesèieoo booAe leggi , 
Attedittofi noi Udì meno anche di quella còmpagoia ^ t 
i^oleiido fuggire t tutto pòtere il cfomortlo omatfo^i 
91 tittiò fra IdÌemicì 4 vivere d*èr6é e di Icgmh - e 
da quel-éattivÀ Vitto » matigtaddb ogni eòi» ò crtrdà 
o mal- cotta y contrasse un'idropisia, per coi fo co* 
.Mattò a tornar in citià^ chiedeodo^ a* mediei^ io ter- 
«ifol -os^i e atnblgtfi^» ^-ké ^jk lòtkAméél'miéi 
* sedo P acq uoso . ' Non - trò v indo chi V i ndovf litsìrie 4» 
il curasse , se ne andò in una staila di bovi, tutto 
sMnrolsé nel Utdmé\>§ikit^p€tàttàit di dkajk^ate coA 
«luci 'carore r aóldo; chb 'l*i(!ogiVi ; tM* 
nazione Yua, o per altrui innawerterca ner letama* 
o finì (i). Altri dicono, cfate uofl nella stalla /ni a 

• * ' -.y ■ • ' ili' • 
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àU*«rcior dèi sole il espose, faceadofi d4 ngus!'^ 
dir écXk à'i0cdoiifahMiO| tttccò cofftrir di conciaie é 
d^*fii|iiaAro; e die póttofi* ti ìfole; iiBocbé 
la Aereo seccando gli cràefFe il mai amor dalle ve» 
se, iò qtttHó Aaco morh..£gU era solfto veramen- 
te di ti minuaficielà^ limafle mlierie, dotte Seaofii<< 
ae; ónde poi ftnnt I* opinione tclgare, che li^' mé- 
ta la vita sua oÒD faceffe altro che pìaogere . Ao. 
corcJi^ fi conti fra* capi di setta ^ ooii leggiamo pe* 
16,. che «vede molci^d loolari 6 tegitai^* dfeéfi ben.' 
t\\ che Ippdfcrare'ln qoifcfie éoìi ne àregdidifle f 
pHoCipii^ e che Cratilo, dno dé'maenri di PlatooeV 
e Zenone ca^o degli Stdiei fi appròGtranero d* ntf 
lllfro^ c&e'&adltojMre^ tcrlno" é Aepoflo net ieooi'^ 
pUò di Dima ir^foao ( i ) TmnsML Iblfóro ì 

nt di queflo filotofo non è faci! cosa 1* intènderlo , 
sr-obif ihe sèffibrà; di* egli facefTe il mondò ani. 
liNto da mlk tigidàe bnirctsale ^ la qnale Ae ^ 
netf à "òght "(Af^é r che 111 ragione oihinii sta Ào# 
participaiione di quella infinita ùni?ersale; che alfa 
Inèrtè d*dgeVlndi?idlio i* anima saa ritórni alla mai. 
H cbbitoe è in* eninié oniifemlé dtl liadodò • 'V^* 
le fri ogni cosa generala dal fodco; e 'feémm qoé^* 

• ... ( • 

( I ) Bruker. deHer. schol, cap, rff^Afistót, metapByf. 
/. I. cap. j. eie. Acad. iftueié/L' 4» ^'Ì^ 37* Ùi.uàttNfA 



Sto fuoco geaeracore di particelle mioocissime ttf 
rrme; 4iQ|fiip|ttead9 per secondo «Icm^to Taiitt 

che %9fm cra.iia*cMlMÌ90f 41 fimo, Qfic^ 
sto fhocp f:reti|;or^ pare ffie h§$t il sqo Pio. Non 
è però iiìira?igli« , eh* egli venisse aDqoveraco fra 
gli atei, oepire el(ri tfova^p r'sh»M pff fuittificar*' 
lo \ : 

Ne* a iSeaoyie, c)*EIet , oè dì IfCocippo firemo 
elogio parcicolare^ bastaadoci il pooiiaarli» Ma De- 
flUMBri^ aoiiL |K)Mìiinp icaptsfirip coi^ 4|: leggieri , il 
eol([^:«iiieoce (le'^irappofci, i .Qitcori acelti^ 
fi» cbe. ▼olestier? legoooo la eredeu^t tolgare> le 
favole de' poeti e le stranezze delie leggieode, accop* 
piaroop cosuDtfmeQte il Doix^e spp.eoa. fmJl fjrc« 
eIito« « le le^wgiei (f*enBeod|ie,'.c|>i|»eiift9Qa#Ce« 
fiore e PoI/qcc, dmro di Aristofelp e^4i PUtpoi^J 
Una laoga tradizione o'ha <|aafì avFc^s.^^ a figo* 
farci gradito e Pcmpcrito a ggj^Ea di ,dwe.; pCfionagr 
«j.^eieM i)iip9sti dtdee Iaii-4*||Q« p^trar-. 
re e ae. 1*000 Óod piangere, e F altro eoi ridersi d' 
ogni posa, rocchio e Porccchio degli sp^^^ipri , Ma 
chi legg« epe iireencfone e Cficerip k fM^VifM. <le* 
^lospfi» Pficfve piaiierioeoie^ ete %aclico p'D^ 

poiiiio iloo Alloéo o|eooipagni, nè eoK>li, né coe^ 

ta- 
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^anei; e che non vi fa cosa alcuni, che potesse dar 
pc«UÌooe a qQe;i« fgpojiiipa^ é'idcCi. ci^e lì disuo. 

ligaMie jofCQfa ffetle foiserle <i^llf vita nmniia, e r 

altro popò cerando ciò che il più degli uomini apr 
preauv^^ ne ridesse coicaatemeiice 7 Peqq^pfftP JÌ0f>. 

teebè Era^clifo fior), ^i^oti |t sectaocefioiMi^ che tool 
dire quaraoi* antri > r imo dopo galero. £ benché non 
foss9 ifUpp^sibUey chf |>^aioGri(o fi Abdcra pjelU 
Triicit «Dc^ sl^ftue vfkiaisa. fulisie Er«filko io 
]pfeso p aUrovA, niaoo 'per^, phe in alcon 

luogo ^'inconef assiro, e ueppuce narra, che De- 
W9^tìt^ jibbii le(cp i ,W\>f\ de|. fi^ifcfip PMMO.r .Ppr 

4 <tel>9i^^*0le per oolHkà'i^ Hccbe^iè, elj^e potè ff- 
cevere p tracure io casa spa Dario re di Persia |icU 
}t..iiit spedfzioap jji (xcfic^ .. Morto II p^i^ Peato* 
dite Àjtol§e per m . pofiioiie d! crfcfitt . pfNi $«4iirir 
tìi fpnapeceote >di denaro » e coq questa iport^ mi. 
se in viaggio per andare ad istruirsi nelle scuole eie* 
nceidot^JBgizii ^ i)e'GiA9Q$ofii|i d* Etiopi?» ;flc'Magi 
Fermili.^ 4app^ttof<o dot.^ poià crcdtre ^ ti 
fonerò ftoipioi dotti e .lapieBcl. pr«*Gre«i fidi se- 
gnatamente LcQcippo. Tornato poscia a casa sforni, 
to di denari, ma ficco (ielle cognizioni acquistate ^ 
Aon «i cur^ d'afcr parte oe' poMilicì offiaii t Cone- 
chè spogliato si fone d* ogni «vele, ebipf Ifictitin o 

dall' 
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di)I*e((iittà , o dalP amorevole?*! del fratélló , che 
€ri riotstb padrone iQdatfco gti eri necessario pei^ 
Mwtrt ; ò«de potè à bèlP atdo Silo atteodère '^llò ttitf.'. 
dio dell^ oKùrA e ni la ricerca del vorò*; l'-dò'mmi 
suoi» ptr qùaoto rìgairdaoo la fìsica uoiversale e IK 
cosbógtaìti, óoQ erificT gran fauo più Cerei, o pià 
ph^siBìtl di qO^UI d*£tiGlifo^ di Stooriiiie; -Dìce* 
va^ che ruomo, comeglìaltrUDiilianv è nafò datt* 
ec^ua e dal faogo, e che il fùoco o*è 1* afkima .Egli 
eom^ocìò a' dar 'voga^U*opiaioiie degiì icòmi » cioè 
AtU€ pAtitocfkr 'minime e SndifhibUev dui air Coli, 
corso e casuale acco2iamebto esiste la SfrùttùrM m 
ruttò ciò che tediamo • Ma nei pià utili oggettt 
deflè filostffii t^tt^^t ^l'è U cogniiroiife fisf^ 
iSa e "morale ^delPttOioo« tAìHpt^Òs 4e riMcte 1 1 
progressi dì tutti queìU, chfe *! precedet(ero. Fa^ei 
consistere la contemetzay' Che vale a dire ruoianar 
ieftCic). flièt iiiod«rì(!6'^ii6ò delle ctm; ^blétfa^ diA 
ella «or» aelf*iniimo (Hù die a ^ooHì dèl''cò»p6 
dovesse badare ; diceva che chi vuol vii^éi'e tran, 
quìllo, non dee intraprendere cosi sdpérifore alle sné 
fofté; e W gti ùlbmioi pòtrebhoóof tiirer (ibc^ sen.^ 
2ft bisógno" léggi , é ieirta iimoit dì lÉteli , sé sf 
aiteoessero dal farsi iogiuftizie. Ma Democrito notf 
poteva ciser a qoel tempo nè il Jolo» uè il primo' 

ohe poesie coié InségdisVév 
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: f .per-feCMziom , chi S9sWm* Rapfoifi ^. 
' e primi fo^fi^ ^hi foriero , 

: : » " • , • 4 . 

0* I 
t ' • • . 1 ■ , . . j • s . 

R egli è d'uopo dir qualche cosà di quelli, cha 
C9n(f9U4rocQ la scix>la Ciooìc», la quale ooa mol- 
to dopo l'eU>dì Oemoccico . «bbe fioc.-Q{itado sol 
Wiettlamo, qutoco poco tfaosaisefo U .Me% e V 
astronooaìa , e tatta la naturale (^oria io veotj seco- 
li» cb^ scorscj^^-^ristofeU^oo a 3acoi9Ct aCir-^ 
tf9iò^ jk Galileo» a S«arl«> ^ Nev?io»vJ*n(Hi abliìt* 
ino : da maravifUMi , K nei centoieìiiqii anta toni , 
che si contano da Tafete ad Aristotele, s'andasse a 
passi lenti e stentati. La scoperta del nuovo mon^ 
do, riavcnaione della lanci e de'^ f aonocchiali « i 
lafapi.di ioce^.cbe sparst lo scoppio» gitoli so ae 
debbi di'rsì sciagurato o avventuroso del nitro e del 
zolfo DiescoUco al trito carbone, dovea ìncrcdibìl- 
meot^ facilitare la osscr?aatoni sopra ogni sorte d* 
Qggfitci e terrestri p celesti, e stabilire più. certe, 
massìfloe e p ù fondati stscemi. Q.^egn antichi an. 
davano in molte cose a tentone, o per congettura» 
e Sfililo piqitoMp da ^fiimirare par fuello» cl|e,ieccr 

ro 
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ro e iodoviotrofio, che opri cU biatiiiMffe ptr quel- 
lo, che ignorarono. AotssimaBdro ( i ) non ttet 
potuto ìoiaiagiDàre 9 che la terra girasse, nòia conÌQ* 
cidbeotf à é<u%éicmré^'dk*eiii iioÉ tia iMi^iai|iico. 

e scabrosa fitniiMj #i Un i\oÌh\ éii ibòtc ro- 
cooda; che la lana prenderà la suà lucè dal sole. 
Se non giunse a coippreodere |> che quella lampade 
mài$9ÌglìioUi ché solé ai chiama^ fesse iofinitaciefi* 
(è AiaggM della tcr^K^ -eonolibe»' mVM iiiu ama^ 
s< grossissiaà uguafe afneoo a ^ocstò globo, che 
abiciamo. Ridusse, come abbiamo toccato ( lib* 4. 

i|. ) alla ^fiiiai é- iU*iitiÌitÌ tlegli óomioi f« 
sne specdatìoof ^ iiéo^ar li priwr étonti U- 
maniera di distinguer Tore. Anassimene andò anche 
più ionanii qualche tneto: perocché al riiirilce, chf 
•ellf soé ieiioai qvfesle . Muitgoafiè ilf f^cienlate 
Cht le stelle' girato ifoif io^ra, ùti futoratf fi fer- 
ra, il che ci fa credere, che si avflcleassc al ve*' 
ro nella teoria dell'universo ( a ). Egli èra nato a* 
teaipi)4i,Cir6 (3), sseditf sotto' Anaslinaedro Vieai:» 
pi dt Seise; & contemfiinAnieo di- déoioeriiO'* è' 4M 
gli ultimi Pitagorici ; e lasciò un discepolo^ di graff 

•• • __LgL ' ' ' • > | » T I . jl'J"' ._ '■' I !■' mai' ' 

(1) Diog. Laer. Ub. x. c. \. ' ■ 

(2) Brucker, hijt, pbil, tom* i. . . 
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JLlMkO VII. CAFO XI n if^ 

tUàti Hih e^iàuéi m per la rat 4otHm é per le 
Me disif veotóre « chiamato Anassagora. 

Chiuaqoe trascorà per la filosofia, o pef altri stifr 
ai gl'ittersifi dbiBèlrict^ troverà atilé àMtoi rìta 

nobile eiempfo per coMolani ò sewarsi . Aoas^ 
sagora nacque in Claiomene di famiglìi se oca ric« 
chissÌDia, almeno agiatii. Dacché si fa applicato agli 
kildi «Oli iteno Vaioi iiodefl. 4 qntK perelè 
lÉòoltl cd.laboÉchltl difciiflefd altreftaafo lef^nttooi» 

si , qnanco profittevoli gli riuscivioo per altra parte 
le sue occopaxtoaié Contento e lieto de*siioi progr^ 
si sella filoio&l «I at>eeolati?ag dkf fifaiica ( «Mté 
enaàléè ptr& «aréflA paM^ eha eon proprio voeabOi^ 
io ai chiama economia ) pasid per avveotora ufi 
giorno presso a'^nori^onerìg e ^«dèndolì In quello 
auto^ dine 4 chi ae^ «a^ aotf tareT^Mv^lit to^ 
aio ««se 4iiesii noti feaseio filali iooo: perii fJim, Msi 
periissein. Egli evea ipitto qualche srudìo in Atene, 
ma Boa v* essendo ancora a quel éenpò ia qaelU 
dttà né scuole itiiMi0, né celebri nitcM; ènd^ 
nella Giooia a tlileto p<r tdU AnMmcot. 

Coflie la scuola di Talete era intenta massima^ 
mente a invettigare i principii delie còse^ ò vogliala 
dlr< le <ìaosefofaiatdd dciritfoivefso.Msibile^ Aoas- 
sagola pari'e^ che vedesi^ 0 avaAti< ebe t soó^ 
predecessori, o spiegò io tfraìimi più giusti e pìà 
Imponenti la sua dottrina. Oice«^a egli, eberutte le 
cose, che ora vediamo distinte» fiiìinno formate dal4 

la 




IsrOftlA DELLA GRECIA. 

Ili ie^i4oiie4 • qoiodi à^iVmiop^ dellrn » pfirti 4» 
miti o similtri » il che «spnetic eoi tòcab#lo Iwmw 
hotfteria (CTfioiefitfn»); e che questi sipcriEÌoDe delle 
pani dati* informe e froofost mam àstm csbof^ si ef. 
fieitaò per vie d*iioe aeace oioCfice» eht coU*.agi«. 
tare la gran uam, fece s), che mie le ptrticeUe 
d*ooa cerca natura, come acquee, terrestri, igoee^ 
eereej metelU^e, vegetabili, tosmtli^ ciie. si ero* 
ve?ai|o prime coofiiie iiniefliB ed inerti, messe in 
qaoto da quelli meote sopreme ■ eftimttfice , venae« 
fo e formare tutta quella serie, che irediamo e sen* 
tlamo, di epti diniod ( i ). la qucfio sistemi di 
creasiope , imsgi/aetoo* letegoaco dt Anf o w -» 
parve ed elcqoi , e specialoieate e Pietro Bifle , di 
veder aq puro e prccco ateisiooi «Uri eco più ra» 
giooe (roraroapi eh* egli comprese jDUiufestaqien(c 
no eoie.sopmmo creetore «ni difiirsci da^e ven 
Doeiooe di Dio, quale rabbieÌDe fa >trcà deHa ri- 
velasipae, se uoo che egli suppose la maceria pree* 
aiieeate^.iecrceta ed eterea (2). Ceomoquesia, per 
qoel sae'OMgoificp.^ plaosibile, dogma d'ima mes» 
lt suprema» aoimauice 9 motrice del rotto» ou 

renoc» 



(1) Arist* metaphys. lìb. i. $Mp, a- Cicer. VIut. Dio£»\ 
Latrt. Brucker. i^c, Lucret, l, i. v. 83. ^ seq, 
(1) V, Agatop. etoméziatto (Buonafede) Ster. dell^, Jk- 
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, M B&o VII. CAPO :qv« 973 '. 

tenne il sepramionie di MBHTE, e ventot chiama* 
to Anaxagoras ^ Menf, D^eouco già celebre per cot- 
ta Grecia tocoò io Ateoc ooa pii^ a ^oisa di scola» 
rO| eia di nueftfo^ in tempo che qoelfa citte era al 
sommo della sna poteeaa, e andava salendo alla som* 
ma perfeziooe di cuctele arci; perchè la feliciti^ del- 
lo^ efteroe Imprese traeva nel seno soo tmto c<ò , 
che f* era di profeflbfi eccellenti in ogni genere • 
Cosi rneo vi foW AoafTagora capitato , com'egli sa* 
rebbe aodaco esente da grave affanno ^ e Pericle da . 
. mi gran dìsgufto, ,la filosofia da un nuoto spaveo* 
tO| e gli Ateòiefi . immani da on* infamia della ftcs* 
sa sorte « che poi coacra0ero iodelehile ed eterna 
nella caosa di Socrate, Povera e nudi fi vide aoda- 
re io.Aoaflagora pià che in altri la filosofia. Egli 
contava fra? suoi discepoli lì^iocipale cittadino « • 
c]ua6 il dittacor d'Atene, ch'era Pericle» il quale I* 
accoglieva, 1* udiva, e Io consultava eziandio ìntor- , • 
.no. agli affari pi^ rilevanti della repubblica. Anafla- . 
gota medeflo e discreto nolla chiedèfa aPelklei fi 
quelli diftratto da tanti altri penficri non rìfleitevsi« ^ 
che un uomo di lettere e f'oreftiere potea di molte 
cose aver bisogno* Gli altri scolari e aouci di Aoas» 
ragorai supponendo forse», che ad un amico intimo 
di Pericle nulla potè (Te mancare, non pensavano a 
provvederlo. Cosi il buon filosofo fu realmente vi- 
cino a .morirti di fame • Risoluto però di Care eoa 
tacito rimproveiOs che rillofire amico l'aftodeOe. 
. Tomo ìU . S deì . 

■ • 
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174 I StOAkA ftBftfiÀ 4àE«tA 

ééi fallo suo , andò a gettarfi col capo coperto otà» 
jBai oiohboodo mila soglia della casa di Pericle^ ficcbè 
quelli it poteffe ?cdcré di là paffaaéa^ Lo tìdi 'm 
éttci Paride , lo rieooobbe ^ • sesctadolo' fIcmo a 
maocaré d*ioedia per digiuoo, lo confortò molto af* 
fettuosameoce é,, farti aoioioà a riÉorarfi, a cofiscf* 
vargti nella persooa sua w caro e rispecievole eoo* - 
fidente » ILif^segli A enaffagora Allora! ^ Se voler* 
veder ardere li lucerna, uopo è somministrar?! dell' 
olio „. Intese Pericle Pespreflìoiie , e procurò d*aU- 
lora io poi I efae oolla aaacaffe al filosofo di i|iya«« 
co potea abbisognargli . Maseatupatodallafaiae» Aoae»* 
^agora corse pericolo di perir di veleoo, o per tal' 
altra maoicra di more» violeoea « e a grao pe* 
Ila se ne soctraflTe « It popolo d*Aeeec vedeadofi 
lo grande e felice flato eolto e loeiWIlto to«Mia« 
mente per ogni altro riguardo , era ooo pur come 
priffia, ma peggio che prima ravvolto oegli grrori 
della idobcria c «ella lepetftieioB.e ^ Bflb «accriboiva 
la Ictteltl dello flato alla protctione de' tool dei ^ 
Giove, Nettano e Mieerva» e all'aIGftcasa de* tuoi 
primi fondatori « reflanmori « • a Teee* ipeckd* 
àeote glft ttcflb m*semedèl. Óra mneado^ die il 

rinomato filosofo. Anaffagora o negava ^ o metteva 
in, dubbio i*efi(leo9a di quelle divioiià , fi fooffe fu- 
ifosamence a penegnitailo, • velev^fi lemr ìfw dai 
mondo ehi predicava un iolo Dio c#eacom c retcot 
re ddt* aniteiso^ per quello flcffo pregiodiiio « cber 

poi 
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jpoì iudufle in altri t«mpt i Romaoi a perseguitare i 
Criiciaoi* VI cacrava però àncora qualche paitìcòla* 
Hte- àiiisoficàr e ihviclié. t. DeaiiiBi di Peridtt M$€t6 
Volencitrì queAo prer^flo d4 rclfgioae ^er dargli 
Soiaocoy daoiiando e perdendo uoa sua creatura, un 
ipo diletiidifDo àjtiieo. Fu duoqoe Aoadkgorà chià.- 
malo ili giodttUi « titolo d*eip|^eel i pctchè ÌDse« 
goàva, Ch<s v^éta una sofà coefnte. reggirrlce di ogni 
coia ^ e diceva cbe gi* iddìi adorati dai volgo erano 
* #aii iè tuorli cptàB gli aicri ttOòfUiii .-^otto i4 
dìci9 ^ ji pòtcf0 di Pericle tfon fa baftàot« si fatvaf 
io, benché quefto potenti^fìmo cittadino arbitro del 
^efto qyaii aiToloco dei governo oOo isdcgna(Te d* 
d^dar pcrsooafolfltce àd adìlierlcrg « r^comandarlo ' 
è pregare àmtci # dicérr la fatvore dell* àceosaco» 
Quello che òttenne con tanto sforzo di sua prete* 
lioae fu, che in ?ece di sentenza di morte Anassa- 
gora ^ibbe «ofo»enic baadò d^ Atene. AUri dieoflo^ 
die j^i amici d*Ana(tagorà vcrdendb la ditfpofizfotoé 
del popolo e de*g)ordici a condannarlo a niorrr, tre 
taroo modo di farlo fogglre» Convengono pciò tutti 
là qpefloj die Anaffagbra parti o fgggUiii'o o bao- 
dtto* d* Arene; e cht ebbe per viaggio ruttavi^ acòr^ 
rer pericolo d'cffer preso da persecutori, o di perir 
per naufragio. Finaloieote approdò^ e fi ferjrj^ à 
Lamg^fco , dove godeile incora per motti anni e 
potete e grandiiSma rtputattooe « Jivenoto VFepp i 
COmoieodabile e venerando per li solleanti travagli ^ 
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IfTOKIA, DILLA a>eClA 

c per la forza dell* animo, con cui soppottò e le 
pcrsecusioni de* nemici, e la freddesia e l'iodolea. 
fa degli amidi e la pefdiia di anaatllfioii figli* La» 
telò per firntte deMnoghl dodi QQ llbfo di filètbna 
naturale, e qualche alcio libro, che peri poi eoo 
quelli 4i tatti gli ^alcri filosofi , «he priana di Ini 
areaoo scritto . £bbe per snceeflòrt oeir ioscgoare, 
spiegare, ed efteedere t domni dlTafete, Dìgioiie 
dì Apollonia, e dopo di lui un Archelao, stati amen* 
suoi discepoli . e che facpoo gli ultimi naeftti 
di quella scuola^ Socrate^ che già tifea; e cheoA 
i|i Atene Aeaffagora , tanto avaniò di riputazione 
lUtti gti altri filosofi, che la Giooiea, e 1* altre 
Stipole fioo a lui celebri è freqoeotace, reftaroaook 
Serate, e poi totalmente abbaodouate • 

Coica9, che doo ebbero iamagioaziooe a talen- 
ti per la poefìa, rè fermezza e profondità nelle spe- 
Cttlasionì filosofiche, teotarono di segoalarfi cooCa* 
ciche e ftndr, cheteneaa parte della poetica, epar-* 
fe della filosofica cradiztonc, ed erano per altro b 
rivali, o nemici de*fiJosofì c de* poeti, almeno dì 
quelli del c^mpo loro. ChiamavauC coftoro daprie» 
cìplo rapioiiU^ e la profeAlione, che «accano ^ eradi 
recitate con grave e ftudiata declamazione le poefie 
j degli antichi poeii^ e specialmente d'Omero. 
me i grossi libd, qpali poteao dirfi riguardo aqo«*^ 
^eappi rins^de e rOdiffea» erano rari; e rareraft. 
SH^^ ^ pq«i unite, e saperle a laente baflar^oic* 
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aui acqtiiflaf qualche fatta, le persene ricche ,* 
ambiziose o (luciiost; cercavano, e defìderavaoo 
aver nelle loro brjgacei e assist eoci alle lor mense 
albo no di tali ràccogi iteri e recirarori delle alcrol 
potùei t ^dalf« sècondo che ave?an9 o di capaciti 
ò prosu:)7Ìc)ne , pren<5èvant> anche a spiegare, e • 
poscia a chiosare ci- qoeflb or quel pafTo de'(oemi, 
che recitafanò. Coteila osaoaa prese a poco a -poca 
gUtf tògii, è i rapiodi, ehe appUiitò in qoeftd fs»- 
riar di profestione cominciarono a fard chiamar so^ 
tìHì^ faccano delle lunghe e regolate lezioni So* 
Ipia Onero , non alcraoieme che balli teeolirt 
faeeffcfo Boccaccio^ Fraiicefeo Filetfb e ahr} i6prd 
Dante. 

quedi coinnieotatori pretendevaDo 'di trovare 
In Onero tutte le cogoiatoni- possibili i e segnai 
taneotà la fifica e la ftorìa oatorale, e eoa que» 
sto voleano avvilire i moderni poeti e filosofi, co^ 
roe non comparabili a quell'antico. Durò per «.Icud 
cenpo questa maniera dt far leiiòoie discotG ano^> 
do di tonmeocò, e |K>ì attediati o i.parlittori, ogII 
ascoltatori di qtitl sriripie recitare Omero, ì rapso- 
di lasciando i^a parte il testo altrui vollero farJa 
autori originali e fi spacciarono ptr maestri fj*cgni 
icienM e d^ogni atte» che sotto none di letteiata't 
ta ii cofliprendcijc 

$1 CA^ 



CAPP XV. , 

Leuff progn/Tt Mìa nudidna* Tn scmoIì uMni di. 

ejfa. Primi tentai ivi d* anatomìa -e medicim 
Empirica f Chnafiica . Elcgtù ftlppocraie 

M A fiè te vantià 4e' rapsodi , la preioiiifoiM 

de* rofifti ini pedi Fano però i progref!! delle pili 
ulili doccfific. Ad i|oa di queste , eh* è la medici» 
»a,'eo|ltrll>oiroD(riDol|il&tno ì filòsofi della Bfagoa 
Grecia» o fpglian dire la* ietta Ical^ea. PÉr noUaii* 
ti la sola esperienzi, qua(ì sei, za ragionamento , e 
eoo pocliidìaie combiDaz^ooi foggerifa ìiioiedj. Uo* 
mioì ^ doooe (giacché «otte Qe furano, ébe èsec* 
eitavaqo Tarcc med^a óe^ primi lenUpi delb Gre- 
ria) osayioo que'rimtdi, chc'aveano veduto gioca- 
re a cale q tarai era iofermiU (i). { filosofi dei* 
la secca GÌQÒica slOaì poco coatribiirroflo ^gti accre* 
sctmeoti di questa facoltà ti iinpottahte; e ci sartb^ 
bc a dir vero da S(fracch<are aflfai per aonotrerare 
fra Medici Talete, o alcyoo de* «noi primi scolari « 
p por fcrc^ide $tro, p <|BeU^ espiatori ppioemide 
, ' Cre- 

( » ) ^up. Uh. u e. 10. liò. 5. (ap. 4, 



, -LrPEO VII. «Af O XV. Iff 

Cretmi che vedemmo far da esoi cista io Actoe «• 
Pìcagora vonio uoivtrsale filoaofo'CCfiaoieau iacof* 
tto airnoioiie» e air iofiucitta dclVe cote ipìrkoali 
ed cttroc sopra i cor^ ooaai (t ). Ma ì% soè of» 
serfaskmi e i suoi ioMgoamenti riguardo al fj scema 
éi f itera c aUa giiaffiglooe de' mali fiGci, sebbene 
qoelclie eosa ^vefle di sodo, teeea por io grao par- 
te pìè della superitizioot Caldaica ed Egisiaiia> che 
del(a rera scienza iìfìca e medica. Empedocle e Ti« 
meo^ Scolari di Pitagora, stndiajrono e scfiffero di 
propofiio libri di ^oiediciDa e di botaolca« Alemeooe, 
di Crotooe , toro coocemporaneò e coodiscepoJo , fu 
il primo ^ ciie iauapreodclTc a tagliare e ootoroiz- 
care aelflsali per oflèrraroe Tiiiteraa costresiooe e 
rceonoflita^ ed ^ perciò riguardato come PioTento^ 
re dciraoacomta (z) La storia di Democede altro- 
ve da aoi riferica (/. 5. Ct 4.) ci di .affai chiaro ar- 
gomeoto 4i credere^ che le Comnoiti già pensava* 
fio allora a favorire quest'arte, e che forse dalPltali» 
fi propagò oella Grecia. Qualooqae però fi fofle lo 
studio della medicina fiagPIcaliaui , fìapeMumi che 
fi partii il gtau Picafc»ra« p per qnalfV altra eagio. 

' S 4 «• . 



(1) Ibidem c. 5. j 
CUfCm biih di la mtiU* t. i cap, 5* 



I « 

%tÒ tSfÒftiJk b£lLA eà«tti 

«e^ àlcre scuole fiorivano io GiecU egoalmente fa* 
moie^ delle qsall pctò eòa sopcfòpoi l' altre di loa-« 
ca mano • U^ia era in Coo, ràUra la Qaido, f>n» 
date e sostenute da* posteri d'Escuiapio, che Escfu' 
^ci perciò fi ^bianavano^ Ve o* era anche anacer- 
fa io Rodi , la qoale' gii prima dt ^oeico tempo 
grande rinomanza avea, benché non, fi posta beit 
/ accertare» quanto tempo elladurafle. Ma l'altre due 
.fi soAeoo^ro per lungo tempo» e io aoModoe per. 
antiehissimoi eosrome si tenea memoria e registro 
del principio, del progresso e dell* esito delle* ma^* 
Jattie, che occorrevano. Ma queste memorie par« 
clie fi registrassero eoo piik dili^eoca e« coo aggpoo^ 
it 'di più scleotifiche oflervaziooi oella scoola di 
Goo. Il che fu forse in gran parte cnglonc, che 
plttttosto io C09 , che in Gaido sorgesse uo uomo i 
che approfittaodofi di qóello momorle ed osservai - 
siooi traesse fiiora, fi può d1re,< rotta iotera e pò* 
co meo che perfetta la medicina. Ma un genio sa. 
gace e creativo, qoal fa quello d*Ippocrate, potè 
tiroVar tondo di peoècrare anche i segreti dt Qoidp 
e* di Rodi, ficcooie probabiimcote ébbe qoello di 
profittare delle accidentali scoperte fatte eziandio da 
logegoi mediocri* Vivea por di qoe* tempi un certo 
£^0, ti qoale te ooo fo il prioio.ad osier?àrè U 
battlmeoto delle arterie chiamato allor delle veoe 9 
fi ci«^ almcfto che ptima d*ogai altro scrivesse le 



.... ' 
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' ItÈtLO in* «AfO xf. ' %Zé 

stte'osM»Va>!oiii sopra qaella iodicaiioiie de*fiiitòiiii' 

del corpo umano ( i). 

. Goaiociò aDCOra circa il tempo ftcilo a hx& 
SIAM 'OH* altra tortà di dHidki, tqoilì trascoraado 
ogni ragfOoameMo iotoroo alle cause setcsHficIre • 
universali I e aU'aoaiifi deVimedI, facea profedìone di 
curar gl'iofermi eoo Tiiso di certi naedicameoti* i» 
cttl aveaoo speriaeniata l'mtlf il' e. 1* efficacia ^ e da 
quefto lor 'metodo ebbero il obM d'vmpfrfH ^ ehm 
altro Don vieoe a dire che pratici a sperimeocamì ^ 
Ti primo,- e fra gli aoticbi il pià rinomato io cote* 
fta claflb di medici i' fin do certo. Acrtfoe d*;Arlgeo* 
eo, paesaoo e eoéfaneo d' Empedocle-. Collol meli* 
do vaoità fìn dal suo nome, poiché ACìfOn Ggoìiìca 
fomeio o suptcmO) fi siMcciata come il più ecceU 
leale fra l oncdicii e fra^i-niolci spropofiti, che fe* 
€t f ooa potè far di tncno dTiodovtoar molte care « 
e dar a*pià &a^ii cdervatorì soggetto di comprovar 
rutiliti, di molte regole delRarte. Uoa profcfTione^ 
cbe avea preso graatógi^ aoapotea maoca^e dTiflii^ 
pollori è di ciarlatani d* ogof maniera, e dllorfon« 
cicche ne abusassero. Ctefìa (2) ci conservò noti* 
da d* ea* lafigae e scaadalosa trufferia conaieoa dà 
oa Apolloaìde di Coo. coaceaiporftaeo di Acrmie« U 

<|tta. 



( i ) GaL de differ, puh. l. 4. Clerc /. 1. c. 7* 
X^)J>e reb. Vcrj, in HcfQd* ed Ste^b |f, 679? 



quale abuiò scci UfaiamcDte cTfitta ptln^KMa Pteir* 
fiaoa «dotra di Megabisc, dandogli a credeie, che 
rarrebbe <«arua da una soa iodisposiiiooe , qualora 
•Ha fosse a' yoUii di W w wto ^omliseeodeaie . 
La sciagurata prioclpessa fi si lud^ ludùrrc. elW- 
fittco fil, ebc ÌB4>ocbi giorni morì. Un altro di ta- 
li ciarlatani cUiOiafio Erodicc» »• avvisò d'un altro 
ringoiar rimedio, col quale si wwafa digiarlff ogoi 
malattia» e questo rimedio coniist«fa ii«ll*«iei«kar* 
S • suopicciarfi a nudo ( x ). Chiamafafi queOa 
Mdiciaa aooàfti^a» la quale come poteva ad al, 
cuoi , c in alcool ea© etieiie otiliffima , così era 
aflorda e daonpliirima lo alni caG e ìo altie eofti- 

A» Ogni modo tatto concorreva ad agevolar la ^ 
ftrada per giogncre, quanto qoafi G polla nmaaa. 
mcoce sperare, alla pcrfc.ooc di quctta o arte .a 
Mieoaa, dm il 4fbba chiamare. Ippocratc. che 
contava ndiclottesimo diifiende«e d*Eic«lapio, ven- 
pe a tempo per profittare di qoaato eratt latto nel- 
U medicina fino allora; e fare, direi qoasì , ca»« 
Omto avea fatto de' favoleggiatori e de' poeti, che 
l»ave;raoo precedili»* Io dee generi dbetsl qoefti dne 
grand* uomini ebbero ugual talènto t sorte fooMgti^o-. 
. - ti$- 



^ L.yi: ..uJ Ly GoOgI 



ùSkms^ ^ i(L soli the m pofBùÈO «aptit ^luai poc 
ri e qoai fiifóleggiacoii prectaeffero e ajatancro V 

• aotor dell* Iliade e del Odiflèa» l^ove molce cete 
ci Km noce, che certo ^viroop a ptiliEtìoAar il 
padre «MIU mediàpa «tir me ma» E cove Onera 
è tra quelli che scrfsseto in fcrsi il più antico, che 
$:ooosciamo, così Ippocf^te à il più aocicpaicfusà degli 
Kriuori io prosa» di Qil.i^ao 600 a noi perefi^l 
gli scritti (1). Qpeao geuo beacMerko dell* orna 
genere sopra quanti mai fossero uomini di lettere io 
qualsivoglia tempo, venne al mondo l*aiMo«»x, ^dtii* 
olimpiade {JCXJ(. ecU* isola di Coo, 10 tenpqf x}» 
qQeirjsola era goreroata da Abriada (a). Se lUa- 
no alla ^enealo^ia 9 cl)e Oe poi isflota ^* suo) 

pac» 



( I ) Sequentia Medicin<e {mirum dìBu ) in noBe densis^ 
jìma latuere usque ad Peloponnesiacum bellum : tu»c eam 
riVO€0Vh in lucemJfipp§crates , genitus in insule Coo , in 
pìms dé^a^ ac Véilfda, iy* jÈtcniapio dilata. Is^cm 
fuusit mas lihratos morbis scriferc itt tempio. ejUsddf 
quid auxìliatum esset, mt pùsM jimilittUh fntc^et / » 
exscripsisse e a tradìtur , atque {ut Varrò apw Jtojcre^ 
dit) jam tempio cremato , insti tuisce medìcinam hanc , 

Ìute Clinice Tocatur . (Clinica fu detta da x\ivof leBum) 
>a queste parole di Plinio si rileva, che Ippocrate fu il 
pnmo, che &cesse giaéare ìm letto grinànu per «o« 
glie osservare i sintomi delie malattie. • 

{r) Tzctzes Chyl histvr. 155. JmtM^I.M, 
C/fr. bue de {a mede^, 3, c, i, . . 




ÌÌ4 I stOftlA DELLA G&ECXA 

^aeiaoi e arniolrarori » cglitraè?a Porigtoe daEséd*: 

lapio e da Ercole (i). Ma beo fi può crédere 
diraibeiite, che fosie di famiglia già da piò gene, 
ladoòl applkatia alla medicìiisi , e éht vi atteodessé 
dalla jjriina eti còA flUMco fervore. Pet la peoecra- . 
tiooe dei suo ingegoo conobbe quanto ai progrtflfi 
di Quell'arte gitfvàr dòtrcHero le specolaiio'oi de* fi. 
. lòHMfi; pfoeofò di cóMeefe'e d! ieiiiire(ìàèlll*, ehé 
&*soef tempi' vifeahói e di legger gli scritti , cbé 
gU s* erano dati alla luàe^ ó fodero io verso o in 
iirdtat: e sé 1Ì pregio di pàdre, di prindpè « é 4oafi 
dio della niédiclàa- oòo aveflè afforzile còtte lealcré 
sue letteràrie lodi^ poteva Ippocrate annoverarfì frà 
i più profotidi e più dotti còldvacori della Alosofi^, 
Pale però, ch'egli locbioade aUa doctriea d' Eism 
dico, pooeiido'il fdo'co per primo élemeno e' prlof» 
cipal cagione d'ogni Cosa (z). Con Democrito cer- 
co é cb*egli ebbe pratica, benché incerto , o piat^ 
tófló favoloso Ila ciò che fi racconta , Che Ippòcra:* 
ce Aiiflè' chiamato dagli Abderitani per guarire Demo- * 
crito della pazzia (3). Cercy, lesse, ed esamic6 
pià parcicolarmeoce qoaota si trovava regiftraro o 
aif miptti 0» alcrove A rappoftl é di oiìrarvatloél 

fai- 

(1) Vlin. Uh. 29. cap. 1. 
\%) De prìncip. sive camib. 
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f^u d'altri medici aon mtao della loiela di Goi# 
do (di coi eira' le sentente) che di quella di Coo» 
f io più luoghi schiecrameoce fa meoalooe di colo* 
ro, che prima di Ini avcano scrino di coseappane* 
•enei alla medicina. Non craseor^ nè aocbe di co. 
Iioicere ed ascoltare gli empirici , e crariò eziandio 
con qaelI*^rodicO| che Tolea goarire tutte le ma* 
l9tri( mediante i*eseff^ìib corporale violen^ ip mt^ 
sodico, persoaso assai per tempo, eh^ nomf*è no* 
mo sì fanatico e si firaoo Dell'esercizio del suo me- 

Hiere, o odia spiegaaiooe d' ui^a doitrìpa eù^mffo 
assprdaj da eoi pn nqmq spregindic^o ed accorto 
non possa riCat ar qualche orile e importante cognì^ 
yÌQoe. Quando cominciasse a d^r fuori i suoi scricr 
ti, eoo so se ùa, ftato atrveiuto d'alcono. Bensì è 
mantfefto , che quelà^ opere ^ebhepj (kiéiìiio no gros» 
Hflìmo folome, os^iroop dalla soa penna a pesti di* 
fiittci ora sopra uo punto ^ ora sppra up altro: enit|* 
pa.ve A* è, che Q emenda a molte pagine. Noi ne 
porremmo folentieri qo) i titoli, se non fosse faci* 

. lìiSoa còsa il cederli nelle librerie pressoché d*ogoi 
medico. Io Coo sua patria usavafi il dialetto Doru 
CO: tntcavia Ippcciate o fosse per far cosa grata a 
Dsoioctito, o perchè trovasse il dialetto Gionìco pi 
soave,, più facile e più abbondante, preferì quello 
a quello della sua patria (i). Tra per li molti li- 



(i) yElian. Var.hist. Iib,%, c,%o, iUcno^iw ^dLaift^ 
fabr, ubi su^ra jw^. 844. ' ' ' *. 



iU. I ifTéÉfi ovili d«BetÀ 

bri che pubblicò, e per la faina, che correrà ^eì 
buco ,i9Ccesso deHe sue cure, egli salì in taotà 
mà' pef totcà U Gcfdi e p^r tutta V Asia ^ che dj< 
6gAl parte ftùhà tidiiesto i loliedtàto, pregato • 
pressoché venerato conte un uomo nieravigfioso e 
4ÌVÌOO. PersoBa di talento e ili Audio non vi fa 
«ài , che gòdetsè ^& felieeÉiaott i loitti deir«bU 
Htl e ddle fatìcbe toe^ KoU ti trova ( the è ri- 
rìflìna felicità ) vestìgio almeno di persecucione , 
éiie o pef gelofia^ o pel akro nialoato afferto o di 
puuMì 6 di <■ traiifi gli fosse ndita, e gl'iatórbU . 
dam la quiete o gli stodj. Mori In Larissa , dov* 
era stato chiamato, come in molti. altri paesi, per 
l'arte tua, io tik^ lecoodo quelli che dleooo me* 
Ao» dlH^.anoi^ sccoado akrl pii dÌ6toto(*}.(2ciel* 
li di Coo celebrarono pòisedipre eoo grande soletf- - 
iriti ti sdo gioroò natale^ e l'adorarono poco tittd 
tù che come ùn dio^ 



DELL'' 



(*) Ippocrate. come il più degli altri fin qui lodati, 
visse fino al tempo della guerra del Pclop'onxieso , aia fio- 
ri molti anni prima ^ e se a^è pexciò iuiCÀcijpato i' e- 
logb.. \ ■ ' • ■ 



DELL' ISTORIA 
, POLITICA fi t£T.TE&Aft.lA 

ll^LLA OR^qi.A 
XJBA0 OTTArO 

• C A P Q 1. 

Rivoluzione in Sicilia. Storia di Cora ce e di Tifiaé 
Prima scuola d'artificiale eloquenza é 



M tutte le Dazioni, che baoòd qualche co min e i*- ' 
ciò fra lorO| fu sempre osservaco, che si ptopagaro^ 
no le stesijB idee, ^li stessi costoaiif e che t* 
dono le ecesse viccode * I^oeo avanci le goerre 'd^ 
Medi vedtwmò (]ul e là per le cittli e risole dtU 
la Grecia cegoar tiraooi, e tutcp quasi nel tcm|)Q 
iCesso, Aceoe, Corinto^ Sano, Milcto riacqoiscar 
liberti e governarsi à popolo. Le principali cittif di. 
Sicilia Corsero la stessa sorte. A*teaopi che ioAte^ 
ne regaaviDO i Pisiscracìdi , Pcfìaodro e Policrace^ 
la Corinto f e SApoi Agrigento, Siracotsc, ecosipa* 
feecbiè altre erano goternàte a modo di principato 
legittimo d* alcuni potenti signori, che si chiama- 
tano i ttfannii giacché i comie sotàco abbiamo anche 

I altro- 



«U ISTOKIA DELLA GRECIA , 

àlmyc, coti eraoo chianuti coloro, che f>er feria 
o per arce di?eoivaii padroni ^ eregoàfaoo topraoa* 
SioDÌ I io cui per antica cofticazìooe non fode ftabi- 
lito exontiaaaco il ragno, lo Agrigento regoa/aTc. 
cooe-ooèo anche pankolarmente per le lodi, che gli 
diede Pindaro. Io Siracosa regnarono roo dopo t* 
alerò Gelone», e poi Jerone oQerone suo fratello, al 
quale f Decedette Trafibolo • Egli è canto taro, che 
nelle famiglie «alice rapIdaMate di bado. in. alto fta. 
to, la virtù e la.fertaoa, che n*è conpagoa per 
i'ordipario discendano, £00 alla certa o succedìone 
o geaeraaioae , che a gran pena. Hp^^ citarne qual- 
che esemplo* La graodeisa e la prosperiti de* primi 
ingenera altre idee negli animi de* fìgliooli , o ne* 
minori fratelli » i quali tralasciate le rie tenute da 
coloro, che lo fiata acquiflarono, lo perdono il pi& 
deile foire per t ie contrarie. A Gelone , che, ve* 
deoioio divenuto per sue virtù principe di Siracota, 
e quali padrone della Sicilia, era succeduto senza 
ooòtrafto .Gerone SQO Fratello, Il quale, sebbene eh* 
be nel princìpio del sno governo qualche occaGooe . 
di Qiar durezza per aflìcurard lo fìato, T avea poi 
con^servato e fatto .fiorir grandemente con la sua 
SDoderasione e la sna pràdena* Bgli s*avea guada* 
(nato talmente raffétèo'e la Hlma de*popoli, che» 
morto Idi, non vi fu chi a Trafibulo altro fratello 
di Gelone e suo facefle odacelo alcuno per im- 
perirgli di siilire aH^^ fteCTo grado di sovrana e qnaO 

affo-' 
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assoluta. aotot5<à . Ma coftui , che da giovine era 
cresciucp, ed avevail foriaato il caraueie io casa 
poteoce'e regattriae, oiuoa ebbe delle Arareroc ?ir-' 
tà, ma sì béoe tutti t risii , che cómrlrre' fi pos« 
sono nelle case grandi, presunzione, orgoglio, dis- 
prezzo degl'inferiori 9 ioteniperaoza e sfrenatezza i« 
ogni sorta di - pailiooi , precipictsioce e iaipaueii«j| 
Dèlie ideliberasioai e negli affari; e sopranocto oa*' 
superbia insensata, che gli facea riguardar rutti gli' 
altri uomiot coipe di specie diversa , e dcstioatì a* 
soddisfare ogni sao capriccio. Coo quelle • doti egli 
fi fece beo predo abComioare da'Siraciisaoi i i^quil* 
li ribellatisi, e procuratofi l* ajuto d* altri popoli , 
sforzarono il tiranno a ricoverarli . nella picciola ^ 
beo moaica. rocca , cfaiaoiac^ Acradtna . Quivi asse- 
diato dòpo* breve difesa, dtmiiid^-dt' capitolare , ed 
ottenne di ritirarfi a Locri nella h);ip,na Grecia (i). 

Se la caduta di Trafibul» pub contariì fra i ca- 
6 pi& ordinarii nelle famiglie degli usurpatori , le 
sorte di Gorace suo principal configliero «miàistrofa 
caso rariiTiciio e {ingoiare. Uomo di talento,' e bel- 
lillimo parlatore, s* era cv^o le «nauiére piacevoli , e eoa 
la defterità sèa acqotftato favole e credito apVresso | 
tiranni, fìccbè fu primieramente sotto Gelone , e 
poi socco Cerone arbitro in grao parte delle deiibe« 

Tomo li. T ra- 

( I ) Dici Sk. M, SI, €. éj. iSP 6%,. 
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rizioiM. Negli ondici ntfi, che regnò TrafibQl0iK» 
s'ebbe tempo a conoscere, $' egli fnfl'e per coirser- 
?«€ U ùtOk «Otorità, perchè il carattere di;CQflu4. 
difciSQ da qiiello de* dtf€ intggiori frtteUi |iocea. ftiw 
Io , e forse il fece >oclifiare ad alert spoì proprit (a«v 
Horitì. Tuttavia per l* ingerenza, che aveaavutoneir 
manloiUraaioiieg noji o^eoo che per V #uaccaaica.. 
to alU famiglU rcgoaoee, egli en «liBfiio. agli .oc., 
chi del pubblico lo fleflb che prtaias a tal che,han« 
dito Trafibulo , Corace Ci vedea espofto inevitabìL 
tneme al, fiifore della moUitudioe « come Aocoriam^o^i 
te parte^lpa^ di cocce le operaaioiii della precedkeatt 
.ttraooide ( i ) . Ma G>race , che cooo^cfeva l' Indole 
d^ila moltitudine, la quale opera seo^ siftema epec 
Inpolso, non disperava di provvedere alJaialutesiiat: 
e vivere eaiandio c^o ripocaùone ni^lig Repubblica 
CPpie era vissoro aocto ai princìpi, sólo che poetesse 
^CÀosare il primo impeto della sollevala burrasca , e. 
Qtceoer £i^olU di cr;itcar la sua cmsa davaoct al pò* 
BPlo. Vi fi prenotò ipfiicct io pubblica asaeaiblcA ,* 
La presenza d*un uomo odiato da loogp tempo eCf 
citò un subito^susurroy fi ^ri4l. di miaaccf o di ade» 
gop* Ma come io / alquanto .vietato il tfmén;:s, 
chf Corai^e poi^'farii u4ire> eoa belÌVcMidk>'« 

• . » ». * , i. '. ••; j' fin* 

' 1 ♦ I ti » . - - • 

«••<>4 . > •< ». - ■•» •»» tf* » '4 *> ' » *t^ 
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itoghevole iosioaazione calmò gli animi i poco » 
poico^ t fece nascere una disQofiaiooe favoievob ad 
étètAmé'ìl i9gaito del soo dilcoriòi Veotitd ti prò- 
pofito diflè in ina discolpa ciò, cliè tfeii dedicato , 
appoggiò a fatcì noti ed a rigióni probabili le sue 
opcMtioAi i frtiììmenò il suò dìscòtso eoo, digressio^ 
oi dUéttèfòlii che rifVegUivtBO ràtéètisione « « do» 
po che ebbe dittusaineote espodo ciò che voleva , 
ripigliò ogni cosa da principio con breve , ma eoer 
gtea ricépitolasiooè^ è cermiaò il ano dire ecchan-^ 
do^ • laièlando iiegii asioii degli ascoltatori « sentU 
menti sì favorévoli rnvérso di sé, che non soIameD-* 
té ottenne di viver io pace nella città « ma fi aper«> 
se U firadi éd on sbovo genere di occopaalooi , on« 
de faflar Jà viti oneiatamente-, e lasciar anche do* 
po dì sè nome non oscuro )frà* tetrend . Il bel di-' 
scorso y( che avca incantato l Siracusani nel pubblico 

ClaaDeoto^ e i* efito delta caosa non pocea far m 
no dt aeqiiiftargll fama di valente dicitore , Le 
circoftaoze del nuovo governo reodeano più che mai 
fi .Coffe (lato importante i* arce dt ben parlare , Cw 
|ict ile.delìbtraiioei politiche^ eh^ fi pfopoeevaoo 
nelle .adunanze dal popolo» Caper le liti, che le- 
rivoluzion del governo cagionava , roentrechè molti 
cittadini , che da tre succtflfìvi tiranni erano flati 
spogKatt de* loto i>ent» li richiamavano dal pubbli*' 
co'.' Pefò Corace lasciata di buon grado ogni altra 
ingerenza , che aver potefTé ne* pubblici aifari » fi 

T a die- 
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, diede a insegnare ai Siracusani la maniera di sostc^ 
ner ogni causa, c i-arge di persuader a chi ascolta 
ciò»' tke importa t e roma t cooto di4(bi parta • Co* 
ine il dUcorso, the ùtto avea in sna difesa,' ft cit% 
pel primo esempio di ben meditata e, bea dispoIU 
e artififiosa orazione, così la casa sat fu U prima 
acoola di vera e propria reccorica « di cui fi -abbia 
|]otiz}a . 'La quanriti^ e L* Importanza -delle cause ver^ . 
ten(i lo determinò ad insegnar più parcicciUrm^ore 
l'eloqiiieD||^a giudiziale o (orcfise' (t) • Fra oo' gran 
aiimero di scolari , che andarono fed udire le 
lezioni , fi rese specialmente famoso nnb chiama» 
co Tifia , che fece a un cretto medefìmo pentire 
compuceriì il maeftro d* averlo s) bene a(idoctriaa<*'- 
co nell^ soe aftuzie. Il httt> è iffai curioso ; e màL* 
fi converrebbe, che il lettor noftro foflTe coftretro- 
a ricercarlo altrove , qualor l* igooraOe . Tiiìa ave^ 
promeiTo a Corace ceito salario da pagarfi- , alior* 
che av'c(& vinta la prima causa, cb* egli difende CCs^ 

'Terminsto il corso degl'insegnamenti Tifia non pa- • 
gaya il maeHro , e fractamo non intraprese alcuo^: 
causa a difendere, aspettando' per avventura f|uello-,* 
che Corai;e (bfle per fare. Gorace Io chiamò "^io gin»* 
' • • ' * dicio, » 



( I ) Prolegom. Schèi, ad Uermoieu. Mm> 4» P AcaiU 
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Jlcto, é prenieflk verifimilmente qualche incerpef*» 
Uzione e moftrata 1' equit.1 della sua domanda ^ e 
)• ctMuìofit dei convenuto , coochiuse con que» 
fio dilemma. Dunque td mi pagherai. ^ ó Tifia , m 
cenor dtlja sentenza de* giudici , s« eili ti condanna-* 
no al pagamento; ovvero mi pagherai in viitù deU 
ia convenzione te aflblvendoti^ i giudici' tu atrai 
vinca la caosa* Anzi, replicò Tifia, io non sar2ìr òb* 
bligato a pagarti, se i gttidici mi condannano, poU 
chè non avrò vinta la prima causa « che è quèfta ; 
uè tampoco stth oÌ)bligato a. pagarti, se i giudici mi 
aflolveraono. Qaefli due contrappofli difeiiimt , se 
fecero onore alla sottigliezza si del rrìatrtro chu 
dello scolare; moftrarono chiaramente altresì la ca- 
viUazione dell'uno, e deir altro « e V inconveniente ^ 
thè fiotèa ispetcarfi dèi fa rettorf««^X^ quella coii^ 
tesa di Coracc con un discepolo' degno di tal roae- 
firo v^nne il proyerbio, che di mal corvo non na* 
gcot^ hnm.uùVà: alludendo al pome decorate ^ che 
iil txreco figntfìca Corvo (i) . Alcuni poco badao» 
do alla giulVi e preci<;a finer?a del proverbia, attri- 
buiscono quello dilemma a Protagora e ad £racie 
•nò. discepolo.- w . . . 

' CoLTivossi d* allora ìù poi l' eloquema civile ; 

T a - ma 

é 

_i t . . ■ lì, I , ■ 

^^^^ *•••«■ ■ t j 

... l ». *t , . . 1 

( t } Céaui«4 de eleq. Ub, §. cap, 30. * 
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fiìa la Sicilia, dove fi aperse la prima scuola , noa 
ebbe per le niioi^f rìrcilQ^ioof^ pbe riferirenio t tiyq 
luogo, Ì*popre« fbe dovei asprf c«rfi in ^nefto 'gCk 
nere^dl lerreratort,- méntre ^Itri maeftrMii altre cir-^ 

là U foUiyaroQO eoo maravigltoso successo. * 

. • • • • ' ' » ♦ ^ • • , ', , 

' p A- -P p. I I; • 

' XJnìom dilla filosi fia con l* eloquenza per $pera ^ 

Frptagpra\ jtarim t& fMQb fiUspf0 • Trimo 

• • isempw i&^ni émutfi; 

iogegoi svelti pd elevati fioa mai (oaoc^lO^ 
di ironrf ^ ftrAda-ficr i^clfje d«lli|.i^5:'iiruè » ove oJict* 
qimro;,!!^ Ja. format. glo|ÌA y eh? fi MqoKbk 
Do^ di rado va iuiiBqoe dall* invidia e dalla persecu»» 
aiooe. Procagc^a, che fu de' più begi* iogeyoi » cbQ 
ajpeffe.ii]P*syoi*pi^.^lì^.sfeo{ì .Ia Qceipb ^ «rm uto. 
io. Ab^er«-^rtl^ jdelb Tracia circa Tolimpiade UO^^ 
e fi trov^ nella prima età in sì povero (iato , cbc 
fter CiUQpif la . vita fa^ea il faccbiao 4)opfi«'p«paf , ( i 
lilTa- gioì oo gli tlcri ireoeiuJo di caippa(|Q|| 



•fi y MfTB. inicripf» iyf bel. let. t, 15. p. t^Z. 
jeq. Plaf. in Vrgtag* Dici* Laere. U 9. S. l^bUmu m 
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tà eoa gran fascio di legne sì ingegoosamppce 
^{tpoùó^^^sì btnc ÈÓkttwto file spajlc , cji^ quan- 
titoqae il: ttrifò IblTe affai grande , portivalo cocete* 
via con molt^ difinvoltora , Democrito oell* andare 
^ diporto fi avvenne in lui « e vecjendo 1* intralcia- 
mento di qoelie Icgoe Ciito con ^antp ertìficio « 
fimnetfta, non poteft Immaginarfi » rboqMl viHaiio 
foflc capace di tanto, ma che gli foCTe flato daquaf- 
cfae altra persppt cosi dispoilo. Per informarsene Io 
itcbiese i .foler0: sciogliere qoel fascio p rifarlo di 
poi. Protagora lò compiacque prpDtaneote, disfece 
e tornò a raccozzare il fascio con l* iftefla vaghezzt 
p fiminccria , e pon tignale dellrezza se l'addossò , • 
fè^ti^iip* (i). Maravigiiitofi Oeiiiòcrito di trovar 
tinto ingegno ié pomo di ài material profeifio» 
ne, s* Invogliò di fai lo applicare alle" lettere e «Ha* 
ftodlo della filosofìa» 9 lo presf in casa sua per iftruir* 
]è egli itfib. Non 'lappiamo I sé Protagora no» 
oftiDCt M vi\ nieatcro , ^ cai fra ridotto « avoflir 
qualclie cognUipne d: lettere , quando altro non fe** 
fé cJm ài saper t^ggtre, o se veramente fofle ìgno- 
f4l»èe affètto, é tp^ebdefiè ^allora 19 poi anche I 
prUi* tltmenti'. Ed ignoriamo ègualmcme onm* egli 
fe la paiUflb co[ suo benefauore e maeftro , allor* 

TU , 

^U— i ■ .. ..j i l ' ' ^ • • 

(i } Aul. Gnlh ìib, 5. f* 3* 
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cbè cominciò <t :di?eotr egli flelfo tnttdm eet^re / 
cosa che gioverebbe poter accertare , dacché .sappia- 
mo, cjicr Otoiocrtco era o della- iJeiTa età., o più 
glpv«o€ di qoefto suo allièvo , e che . frùuìgon ver« 
•Itfercamo vano « superbo , ^uamro ingegnóso e fa- 
condo (i). Non sappiamo, se il nome di Piotago- 
iti cioè Idi primo iHichtore,i jgli foflè|d^o da siior 
compagni di «tilt nel seotulo a parlar noglio e più 
de!siioi pari, b se il prese egli per certo proprio 
sentixuentQ di supecioruà nellVuso della parola , o 
cpmiociaiTe a cbiamarfi con ciueOo, jio^, dopoché 
ebbe dare ptove de* soni r Jènti In. casa , ò òella 
scuola di' Democrito. Del rimanente /a storia fìlo- 
SQfìca non fa più menzione di cosi alcuna , che. ci 
dia argoiqeoto nè di fooocoidia^^. né-: di- discordia .fra 
lo: scolaro e *h maeOro; Da principio, Prbttgora in., 
segnava la tìfica e la logica , e spiegava i poeti , 
come gli altri sofifti , dando ai Ictp j-aCtonti sensi 
arbitrarii, allegoricii e probabiloicote falfi ..il^oiieva 
per ibiidaiiieffro . della soa tìfica e meta fifiea , ehe 
l'Uonoo è a se solo la misura di tutte le co^e^ in 
franto jono, e io quanto- don sono t Dottrina allr^* 
sa ;e óscora per maxima ; U cni^soaania à petè;, 
che .'000 -poffiamo saper alerò : che c|iielio , che ai 



( I ) OLTMP. ic. AV. G. C AN. 456. ' 
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stnfi noftri appariicc, è che il sentiitiento e T opU 
sioiie proi^rit di xitscoDO forma quella , cbe. & chfa* 

. WA fcienia e' certcm ; -ClgU fq pel consegneoia uod i 
de* primi profcflòrì di Scétticismo, e oèl tempo ftes. 
so il primo tnaeftro dell* arte critica , cioè disputa- 
tila e toiittottosà. La faciliti e *1 profluìriQ di p<* 
Iòle; coD cu! discotieva 9got cosa , eh'é cadesse 
in proposito , più che la fingolarità delle sue idee Io 
rCiSero todò celebre per.tuua la Grecia, e gli fccèrd 
aCfittiA^e girati Bumero di* scblartt. t- gràbdi H'cche2* 
mediante Id (lipeodìo,\ cBe per ' le «te • iftk'ù<i'o« 
ni efìgeva. Beochè i primi ftudi, a cui. sotto la di- 
sciplina di DemocriloV.crt applicato, folFerò di fi^ 

. fica e di oimafifiva, « po^cti' k lolit* fabrafeicherie 
de*fofkli; .noMÌ«MttPt€(Hraseeiido pé^ ^ 
suo talento, che ciò che più dòvca ìntetcffar leper- 
soae A^Iie.circQftaozé de* tempi e de' governi libe« 
fi:^ ffa l*e<oo9mi«. politici e. la fii«òlril..di-^ltrfi' às» 
ceirare nelle pubbifc&e adàmMee *, Ìli tA\ MfiedeVa 
U siuprema autorità ^ egli fi protufìava e spacciava 
eoo ffan faAò'i che le sitte leziooi non eranò le fu* 
«ilità.di^H filtri aofifti^.ma 'cbe In^egiiavìA a 1>eii re« 
golare la propria easa, a ben governare la repubblì- 
ca, e a diriggere eoo la ioxi\ del ragionamento gli 

. 9mmì e le dciibcfamoì de* popoli , PromeiTe sì lar- 
ghe, e di cose s) rilevanti non potevano non tirar 
alla sua udienia i Greci avidi d'imparare, e di Farfi 

firada col sapere c eoa la facondia , ail^. fivbblicbe 

cari- 
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fcàriché e «gli oDori. Per farfl ftimar inaggiormcote 
ioipose agli uditoci suoi più grave. ^ |mù fetnit tiSi^ 
la, clic aiofi oMeifi^ (B (ettérc p:4ii ^loaoQa mm^ 
se .ftcco fio* allora. Pffrdiè dove gli altri il cooteti»' 
ravaoo di quello, che» piacete i^li scolari di corrif^ 
spoodere, o al fiù fi cooreaifaiio 0 ottsdiocfi tetri* 
iptiooi, Protagora iioii volle ^'ù eccettire discepo- 
li., che iioo fi obbligaflèro a pagar per le sue iftru- 
aioDi cerno mioe ( looo. scu^ì ) ( i ) . Qiuefta 
prjBUofiooe % i^eif pér tS^m ék un ficaio seni», 
moto di m aoperifrltà^ e gli aefcrebèe nella «oU 
titodine la riputazione; onde gli (ludiofi, che potca* 
oo far tale spesa ^ credettero più felici o più fi- 
cad di fiirfi lioiti sotto Itti , che fòtcd oltii- «meftri 
neoocefigemié povuoque egli fi traal^rifle a fardk 
mora e spaccio di tua dottrina , non solo per tutto 
Je città della Grecia, ma nel^ Sicilia e io Ifalia v 
£ tram f I segttifo oo baon iitenefo di loolair^ ^ 
fra qmfi capo li^Doa Moff ^óbolaiitè*; *èome fbi'ow 
«o in altri tempi i Bercngatii , gif Abailardi, e tut- 
li i famofi dottori dell* eifà di flUeaa^. Dde«olt«aod2r 
id aprire steolA io Aieiie^ che ^sciava f dl^^ 

. -V .. . • -. '-^le"- 
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pire il prìflCipal teatro de' be gì* ingegni ( i ). Pcricis 
U grin geiiio della Grecia ^ promocòfcefavoreg^iacorf 
def te arti e delle ttìttm^ e che lòpra tutto Ì0ttiU 
devafi di gof erno e di |>ubblìcr aiFari , ▼t>lle oone* 
•cere e aentire un pomo c'I tanto ardire e di taiK* 
ta fama»- ed ebbe eoa Ipi molci -e laosiil tratteof* 
mentii Né per avfentora eli foroao Inutili, dacché 
è cosa certa, che Pericle fa il primo , ciie aveffe 
jftipucazione di valente pratore fra gli Ateniefì » f 
ciò-, .cbe sopfatfKto Pmagon vinuvaii d' iesegut 
fe,.cra t^arte di Affilare e di persuadere* Scrtffe , 
e fu probabilmente il primo autore di quello gene- 
re , libri di rettorica ^ la quale egli faceva una cose 
fieifa ieoii^ la logica e U dieiettica • Me la iìngpl*. 
(kè delle tdef, eade rtem^^iieAI e ahrl suol, li* 
bri : e segnatamente quello , ^be-^^crifle ^ ente , 
sollevarono contro di lui i zelatori delle maffime 
sicevnte. Egli «rea io quello^ \wk pitti Jibrr aenif 
tOf e iHrobtbiltteiice nelle loe ^iiofti maegeaco ^ elig 
non era ben certo , se gl' jddil , che ù adoravaai» 
dyGr^ci, efìfteiTero realmente )• quefto e* 
fii/^jBcemo. d'empietà de ea certo Polidoio alavaeiè 
il i^premo coniìglio d* Atese , ed eteoai t ifiMob» 

no ' 



(i ) Pìutàrc. inverici 
(») AV. Q. a AR 4ae^ 
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tkb^ che condannato a mofte se ne fuggi ffc : i)tfi 
dicono, che fu solamente bandicò, e che neUVaodat 
via da* Atene a' teooè deli*.ordìtfericeiratO) fece naur 
ftagio, e perVftell'olimirf^dé j^. o pi.ntìVàntio jói 

delPecà sua. I suoi libri furono per pubblico decire<À 
to daoiiati jil fuoco ^ e pubblicameoce bruciati .1 



. . C A' P O 111/ . 

Deoli stoHfii che scrissero in verfi e poi in prò fé l 
, Céihttteri ii^'Eràdoio padre deUà ìtoria Gncà. 



1 



l^ocfia étk pmtmiui ti aotoiaicr gtièo^ dì (ittà 
fékìoM ifl ogni : genere I quando* ààcor noti s*ét% vé-i 
' doto libro mediocré nè di filosofia , nè di storia * e 
seppur uo solo discorso scritto in prosa I fiflosofi o. 
ipsegotvàéo ar voeé» o se alccifflfa doA «itteipoo i» 
hdritto,' lo fteeàno in' ▼erfi:* Io mG eraftó^ fe legv 
gì, e sé qualche avvenimento (i > ^redéva degno de 
pafTare alla poftericà» e spargerti per lontan pàefì , d 
Storiava in fttS; e {«rfitto i óìMiG ^ eòe fi fadeva^* 
Uff élii moìmùàiae\ se eiif li lkbe?a, vi poXteaqttali^ 
che ftudio, gli serivea in verfi , com' è certo , che' 
fecero Solone e Tirteo . Qsiaodo le città comiocia': 
lùno a fa^ ^(lalcbe iittpresil, e di?eoire iTlndri « vi 
fn^oà e II , Còme a* è poi vedcto nelle città de^ 
baili te Dipi ^ qualche buon uomo amaoce deli' onor 

. della 
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^elU patria , che fi prese penfiero di mettere in 
iscrittb 'con quello ftile , che avrebbe scritta uoii 
Uttera-, é fttto tfo riggntglio « op suo parente € fiu 
migliare dì ciò, che aìrea ?edqto, o sentito raccoiì- 
fare, e con quella semplice e schietta verità vi me- 
scòlb' tutti I racconti favolofit che U superftizione , 
1^ impoftura- e la * credulità aveano diflèininati , 
riguardo specialoìente agi' iddii c stfnfidet fondato» 
fi o protettori del paese . Cotede rozze croniche 
recavano per lo pià riservate alla cogoiaioòe di pol- 
che famìglie, e di rado uscivano dalle cUtà^.dov* 
trano lUte coiDpofte, perchè nè per la materia , nè 
per lo ilile non v'era cosa , che poteffe gran fatto 
allettar^ là. cnrioficà degli (Iranieri. Frattaiito' iofie»^ 
me con tutt« Uahve arti cresceva il genio delle let*- 
cere. Gli ftudi mìgUorandó^ff- iHle fr -4ocm^ tttcf 
alta precifion della prosa: mentrechè gli avvenimenti 
de* Greci' cominctairanò a riguardare noo già on» 9 
due vicifltt città,, ma tutta la Nazione, e non mean, 
l'Afia che r Europa . Qiiindi vi fu parimente ehi 
avvisò, che io vece di ileri'ó e rozze croniche eoa- 
tenenti le- cofc d* una itola, borgata fi sarebbero potu*: 
ti comprendere ip una ftefla eo^pofiaione i fiitti^ 
delle principali citià della Grecia , e inserirvi esian* 
dio qualche notizia delle grandi e potenci Nazioni , 
che àveano intèreffi e relazioni <lo* Greci , come gli 
Ègizii, i Medi , i Perfìanì e gli Sciti . Ecatao ed 

Elhoico ebbero per ui la/oci pri ma. degli fitti c)[u;l-'.v 

' che ^ 
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(te aeme, e Pano' è contiro fra i primi prosatori 
^ ùoyovoif)^ ralcro fra* i primi, aozi per lo primo 
ùotifo di qualche piegio ( xo7oyp«^ )^ £ coneqne** 
a 4oà éfèàno «u^ertco d* aflai pareéchi altri àronU 
fti ( t ) , un Acttfifaò* cfArgo , un Caroote dì Itm* 
psaco, Melesagorà di Calcedooia , Oamafte di SU' 
gjf^a, S^roomedc di Chic, Xaoto di Lidie $ così to- 
Ù0 v^Siupe faori chi gli éecll»ò>^ e fece aoetie tri^ 
scprare è smarrire i loro scriért, perchè in paragone 
de* suoi di poco pregio eran degoi . QaeAi fu Ero- 
4qco» il qoale nato in Àliceroai^o nella Catta, 'pae- 
ee di ftipgne Gioiika » e pj^tincia' MVA6i mloùéè^ 
circa Panno 484. avanti l'era crìfliaDa con talenti 
. leiiaa fallo superiori alla piò parte della spiritosi - 
giPfeotA,. non potè a v venati! 4 wcré tottó i uraii* 
ai.» eht fìgooreggimao quella cittì-, e andò a'' far * 
soggiorno in Samo. Ma una città e un* ìsola sola 
flioa eran capaci, di soddisfare il suo genio ricerca» 
tore e duioao^ Andato , in Egitto , oggetto allom 
pdacipiliflioio della cortofiti' delle persone ftodro^^ ' 
le, e trattando , com'egli ùcffo ci adìcura , con- 
qua* facerdoti,;a* informò de! cofinau e detle leggi i 
^ pm qnaato: poti, deU'iftoriai di qacl pieie. DI ' 




( I ) BionyAus Halic, lui. dt TJmey ày, Vw. iti kiif. . 
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pmtt io Ictlì^é'^ akùté iBCia deiP Egitttf fioii; 

a quel tempo iti tutta la parte orieiitaté per dotr 
trina» ppr arti, per sàviezia (}i .goveroi c dì leggi 
L%.Qg€M^ €lw.poftt ìHi niello, àjtpte colte NaI 
littia delt*Ettrope e Afia e deH* Egitto andava 
pur allori perfezionando turto cib, che v* era altro» 
ve di biiooo e di pregevole, Ai dal dìligence vjag* 
fìttole IcprM é ? iCtait .eoo pift picticolare eoUcel» 
«ndioe^ Quando gli psi^e d^etrer yecbxo e loiparato 
assai, gii prese vaghezza di far palese, altrui ciò 
che MpetFà e poceà fiire « .e meriurfi lo biiovo. 
geeere .lavor» qyt ir apptiiiiMi , . clire tto'i . litri io. 
gegnl 5*aveaoo. goadignato per altre vie . Cam* egli 
«yea, ij ppò dire, imiuto UlilTc nelle sue peregri» 
oazb9i,;q94: .ve4U>4iLjq«elche. flMokffo co'aooì aedu 
ti iinìcare Omeeo^ Mè «odèiitrmB^r^Mllot^eefifeM 
io verfi poteiTe uguagliar, quei celebre scrittore dt* 
viaggi d' Uiiùic , ifltraprese .a scrivere le cose da sé 
veduto, e. adite con ooo iile. jciolio dallo leggi dot 
ocno, rno. coleo o iioUtOt o etmoieiò qoiaca po. . 
teva aspettali! dal parlare sciolto. Erodoto po- 
te vo avere al suo tempo esempio miglior da seguii 
«•fs foritoodOf oho.:!' Viado.o iptdalaooto: r Odio- 
oca, ^ OoMro ebbe mai plA cbl componendo è 
scrivendo iftorie l' aQbmìgliafle cotanto , ooo dico 
ootameote: oella scelta delle cose, e nella puaieradl 
Jiiiratlo, ma aneoc nello porolo, o io tntto il eoo* 
tcife 'dello lòcoiioue , clTeado il solo tra gli iiori* 

CI, 
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^ì,.che òsalTe il dilecco lonieb . N^llt . softiaia f . 

nella screlta de' fatti , e nell'aspetto, che diede a' suoi 
raCiLoaci, fu da molti , e Greci e, l^atini , e mo- 
demi cricici biafiatto d! aver- ,ios€riro< d^* suoi Uhd. . 
moire popolari tradizioni, che fiicilmeote egli fie0<$ 
potea Itimar favolose. Dai termini, in fcui egli pa» • 
la, ii argomeoca tfoppo. beAe, che. opo gU.maoqi*^ 
va cricerio e discernimento , • e da ben cento 'Juogbi . 
fi fa roanifefto, che por sapea dubitare , e usar di« 
Jigenza per accertariì • Or qi4Àl ^ quello iìorico atv 
che fra' più giudicìofi che .non. abbia preftatoc fipde * 
a qualche fairoU^ o riferito cose-, a cui pcQteftava(i 
di non preftar fede ? S' egli avefle dovuto reftfiq- . 
gci|ì alle cose, che potè sapete ii(;cercaua)ente^v ap* 
pena avremmo avuto jdi lai .4» i^ria* particolare .d^ 
(loa spedliipoe det-Medì» IL falso e>tl dubbioso £io«: 
isp (Irada al vero e a! certo , ancorché pajauo .op^> . 
pofti . Il defìjerio , che .fec^ natura lai e oc & nasce- 
re ne' leggitoti isuoi'jdi:rioolioscerc ir foudamcmì ^ 
scoi «raccooti|- mentre fece, tscopf ire *la falHeè.d* «lu 
cuni , ne accertò alcuni altri, e diede occafìone . ' 
d' esplorar <• anche queiio.,' «xhe Etodoco non ^nac- 
tò.. Chi sa t|m|odp mai avrebbe ^ ^vuto pÒDCiiAi 
la lloria ,- se Ei'odoto noo avea «r>abiliiè é cgn^b v 
gio di regiftrare con qualche ordine; ed esporre CWL 
ai bella ^ chiara ed ameba locuzione r aiecdanà 
etiaodio in^iedìbili de* popoli '^* che potè* piatlace' t. 
ed àvet9e qualche coac^m ì Plucar^o 1* gccasò^jBgh - 
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fatoence di malignità per l'aria, che dkde alle sue 
narrazioni svanragj(Ì9$a oc a ^tùìt , or » qaell* ai- 
fra nazione, OA-quatcba pefsona particolare » Ma 
qutdO' sa^*o e beo inirefitioDato Tebano a.vea e^li 
ijscootri ^ prò «'e ^iHiutì a coq vincere Efodoto di 
fii^U Tede ^ Q vet^t^en^e d.isapprovò i racconti di 
Erodoto per ioclioazion generale a pensar bene ^ In 
ogni modo egH è queflo un di que* vizli , di cui in 
tu;tt ^ ccaipi fuccpo accusa^ gli i^oi;ici più ri poma-' 
ti e. più letti. fi; leggerebbe al.ciin. libro di que*>- 
flo genere , se fi voleflero totalo^ente .imAani da. 
cgqj i;improveto o. di maldicenza ^ o d* adulazione, 
q di .soverchia, cr^ulità (i),. ho ùtCfo Plutarco 9. 
cii^:U9fo scrisse conerà d* Erodoto per ij^t^r^li cre^ 
denz;^, gli dà, 9?r altni^-^parte gran lode per sot- 
i viti e nitj4c2za deUp ftilc, , e penTappjrenza di 
I f^qcj^ijta e schieiiezza, che gli afifcziona il leggfco* 
,re.v Egli ^ . il secondo tra* Qfeci, prosa t^pri . ^ì^e ab^. 
b»!axBo , si^poneodo. Ippocraie anteriorr (|i qpalphe. • 
anno. Anche per contp dVmìlilà. nel^ softanza del- 
le cose Ijipoc rate è da prelijr.ioegli : ma per ragipa. 
dj^p^onnu ^ff4^^Sk va. inn^n^i di litigo tratto 
y^({e. fino alla 'gueu;^ . del Peiopoancaò , nel 
racconto (^^Ila quale avrem^ ^I^cilo a ci^^re i^n s^q, • 
^e^^cp di carattere aiTdi diverso. ^ 

Tomo II. V C A- 

( I ) k Gemo:^ Mcm. de l* AC4d. in/^r, ^ ^ktL kf. 
|. 19. is^ n. ■ . 
(%ì AV. G. G. AN. 4;ltf< 
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CAPO IV. 

• • • 

Cagioni Ma guerra del Vehponmso. SU 
» • J^fia , dell' Europa e dtlV Afr 'M 

• mi pnnctpio di quHIa ffierr^^ • • 



VJ" Spàttaiii tvmil a predominare io tutta li 
mal iwteWoowportàrc di vcdcffi dagU Ai«. 
riiefi contendere la prciliìnenfct . Ccfctftì» pèftwwto 
ogat via di traversare i progrciTi dell* emola nii- 
fldné , 'é oon avèndo flè «rdise , nè precedo plaM- 
MHt 'dì rampare ap«tamcote ^ troppa^-^olemicfi 
davano orecchio a •colòr» , ' che fi lamcfltaMnó 
Atttit^ o cercavano dì sottrarfi dalla soggezione , 
reni sòctò nome di con fede taf ione fi erano ridot- 
it . 'Qolóiii s* applicavamo oeciiltsflieiittf ai levare le 
piKazioiic e irgoverno Ateniese di mino e Pertdcr» 
c&e conoscevamo^ éflcre , bencliè più per intereflc 
ebe per gènio , nernieo di Sparra , e atto a promo- 
vete ogaf cott , clie poceflè dar riiieif^ ai ^Donle 
Ateniese ( i ). Con ^ftifiddfi reggfrr avetno * eiiM. 
dio tenterò di farlo deporre dai generalato e bau* 
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dirlo, tisvegliaodo in odio suo un* antica querela di 
Religione ^ per U qualé ' prétcndevàoo ^ che Pericle' 
foSe incorsò oetl* abboftiioaiione e nella uaà pe* 
ha , come discendente di alctuió di oolorQ , che 
ive^no a tempo della rivòlintòne di Cilene ellrat- 
to dal tempio èefii ictopertti » «jic vi fi erano tì^ 
fuggici coiife in ficbro afflò ( x ); Q!l Aceólèfi mo^ 
ilrandofi dal canto loro egualmente tèlantf dell'oooi' 
rìivioo» faceano iftaoza a* Lacedemoni , che fofle ri- 
(Mtata Vo£(tU hità i MiòeTva Calcieca ^ il cui tem- 
pio era fiato digli Spartani jftohtaminato , allordiè 
fi fece morir di fame e di fteoto l'aùsanfa òell« 
comigua casetta (ij. Ma dai pretellì , onde i dqc 
i popoli voietno coprire H vero òggèuo^ d6lU loro 
ì ^ltèc2t«dic»e« che^eìr^ tòtlerarfi Tono tolt* abbas4 
, samenco dell' lUro, fi venne aììè^^maHidè fftà con- 
i ibrmi airincenzioiie. Domandarono dunque gii Spar- 
tani pef meno dt*Ìoro, ambeieìadori at^^popolò Ace«* 
.«icsè v èfae il aanàllaflè ecitò de6reéiE>> (atto dagli 
Aceniefi in odio di que* di ÙiegM potetti digli 
Spartani. Spiegindcfì poi più chiaramente chiedeva- 
.ào^ e'quafi Comandavano t~ ciìe gli Ateniefi laKias- 
éeéo ^ivér libere, e seèondo le proprie leggi le.clt- 
Htà della Grecia . Qjiefto voleva dire ^ che gli Ate- 

Va n^^' 

— ' •- ' ■ ' • ' ■ ' ■ -f ■ t ■ Il I I I I I I 

' (i) Thucyd. l i. cap. ii6. 
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fiUfi rifluiiciaflero agli' téqnìili imi ne' dll^a^t^^^ 
ai, ch'ermo scorfi dopo.la. giicina d^'M^di. Qgnii*^ 
no s'imìnag'na come fofle ricevuta una sì fatta proj» , 
^ofiziooe. Fu risposo agli ^tiaba^ciauon di 3p^ru'*|, 
f he gU Ateoieii s^ebboDQ.;dbipo9i,.% V^sci^r goi> 
vernare secòtido^ le proprie tor f^ggi le città confcf 
deute, qualóra Sparta ayt 0e reftiruJrg la libertà • 
gue* popoU, eh* e(;aoQ qofl/ezti ^ vivere s^cpodo' 
glMftituki e M girnip. fj[|J«t:. Pencie cb^ ^^fif^K 
Ànòlucacneor^ tr> lUto , 0)cre^hè tffo ayv4 panico* 
^ri ^ proprii tpotivi di sdfgno contro i L^cedemc 
ìfì ^ rifi<(C,eva e ladfiazysL, b^* diico^fì. popolo ^ 
^* ert <|jietta k*^ pci;Afi(>Qp «pppoxcjpui 4* abbacare K 
org^og'io Spartano^ che- pfcspoif va d* ergere rnbuoa^^^^ 
le d* apptllaxicne in oc.'o. degfi Areniefi . Levia- 
xnoci d*ÌJio3oii.» dict;ii« l]. solo oracolo, cjie c* im* 
ipfKdiicr di ooofegoire un. yero.^ A^jQ. c ftahlle ^ria«^ 
pipato wct d^^Cfeepi,: 

AccENDEV^i fiiaggÌDriQent^ l*amh.iiione degli AtSr 
BUfr il vedftrp, file, iq qjici, i^n|po ,c^on v*Jej[a. po^ 

^DUL ai vi0»ii%, nà to^tviji»: $^e .cpAq^eQV » 
quale fofie' per. ptoficrv^ ^^^e, loro coptese collV 
fmola nazione spartana , nè rit^^rdarne i prooreflTi 
^ W cotiquiae ^. Q^alo/a .J^^ gperra , che fi mp^ìf«,r» 

«ttéoni Ma«iuj^4laUo ^lulorjijcaento , cìbe le toccate, 
^confitte le avcan recato. Le precedenti infelici ip.- 
^^ftoni , cbe.tef!jta«jp a^ca. a' tempi di Mil«8^c V 
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(fi Temiilòele, e le ùltime imprese di Ciihone nooi 
idoveaó per niente disporli^ à ticeocaf là sotte eoo* 
tro de*&eci: PócevàO Aazi ripotar £«Uce» se qooJ 
ÌHi noò divaob niaoò à tàiembraM 'dilla fffoiiirehfé 
rerfiiha le provihclè dell* Egitco , le cjOali già d« 
qualche tempo mài sbiferenti di giogo flraoiero ^ % 
^raà peik si . ènlttò lìcoodott^ ali* «bicUenzi dòpo 
VfTerìI pochi anni pHma èmiaotìoace ( i ) !^ D* altri 
parte Artàsersc, cht c(>ncava ben quaranta e piùan- 
ni di regno, è forse fecuoU d*ttk ^ soti potee^piìli 
léìfer foglioso dSzéptese; tìke %jfèà g\k spftimtùU'^ 
le iiìsvanrjggiosb; I 6gliàolt e i siiaiftrL ooir vo<^ 
ìean nell* i(iitQÌrìeote awenimezico d* un nuovo pa« 
(Jrorìe ne trovarfi loacliilt dalU còrtè . aè addcn^rfi 
il ctAeÀ à'oòi 5{ìéateiom|; {^Motosa . . I;» politica di 
lliietll Ì6né étk f^mtWf di jpldreggtfe i -iiacede- 
rooàl, da cui neh pare:a, cht ^'avefTe a temere , e 
bosi tener là soggezione gli AtéotcG liiarina) e ia- 
tiriprendéntil Ma -ArtasteM» tedtO; é . dùbiMtivó pei 
'éil; tfopf^ tardi Rkrmfeaà» Lacèdautooi il de(U 
deno, che av'ea d'crferne amico e d*ajutcrli« 

Là Tracia e la Licinia Sdzia , ai&cfi^u^ pi^i^àf 
di belliÒDstà -é ftroei / imbatto pònito» .<Sif 

Éietó travagliò^ àlh CfrcctI f6 arila littimé terriMw 
it de* soldacf ; che que* padd poceano mapdar fuor 
' ■ V ^ fos. 
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(òffe Ikta congìuntsi qualcf)^ piatii ài discìplioa ^ ^ 
0 cqgnhElo^e «ielle for^e tot proprie o delle akiui • . : 
Mi già 1*1300 e l-alcrp di i|oei paefi parevo- dtvelni^ 
ci foodi , ò ftromenti dell* accortezza Ateoiese . . 
Dalla Tracia traeva Àceqe l-oro e inargento pec 
vì^ di oegotti, di ìip^lii » p atm «M^oveiptiotii « i^. 
dalla Sc»ia per via di 'denari , traeva soldati eser* 
vi. Sì Puna phe Taltra Nazione era per di venir ter- *. 
libile non solo alla Greeia, ma a -cotta, o a graii. . 
parb;deir£ifropa e délP AGa aia altre ^ìrco4tQi;e 
lacean d'uopo, perchè gli Aati già fermi e potenti 
aveflero a teiaere dtfli* armi loro (i) . La Tracia 
concorrerà, lo vedremo h $pù tempora portar ri» 
voluaioai grcsdlffioie iieU4 cof^ de^ QtM^ f 
fìkalcéV che vi ^regntvaifo a^teaipl':di Pericle e nel 
principio dellà guerra , che fiamo per raccontare 
(sraap. d* ia^lioazioQe Icliicofi , ed atMoó ft^to d%> 
inetter in arai fino a eento e pi& mila soldacr 
ma gli Atetjìefi je li guadagnarono procuraoio, che»- 
Terco uno de* più potenti di quella Nazione prcn». 
deffe moglie Ateniese y « ^po altri favori' rende n.^. 
doQ Jimtco Sitafce . Sf prevalcero poscia d^Ila co. 
(lui amicuia per tirare nella loro confederazione t 
Macedoni. I re della Macedonia erano in qoeiji, 
tempi upppo aoforii loAi^ni.iiaU* «^plr^ri^: <aljia mo* 

nar- 

-L-i^^-»-- _____ 
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jKircfatt deUa Grecit, Perdicca II. che allor vi re. 

gnava, era picciolo principe , e pìuttofto bisognoso 
-di filote2Ì0|ie Cw d*ajuco» che capace di tentar con* . 
quifle, stW.o che di ^qivilclie ciuà delia JelTagUa » 
la quale aoip faceva ancor parte del regno .Maee« 
donico. Egli avca oltre a ciò degli affanni dome- 
ÙìqÌì che .la < distoglievano da .pi:^nder bri&he fuori 
di casa. 3^ochè egli e i ^es^qri snoi , che 
snolti faroBo in. pochi anni » appena abbian nome 
pelle (lorie, £ sa ad ogni modo , eh' ebbe gravis- 
jKflW.gaffC foii e» fratello^ eh* egli uccise ; e fu poi 
i3a«iao egli ^eìS> di Archelao ( i > . Qò, che gli 
oratori . fecero poi %\ alto suonare , cioè che i re di 
Macedonia pasallero una volta tributo agli Atenic- 
fi, jei|lboi.cbe a^'<|iie% tempi fìa da riferire.: ond\è 
nm ^^ qpa.n^o poco la ^icetkmt«-f«te(|e.,ellore 
recar dt0orbo ai lor disegni . ht, Sicilia e V Icaiia 
erano nel vero in florido flato per comniercio e per 
%m eoe cneno che fofTe qualunque delje pj.i^ colte 
puci^ deUe.C^ffecia . Jfla s' eflfe fofferq^ ia^ uL ^fradc^ 
di potenza ^ che atta Grecia pareljk di doverne ee- 
mere, le cose che seguiranno , ce Io faranno argo-i 
i||j50tarc. La SiifUia era divida. ia. più ftati e. ia ftCj 
^ebk Agrigento. Syracosf | im^ <3ela pjaoì^ 
tf ajtre città; aspir*vapo al principato deJf j»oi^ « 

. . / V 4 qaa- 

' , • ^ 



quzù tutte air indipendenza . Sifacusa f^ita griode t 
^Icbre sotro Gelone ^ per aver riipioti 'gli afljiti" 
4*0Da Formsdabil potenti ; • qu^r era <|iielU -de* Car^ 
mginefi , porea forse gireggfare per ^iu^hr rtguar';' 
do con Atene. M« <ttttstà avea allora inaggicf ru- 
Ittero^ di conred^t^ti; ^ più riputaziooe- in oguì sor* 
tà di guerra • Se Siracusa; trovò poi forte ptt fu «•di- 
fesa, non èra per tt&wÙD€ à ptr ósarié «-seoftana 
dofi dair isola ed aflairanda stati lontani. I tirre- 
fli gU padroni d^uni gran ps.^^e d'iutia.» e che fac* 
te ,ai^ev«DÓ- molte imprese ..per ^t:<i'i't « t)ér tùMt ^ 
•fungi eSnaodit) dalle loro stdì , -cr^i»^ « 'qtt*!- t«tìip» 
in decadenza, e già sorgevano alxt>' f^ìpoli in Ica- 
Ha» che gii oscQrairanó e li su^rava'o^-'dl Som ^ 
"benché noA ancora di . linomaott.i Moto" èrxflO -te 
eitti Roride delfa Magna Grecli, torio • 'Fétetft^ 4 
Crotone, Reggio, Capoa, che avfd>bero potat'o £at 
jirovà delle lor forze .<;oa dascnna delle cittli <rreir* 
che/ mà aiHora fioritrtoo àà d^ài iliodò plQ ipér «ri 
ci e pei* lettere che per sriAi; « se aìctfde n* e. 
raoo fornite d'armi e di mariaerU per mandar qual- 
che Squadra in .soccorso d*am(cistraóier!, diùiuNrc 1^ 
èr«, ^cbe potefTe mettere ìnfieiOe im'antnire -ntfa^ 
leV i bellicofi Sairokii che erano V tempi di Vetù 
cìe\ e in quel coroo riputaci e potenti al pari di 
qualunque altra nazione, che foife in Ittlie » poco 
li cfirirano delle spediìioni marittime ."De* Romnì^ 
.iccade parlare, peichèi.nrendo. di .cQminóo>4i 
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àbttWctere ' co* Volici loro vicini , noo s* estéodev«i 
'Àb ancora fin^ t Tèrhibinà : e Ibrtè Ii6n si fvperi 
Atene ^ c&e \t lealit tri Mie Ima' fcitti crescendi 

'té, che si chiamava Romà . £ &e è vtrò che i 
'dieci eletti per comporré lé leggi tUandaiT^to in 
Aréne a pte'ndlir copia di qoelle '^i- SóUm^ ^tte* de^ 
putati-non vi fééerò magg(0^ totnparsà , che fireb» 
bé a Parigi Un mercaiice Romagiuiolo ^ che aodaffè 
a preodier le mode; * 

r . UìiA aadÌMie lUiiMo dt dòiìilbi b ftì ihl- 
lihi' WavtìM pot^miflBma"erà< Itf Europa , che a 
chiuoqUe h* avelie contezza dovea retar gran tirtib'- 
*ire; dico quella de* GaUi ò Celd , che eirca qoeui 
•àceisi teitfipl ftt vitìiià a «fi^trnggferè afFacèo è' aiiBietf& 
riat Rolna^sibéBTr^^èr^Vftr nòn mólto di poi pòrA 
hon ininore strage e Spavento liti seno disila Gre- 
- eia« M% pti molto che foffe alioieroaa e' betìi- 
^ Sl^rà a^ tMHH ooHiidetiailitf , -toinHa 'trt inbmL 
imenèi in Ateob Aé nìftiUk IVelsi ^k' piglitr 

-pensiero per rispetto de* Galli; e gli Ateniesi» benT- 
4[CM pm n'é^éA intéso >iirlare i ioSpéttaf iiòn pdu 
teiraiiò;>iaiie^fl« nailonb fòfle per pàOkre dalla 
estreme parti 'd*'deeiderit» tialta Tocidè é nell* Acs- 
jiV cdmè poi fece.* Di Cartagiiie Soltanto potearìo i 
"Grec} aver ^iosta ragiona téihefe do^ i Persia» 
m;M Cartijginèsi , ete fo»se ilveiif I* bruitile chmìf« 
ne con molti popoli della 'Grecfa véhuti dalla Yt* 
aioiav'da^.piccioU principila come' soglioAò le ptà 

dei. 



fielie cose, fatto a?eaap p/ogreffi tali , che mol(} 
. popoli dtil? Africa «rm, direo^ci hof yiSklìi . . ^Mii^ : 
ti pM folfc in Iipagoa, jMiam mtomtfh tlaunp ^ 
delle molte Dtzioiit , che allori la popolayaoo • 
Opiedi j!Ìgooreg&iaa4o i li4i defi* Afcica , e buona 
paite tc« #eiiodi c pooeote, deli* Europa , erano 
aoclie impadrooiii di apice isole 'del Mediterraneo ^ 
e specialmente delta Sardegna . La ragion dì stato 
e la politica , eh* ebbe io tutti i tempi lo stesso 
ometto 4*, abballar^ i vicini. , che daoao gelosia.^ 
^1- a«s^tj|re .eontro lorp i lontani , avea facto, eav 
5cer pensiero ai re di Per&ia di sollecitare i Carta- 
ginesi, cui niun riguardo poteva allora rea4er.S9- 
spctti alie.fot^a^ 4eli'Asvt„ affipchè Mial($odp, U 
$6Hia| disfogllessero (8fil^ t ^^he era sovrano ^ 
dal condurre o maodar le sue forze contro i Persia- 
ni. Sei ^tteU*' impila foss^,.iiiii|cip felic^Qiente 
Gaitagi^eii^ potca forae Ip appmio ^qn^nita iasione 
iottader la ^irecia^ e ìdivideadpia cop, | persiani « éL 
ventar confìnaoce, Ma Gelone gli sconfisse , e la 
.cognizione, che s*avea io /Crcec^a «ieU'Aiil^cipi^ii^.^ 
io cai esano i.Qnti^BMiesi p^ <pirlhij.scpo6tta. t.. .% 
^ tagioipeyoliiieflcp atimare , chVeflì oon foss^rp 
per rivolgere sì presto le v^I/g ^vci-^q: quella .piv^te |^ 
verso la Grecia. Gli Ateniett«rf df iwro 4icif9^^ 
..Merfalip 4Ìi lepipo.^ Jo^co( ^•«lb>|^mercian^e p 
goereiera. rppabhlica ^aetondeva^a .ripaTarp le spe iqtf^ 
ze abbattute , fyssf osi^onmC^Q pw^^^iliy^ajrsi^^^ 
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lo con nuoye conquiste, eoo alleanze e cAV esceo- 
Mone del ioik* traffico t cbe aaciie in Cartagiai» 
fìoo tfesscio (ii^ c feotr« lina pGfcti|4 /ch« li ^ 

fcggiasse. • • • * ' 

CAPO V. 

' ' "Rottura aperta ed armamniì. 

iA*rbolQto I^ttiio'e Taltre popolo di ffolre.all^ 

armi , nruno avrebbe voluto essere il primo j| 
far cosa, che avesse aspetto d* ostilità» e dichiarar^ 
iciolu la lega^ che dofpet 'ioepr dc|rtre sedici 
Al , csiendone pÉÌssÉ(t qòllDM^cl dal leapó ìé rà^ 
%\ era contrattata per anni trema. I prioìì a^moatilu 
%t il viso furono i Te(>aoi pì^ che niuQ altro p,o** 
pòlo ÌQvidiolt della j^fandecza degli i^e|^ieN ^ -t 
:Soppbriavano soprattotca di malii^m aoinió # «v^ 
der Platea città poshi nel seno della Boeffa . confe- 
derata e dipenderne d'Atene . Senceodo 4|dunque \ 
Tebaoi la guerra ioevftabile ed| immii^ore , ft^ 
vàfsen> dell* eiitàr -che faceano U dcre 4«pv6Uicfac-^ 
t prima che gli Ateniesi vi mandassero presidio cfi 
lor truppe,' tennero trattato eoo alcuni Piacecsi del* 
la fazìóiiè cootraria |1 partilo Ate«lesc» « con 
liaoda di tòro troppe S' aifaBcarooo per sevpitiidar la 
•pìa«ia- Spyta, che per 1* addietro avea fatte le gocop 

ce • 
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impòrtatiti in cofllpagnrà degli Ateniesi , e cix'è • 
poui in laetzQ àlla pèQisoU^ e iiteoùu dalli pro^: 
^ bòftititttoiiÀ, Itti nòli si tri mit' dttè' ali« inl^ 
iiiia, compresè ntltti-SÉoppiare éì qaeitt guerra cht 
faceale bisogno di navi per asfaltare i nemid dal 
tmò dei mare qModò òccOrre^e«^é imt>tdir(i ché 
àòii dfstbrrèsietD e t>MtSielòr motob tòtto il Pé^ 
Ìoponoek>. Ordinarono' penéflh> t*còfillM!er«tt idiriè^ 
timi , che dovessero allestire ciascuno un comp«* 
itaté àumttó di oavi^ sìtòiiè tra le pociìej chcf^-èi^ 
^ avéino, e ijdeifeì èhe gli altri dovcloò *<:ofuA 
boire; se né tompisse il namefo di cioqdecénto . Ì 
tidriiiti ftiron quelli , che più degli airri ne poce- 
ttfio comrib'ai're ^ e dopo loro i Megaresl ; t Sfaò^ 

1 Mlede^, gli'BI^I i -eli Aqibraéioti: Oascan 
popòtò ledÒD'do II pot^^ soo oé allestì: ibdltè «e né 
becero venire d'Italia è di Sicilia dove ancora gU 
Àpartaoi non ttfantfavioo d'amici , e se n*ebbe effet- 
iivaitteote H . numerò; che fi deiiderava ^ I Beozii ^ 
i Foeefi,' i Docrefi nMàdah>no éanìWa . Opelìi tM 
jLeucade e d* Aaattorio , e it rfinaoeoce dé* popoli 
del Pelopònoeso, i qfuali tocti ^ eccettaati .gli Arg?« 
yi t' i Mesieoiii,' tiivaiiò f^r hdetdimtké « étìàeté 
Ànr^fia. f<9oi' abblanò gli di sopri! nsf^raro^^ ch^qui^ 
fi tutte le isole » che verso levante ftanuo intotno 
4tlia Moret t « Creta, (utté le isole CicUdi, toe* 
ÌA che Milo e tera, unW parte de*Dorléfi« deglVjW- 
4M e de* Traci ^ 1 Mc^iFe^ii e i G»t vicidi al mi«* 
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rei cuQO tribotaril d* Atene. G4r Aceniefi però dc^ 
^.^i 9fdiol pofti già i^kp iooanzi, per cui av^«^ 

nariotrMi noo ^bfacio^ 
cgtsti bisogno ricliMm i loro «ilc^i ; beodièi. i 
più di queftì foriero isolani , ^ etpaet di cootribai^ 
iinvi ,1 Gomefecero qoeUi di Scia , di Mitilene e Óji 
(ìk>tci«t. Ma akre isole odo .pw cfae ac fiof» 
Sffo comandate ; ^ ckc tea 4e loco . pfOpd« • ci ^oat-. 
le deUe dette tre isole , gli Ateniffi < (lf9>ftrO .di 
averne qu;)nto baAava ancl^e al trasporto degli uomi-; 
j)ì « che il fcoeia venire* dalle alue UoLe e da* I007 
gbi aMfictiflUK' (t) La. lalglioc cttalM* ^ tntkx 
IO da' TeOali , eh* erano anche eon&deiati degli 
Ateniefi 9 e così i Larifleì, i Farsait , i P4ri:a&i « ,% 
•(jtawsoùu^ i Pira&7 iCìMoi^^e i Ffriai».. 

.JPfMi/iecra is iàm 4-Spa(U. pampe-maggjari it 
per U .<|iial «osa gii Aceniefi il cidni&co per con* 
figlio di Peticle a Car difesa dentro le mura dd^ 
cìctày allorché, gli ^artani iì moffero per a^Icaft 
ti. lEfli iiicderfli il gcoeulic^ando daU'^amokfta. ^^ 
ArchidiQiOKQn? <lft^UMro re» H *qjiAle qnaodo ^Um^ 
„iutta la gente radunata p/effa ali* Iftmo di Corinto ^ 
;ÌgU ficioo.Ad.en;F^ q^ir Attica,. voJle.a|\^ora.prji^ 

éi pnpc^^re . alle oflilità maivlar Aiiovam^9(^ 

^bmiadoiji ia i^tao< pec:CÌofi9?<re le già fatte iU 

■• . • -■ ■ . ■ . . ^b'g- 



fcbierte. Mt il goveroo d* Atene , o (5a Pericle, ciìi 
governava ogni cosa, non solo non fi mutò di pro- 
|x>fico.^ ma lion lasciò, pie tpche parlare al popò- 
Ì#^ veXi fece tornare «t éanipO accomliagiHia da buo- 
ne guardie, affinchè pèr iftrtdt [boo potcfleto par- 
lar eoo alcuno ; ed a nome del comune fece anclic 
sapere Jid AMhidano e agli Spirtaoi ^ che ora mai 
pi& noa cccotrèvA (A mÌ0dir lo Atefie Àmbtspiadò* 
ri . Le genti del Peloponneso $* avanzano dunque 
AcirAicica» Pericle coafigliò agli AteoiefI un par- 
the per do vem jomigUàatiffiaio ^ «. pier 1' al|^ro 
del tatto ;oppò(Ìò qoeliò^ cbd periiiase Temiito* 
tie nella guerra Medica . Era somigltànce in quan- 
to che Pericle così come ave^ facto Teriusto(;Ie pea- 
i6 à jatm le persole , abbaodopando gli. àveri aù 
U ift^cè de*fieiDÌ4Ì» Allegavafi una tagiòoè. ?eris- 
fimzr 6^^ ooflìiini fi rlCoperan gli averi , è 

fi ripara ogni altro danno , e che niua' altra cosi 
.piri> . riparar la perdita delle persone , Ma dovechò 
Érella gnerri de* Medi TeoiistoCte tr/iffe fuori di cit- 
tì tutto il popolo, t^ericfeilQ qoéflii della Morea Ìo 
gaccolse dal contado tutto in Arene, poiché le ope- 
te latte al Pireo y e le muraglie , onde la città ijr 
era dota , rCndeano la moltitodliie ficura da cgti 
insulto . Ma ben fa uo nuovo spettacolo , e da pa- 
lagonariì coir imbarco generale , che fi era veduto 
^sqoaiit'aofii piiinà 9 il veder un' infinlu moUini- 
dine di coiKadlni e di ci^tadìjli ( it* ^mAi buona 

. '^-^ par- 
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parte t come già detto fi è , Sòlfcva starli per aoti- 
éd ìgenio in Umpkgaa ) con quello , che itètno dl 
piò prètioitf ; ficoveràrii emrd le niitr <fellt città 
f I ). Nè VI «(Tendo case baftevoli ad ^Uogg^uc 
tanta tnolticudine , dovettero ripararsi gli qqì socto 
itie'irokè e negli 'atrii, altri far eàse e éavcmè dt* 
t'empii 'pidr veoerìitt ; altri spargerli pe^ pòrtici é per 
le logge , quante se ne trovarono ; alcuni ergersi 
trabacche, come si sarebbe fatto accampando. Mol- 
thsimi de^dieoo igiacl non tròvando miglior siro , 
liparacìsi delfe grotte e óélhs' caircimè , che aócòr 
offeriva il sito montuoso della città , vi ftavano fti*. 
irati à guisa di pecore negli ovili . Il dover ?Ì7er€ 
còs\ riftreeti. e. ili sì grao disagio rinseiva ancor pià 
grave' e penoso ì periofié^mrrèaae alla largìiezza , 
alù libertà e agli esercizii, a cui erano osati ftao* 
do io villa • Però le mormorationi e le doglianze » 
ete si faceanò contro dit era autore 0 della 'goer. 
fa'e (^1 partito preso' ifi c&iadersi in città , erano 
gtandi e continue. * 

DAtL*'aUro canto i Petopònnesi non erano nien. > 
'jèà' òiégliò soddbfatd del loro re é eomandàote Ar* 
^Idaffto , che pareva indar troppo lento a* danni 
degli Ateniesi . Conviene far ragione alla modera- 
'Àooe^ e al gèiiìo pacifico di quello re Spartano, giae. 

.chè 
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^l^e nì.uno io accqtò d* essere fttto dt dai^i cocroc-^ 

%Q, Avrebbe egli voluto evirare una guerra , che 
scensa fallo era jper recare imm^eq^i ^aooi alla Gre*, 
^ia^ e pec ogjni leggìer. aegno.» ^he gji Ateniesi 
avefferp dato di volerti umilia.re ( io q^eAl termir 
ni ne parla più volte Tucidide ) A^cl^'^^stno avreb- 
be rìooovata U pace e riliabiiica la lega . £^lt si. 
^ratceoott all' Iftmo più che oon mcbbe piaciuto ai 
fretrplosi [ poi si fermò a-fac t'^de^io Eooe , ^ si, 
avvicinava a lenti paffi al territorio d' Atene ^ spe- 
rando sernpre ^ che gli Ateniesi. p(iaì3k di lasciare , 
, che ai des^e il guado alle lor t^rre , dovefli?ro 
qoalcbe parte soddisfare al desiderio degli Spartani ^ 
Ma Pericle non giudicò efTere pnor suo ^ nò vaa* 
raggio degli Ateniesi il Har vc^no <JI cedere , c 4i- 
éhia/are coiì io faccia 4I l'Europa e i^ll* As^ ,, cho 
Siiarta facesse h legge , e avesse il principsto fra* 
Gre<y; e forse ancor si sperava^, che 1* esercito La- 
cedemone dovesse cornarseo^ addietro , coiXf& avea, 
fattQ Od* altea volta, qnaodo vi fu condottò d« I^H- 
donace . Intanto 1' tndogiar che lece Ar^hie^amo 
diede veramente tempo agli Ateniesi di port^jre io. 
città buona parte delle robe „ che ancor erano fop- 
firn Assaltò, final meote Aj?*'!'^^ % ^.c^^i'^^i^ * -àh 
ré il guafto allp ten« degli Acenieitl. Allora nacque 
in Atene gran tumulto, non potendo gFi uni e spe- 
dalmente i giovani paMr^» ^òe il nemico impone» 
tpjtM sacehe^aifi^ e jrovioiss^ il terricorio ^ e in- 

^ - ì 
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Ittftào fonemeote perchè «ii oscilTe fuori a combat-*' 
fere. Ma Pericle fermo od primo proposito Ir ri- 
cepne: c per timor che il popolo così di mal aai- 
mo coni* tra Doa prendelTe qMalcbe partito .. peroi- 
doso al icofluiae a a lui (Icuo , non Io chiamò 
mit a parf amento; Provedendo per afrro alla guer. 
dia della citd , si sforzava ìg ogni njodo di calmar 
lo sdegno della molcitudines o tenerla iipiu per far 
difesa • Fece .'nondimeno oscir fiioci t^o quadrone . 
per vietare ai nemici » che con le scorrerle non pre- 
JalTcro i luoglii pili vicini alle mura . Tra quefta 
cavalleria» eh* era d* Acepiefl e- di Xe0)ili , e uno 
aqnadrone di cavalleria nemica, per la piik'dì Beo* 
«il, segui qualcle;scaraq(ittccia , oelU quale gli Ate- 
nìefi e i Teffali non fi moftrarono inferiori al ne» 
mico» fioche ù imbattè dati*iiaa e dall' alerà ban* 
da fra gente 4. cavalla» nu soprag^ionta ^a finteria 
in a)ato de' BeoziI , gli Ateniefi presero la fuga , e 
i Lacedemoni rimafti vincitori alzarono in qoal luo- 
go un trofeo. Fermatiii io q^iel coocad;» fxtkchè vi 
dorarono le vettovaglie , fi ritirarono poi nella Beo- 
aU;. L' Intento, di Pericle «0endo di coftringere i 
oSemlcf- a riùrarfi per difendere le cose proprie » man» 
46 intor«oo alU Morea cento o.ayi bene a,lleftice , e 
olile nomini d* arou e <|,aatirocento arcieri « A 
qoeft'ii'roau s' aggiunsero cinquanta oayi de* Corfia- 
oi e d* alcuni altri confederati . E mentre quefta 
flotta diede Vzff^lno 4 MfiiQOfi e ad altre terre ma- 
; Toiio X rie* 
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rittimé, iMttttmì pirimeoM ccMifederarf degli Àce- 

Diefi presero Fla . Miodaronfi oelìo (ìtffo tempo 
trenta altre navi a cofteggitr Locrlde , t aQicurar* 
si dell*£ttbei o Kegropoote, a far qoà c U delle 
^cese» e dare ii sacco a' p«efi amici di Spàrta ^ 
Cacciarono ancora gti Egineti da Egina , e manda- 
^ooo ad abitar quelle terre altre genti ; percìocckiè 
gli Egioct! nemici per aocici gelosa di coannercio 
degli Ateniefi fiivoritino gli Spartani : i quali per 
conseguenza diedero ricetto ad una parte de* tapini e 
raminghi Egineti in Ti rea i gli altH andarono dorè 
poterono I cercando ricoveto* 

. C A P O V t 

\ 

Funttat pompa e atebré àrazioil 4ì Perkkg ■' 
ed altri SiM proVveémuHtd 

I 

Cessate pei per le Vicinanti dell* internò é. pcf 

la ritirata de* Peloponoesii dall^ Attica le oftilìtà ^ e 
non ceffando tuttavia di fiar sulle guardie gli Ate- 
nieli 9 Paride ebbe da* funerali , ciie eoHomevaii S 
faré' a coloro, clie morivano in gnerra , congianta^ 
rà opportuna da raffermar gif animi de* cittadini , 
ctie per U patiti disaliri parevano vacillare. Se que^ 
ila foocbre cerettollia non fi oflervò dopo ia Imc- 
taglia di Maratonil, ciò arrenoe come abbiam qgu 

iato 
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Uèò ptt inotivo • di ooorm In fiogoU^ taodo qoe' 
cacrfpìool » leppelleiidoli sol luogo fleflo , ore cra^ 

no ftatt in difesa della patria uccisi. iSda celi* Inver- 
t9^ che seguì alla priait campagna della guerra « 
che iodremo èapidaméotè coccaodòi fi praticò it i^^ 
Uco'rifo vèrso quelli; che érabd ^ìmafii acofi à%U 
le scataaiùccè àvvènuce sotto le mura d* Atene , e 
forse anche di quelli; che &*ei:ina ripoiuci o mor« 
talmeote feriti , b morti nelle acorse finte pef ma- 
re . Ne però ìn tale bccaflohe li iralaKìaira di reo* 
dere quafi io (ìédCo onore a quelli , di cui non fi 
(èrano potuti raccogliere i corpi morti . Li cereino- 
Illa era quefit: Primiétitneote tre giorni inaaazi e 
quello; eh* era dèftìi^itò per la sepottùfa 4 ergeva*» 
fi 00 gran ^adigiotìe, sotto al quale fi adagiavano 
i cadaveri, e sopra ciascuno di qucfii i parenti po« 
aevtoo nafiri é fiori ed aromi , 0 ciò che voleva* 
nO é Veniito U giorno che fi- doveano seppellite « 
ciascuna tribù condiiceira una carretta, sopra la qua. 
le metteva i suoi morti. Un* altra poi ve o' era con 
ioiita Uo'tetto vuoto, che fappresemava i morti » 
de* quali non era nò trovati} o potuti riportare 
i cadaveri . Venivano quefte carrette accoiDpagnaie 
dt graodiilìmo numero di cittadini e di fotefiicri 
tfoomini e di donne « e eoa efle fi eodava al Ino* 
go'deftinato alla sepoltura , eh' era sempre uno 
de* più bei borghi, e quivi fi sepp4:il ivano . Intorno 
ài sepolcro oe* soliti fiiucrali Ila vano le donne dì 
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piremtibi ingiunte facen^vì giaodiffimi. |WigBÌA«i ^ 
Alla presequ dt' ratta la geote concorsa 4 <|QcIk 

^»tquie era anche coftume ^he qualche pecsooag-. 
^io de* pià diftind fwHk uft cagiQoam^nta In Iod£L 
cte* ii\ortl. Queib volta t £ar uU omipoc fit defii» 
cato Bende. Olcr^ccliè £gli cr^ il piò rìpjitaeQ oca. 
tote dell' aà $uì , e li pjiactp;ile ddU città com«. 
^piiano geoerak ^ i^hra probahÌl9 ch*<g{lj. Sbes- 
$i d fac^fTe fikggece a ules uflScb , defider^odo op*. 
poreooftà di parlare al popolo, degli affari occòcren- 
Ù. infatti Pocazion funelve , che Tucidide. ri.feri>c«L 
^cofii £uta dà Pecicle \a Qdefla 9ccaSo(i,e ^ (i cita^ 
ficr tioa de*ipià aotichi e de* più notagli e^empla^i^ . 
^i* eicqjieo]^a. YogUaiuo syporre. , che qpal.e noi la. 
kggiaaia nei. secondo libro d^lla doria di Tucidide^ 
uQQ £ia (Uca cojoppija diillQ s/oj:i(o ^ ma (^n^ eca^ 
posa adal (eceote » «. i\ fatto er^ c$Ie^n^ per. ti^ita, 
(rr^cia , fi pud credere ch.e Tncidide , il quaje già^ 
vra a q.uel tempo. veirsacQ oe^i ^^A^K^ e uomp dt^ 
.>tato, v*^l>bu ip$jprup jU «^1 <U>cMp , che 

Vratoce ^trea 4jettp vetacpepi;^ • L' oggeccp di gqelle, 
inebri praziool era d'api mare { vivi colla lo^e d<^* 
morti ^ ad iqcojitr.ar^ pei; aqjior. delibi patria e dcii^ 
jèlorii i travagli e i picricoU dtUa gycnra » Noo tra» 
éaadb qu^&P: p^ntp Ir elpqACiikte P<rìcl^ i 
colore di tamipentar i natali e la patria di quelli 
9he doye:^ lodare, pces^ a ragiojja^^ de*- pregi dell-^ 
^iJLtk e dell* cJu^jnan^, e gpvetop d* Atene \ 

% 
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iìlkò iìtu tàf<$ vi: ili 

^uirfdi d^lli sua potenzi , de* suoi coftumì e dtilé 

I 

ilié leggi , facendone dedramente il coofroUto con 
Quelle di Sparti. Qoibdi tton osetiramence tfe iofe* 
ftva ; che ^li ilèftiiièfi iiòrt tnnò d«ghl itt riian tnoi 

do di dipendete^ o lasdarfi dat la legge dagli Spsr ^ 
fani^ ch'eCn dòveìkao riguardarfi comè ì ptlmì fra 
^ Qìccì^ t thè per bbhsegiiedit tti ftat< rtsolutiooe 
gerieròsi, rrobife e decèlBria ^cnetla di Hgettar 16 
efbdjandc, o piuttòfto ì comandi degH Spartani ; é 
bgiohevòl Cosa l'avel^ iivtrf|>reio l» gaerr^r ; la cot^ 
b U ó\$cmó ii bilélri^a la Signttk d* iio antico tir. 
pò di govèrno}; ehe parknriènta t Ifònfiglii conr -au-^ 
rcriià; è che irsegna^ anzi préscfivc ad tin popoli) 
libero tib cht deve òidinarè . Nella còffcloflone P 
bràtòrè dichiari; bbé jfit \tittiiSÌ\ la citU avrebbe é 
iidbbltcHe ìpèéz hódrikì 1 fìaliircli ai qilt* deftuitl ì té 
così pois fine al piantò e alla funebre pompa: 

Nél tbtuik della lUt^ Archidamò re del Laiè^ 
deodbcM èciliiif èotf pàé «lìerdiò à ^itèlld dtU' à(rà<> 
^rècèclenéé cbi^ffó ó^àt'ebtl ì^ei'tde,' a Cai ptrHdèn^ 
té fa coniinààto il general òòtnundò dagli Atenreft ^ 
Ibaltèribik tietli j^tiùii rUoJdìioCre , che isoo ù daw 
itÙc (iseTré a gìokMi èaQipalè \ tìxi itti riftrèrtf 
àfia guardia d^Vi cittS , pehsb ancona ff dar rb easd^ 
ioro propria travaglio è danno a' nemici . Dove egtt 
ivéa l'ann'o' ioòaÀiI cbaDdatò dn» flotta ad infcillf' 
} luoghi àiafittiinr del Pìefopooneio delHierò d' ànr.- 
dar egli ftcffo con più numerosa e più forte itoié» 

• X j 



• $tfi ISTpRiA DELLA Gfl£CIA 

ta che prioia . Rinipalmate però 11 ìoverao e alle* 

(lice oltre a cento navi , sopra le quali salirono 
quaccrocento uomioi armati ^ ^c fece fa^re altre 4 
pofta p^l craiporto di treceDto cairalli , |e qoalL fi 
chi aoiarooo tppagogi » pCTt^cavftìli , impiegaodo flit lor 
9P.{lruaione alcune vecchie navi , che poco o nulla 
più servivano ad alno uso; e ^00 qued' aripata fe^^ 
ce egli vela lotprpp, ^Vlorea % ^condo Placarcó 
la ragione, pfr cui Pericle piuttofto che ordinare o 
permettere, che gli AtenieH uscissero a combatte* 
re io caiiipo, prese U pa[tip ili ricenere parte del* 
le gemi |io;rtificat9 e (rift|;e(te in città , parte ini* 
barcarfe per andar nel Peloponneso . e ìasciar còsi ' 

' * ....... w - . - • . » • -, ^ 

il nemico padrone deli* Attica, poteva efler quefta . 
L* esercito de*.Lacedemoni di sas$aaca mila, uomini 
era f^pqriqr^ alle fot^^ flie Atene eter* poteva de" 
opporgli io. campo aperto; e I(| disciplina e U indo* 
le Spartana rendeva , a numero eguale , le so!date« 
scjbe di Sparta eguaU per lo meno a quelle d* Ate- 
ne , specialmeotè odi* a^dor della misc^ja , ancor, 
che poi negli firatagemmi e nel softenere ìunghe. 
Imprese, fodero talvolta trovate Inferirti . Per la 
qual cosa farebbe (lato grande errore il cimentarfi 
sotto le mura della città a battaglia formale., h 
quale perduta niuno scampo reftava agli .Ateniel^ 
( X ). Ma quelli erano senza paragoue pii!k forti sul 
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( I ) Vlutarctts in Ptrkh* 
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yw, CAPO VI* 327 

ftttre» fia ptt lo Damerò f per U qualità delle na* 
vi, fia per U petisia de*iaaripa)« Dopoché tanto sì 
era promoffa la marinerìa', trovavafi on gran numero 
di pomi cictadioi, che io e0a servivano utilmente» 
I quali aarel^b^ro fiati iauiill alla miliaia cerrcftre . 
Con tutto qoeAo quel laicìarfi guiftir il proprio , e 
guadar 1* altrui per compenso , a che fine poteva 
riuscirei. £ che doreano sperare gli Afeni^G da co* 
tal locrra? Nè Tiicl4ide, Plutarco xiien ispiegano 
a quello riguardo le mire, ^he avea Pericle: manoo 
mi pare difficile il comprenderlo da* loro racconti . 
Atene di<^enuta la principale di j^ut^e 1^ città com* 
mereiantl che Soffttaju Grecia, e forse neli* Afta c 
ntir Egitto, eoa mi poeto ben mooito e lìbero, non 
ollante l'esercito, che T a (Tediava per terra, potea 
p^oyvederfi d*ogni cosa neceffaria al vieto umano, e 
supplir^ ai 4f £ctto. da^l9 biade, cl\e il nemico gpaftt* 
?ir. Al qmtrarfo^ ^11 Sparuni , alieoi affatto dalfà 
mercatura, e non ricchi nè anche io pubblico di de- 
naro, aflai matagcvoimeote poteano suiHdere, quan- 
do le flotte e Iq éfi^t degli. Ateiiiefi^ a? edTero con* 
lisoafio a safcheggiar^ le terre marittima della Mo* 
rea. Sperava dunque Pericle di ftancar gli Spartani , 
is obbligarli ad abbandona; la guerra intrapresa : U 
qoal cosa quando fofle accaduta , non pote^ far k 
tapao 'S arrecare ac<;rescifflento di ripotatiooq e di 
p^t^fiza alla sua^ città. 

X 4 CA- 



sii ISTORIA k>eLÌA6Jt£CI A ^ 

CAPO VII» 

« 

PtfiìUnza d* Auìie; suoi tffitti 
* € vàtà fìm^i 

* 

gli Atenieà ebberd àct sctoodó W 
i}aeila goerrà ( ì ) oti piA orr}bil«^igelIò addoffo « 

che non fu 1* esercito de' Pelopoabesii . Una crudel 
pe(liIeo2a, che móffe^ per quanto s'incese di 
dall* iBciój^it , è discisi atìU Libia e oeli' £gic(o, c 
Àelte provìncia sòggette aìU -Perfla , fi ftese ne* ll« 
di dell* Attica, c sopra AteDe massimameiite (2)4 
Quivi Cominciò a farfi scornò ttei porto chiamato 
Piireo, e fu da pdo&ìpio èredtlttf , che qaclU nulj^ 
goa inducRzà p^ovéiii(K da!t* aéqtte ^ e che t ^ai 
fofTero flati avvelenaci da* neTnici . Passò poi tofta- 
f&eote oella città « e i pìà lam se ne trovaioso i 
j^rioli ìnkitì. àtcùùi eraod la quéii* aoào aKpc* 
€tti afcra ai*ratcif , qaefta uAiko fi coov^rrivt in 
peftilenza. Gl'infètti fi sentivano primieramente un 
caldo eccessivo alla tefìa; gli ocelli diventavano los* 
fi e iùfuuumÉti ; ìt fiiud e la Hugoa itogoMolcM # 

• • e il 

t 

( I ) A. G. C AM. 4J0. 
(2) TkucytL L X. 47. 
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iiiiào flit. CAto fit; iti 

^ \\ ifitft) tìitlft difficile e pazsolemé . QttincH ni» 
lo Cernuto, e rauca diveniva la voce . Pòcò 
m poi' SI mite idiiceodeva nel petto con una toffe 
^udìffiinà, e >^iiilo*(i fermava -ael ' ciiore » dàfji 
melvAia ificredlèHe agii appesaci , ché. poi vòmica^ 
Vano con gran dolore tutte fé specie di bile ùomh 
llate da'-oiedici ( z- }. Veniva alla maggior parte un 
iloghioaad i ftomacv vuoto , ciie eedtava spafiaki 
filtetbitsimi r il qual' vomita aleuDÌ fi cjoirtava 
«predò I e in altri pii^ tardi ; Il corpo degl' infeul 
flOd era pallido i aat d'ua colore fraentt al livido 1 
é eòperao di naiAut^ boUiciiic o picoloìe' poiiefliiè'; 
lAI toboarli Doo pareàno troppo caldi , ma interna^ 
mente Ci semivaoo abbruciare» ficohè nòti pòtetano 
adpra le tarai stfrire alcanà .iorta di 'veAìdiciitl ^ 
hè dra{lpi o krauoli tattòcl]|,è JOcntiflMii : Smmimi 
perciò afi&tco ondi ^ e volentieri fi gertavano nelt* 
écqaa fredda j e oaoki non effeodo guardati , fi get* 
lavano ne* poni spimi ancora dair ardente sete»- c&e 
-alai non ec&va^ e a cni non giovava il ber jmftv ^ 
flè molto i Niiin riposo (ioceaoo in parte alcliria tre 
vare » né prender sònno^ Io alcuni la foraa del ceoi'* 
pei^anento vcfiAeva «Ila violenaa ^1 -lèale j)er pift 
l^cni che non fi farebbe Cfednio;' nMylii moteoclb 
— . • • -il 
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33<l TtTQXIA pZìflA jfSfECIA 

|1 settimo o il cono gloroo pél ^aft, qdoM 
loca hriieitra ^f viscere « imi j|?etiie però eBcqra fi- 
no a qoel cermine perdute totalmeote le forze . Se 
pafTavano il scttimq o il uono giorno , il mate dì? 
sceodeodo yel veorre, e forxnencaiidolQ a^iUMii. 
le geoeuv» un flaffo, code poi aolti perivaoo per 
deboletta. Niuoa parte del corpo andava esente dal 
morbo, che discorreva per rotte le ine^^Wa • Fef» 
maedofi ^rioià. «fe^ Mpo , di J^. anwdèva alle^ p^ 
V>Miori^. e aireftremia dalle mani e de' piedi ; e 
Pfoki dopo aver perdute quefle membra guarivano ^ 
Molti al^ri pcrdeieero gli occli^ alcuni fi^ 
no, Ae gnarid siibitaineiite .idlalla^ peftUemdude. 1». 
^«mirà petderofK^ ji^^ la memoria , dimentìcan. 
dofi di ogni cosa, degli amici e di loro fleffi . La 
i^atum del morbo si i9aoifieAò andie ia •^aeflo chi^ 
^li oceeUi eQì^btù peflceriL di woe .ameoa « a 
«Oli a^approffimavano ai corpi' morti refiati insepoU 
ti, o approfliinandovifi e gellandooe . morUraao, « li^ 
appreOb pià non se ne ffi4efO «mi^re. àttofoo t a fi-' 
jgtf> i fidi Cam ceooeio Ipmai . JAerivaiiQ tawo 
^aeiii, cbft iiMfaoa rimedi , e fi avean cura, quan- 
to quelli, che noi faceano, Nè fi trotiav^ medica- 
i^ento, o.ripifo.^imo « che foOA ficoro , o. dbe 
^ÌQva0e: perchè ciò, che era utile a «oo , nnoce. 
va, a no altro ; nè vi era qualità di compicflìonc , 
che poieffe refidere . La, dispetazionc era gencnie 
*A erano infettati , perchè mancai 

— . va 
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M foro r<oìn(io mUc amence*, • • It' spèraaz» di ri* 
sao^re U ÌDfernaità . Conoscendofì contagiosa , man* 
pavA alla* piji pasce a(|^eoza e governo, perchè dOf 
Tf9 1* ODO volata aver cura ile|r. fiero ,^ fi morivano 
entrambi: laonde le persone aihorevoli , che vifiia* 
vano, e prendeaao cura d'amici e di congiunti, pe* 
ffivan eoa loro « o afflitti dalla violenza del naalo» 

re (i davano a piangere e lanen tarli . ^ abbando» 

\ .. .. , » » ... . . ^ ^ j ' • .... -, 

^avano tè, e altrai alla dispersone o alla sorte« 
- In una sola cosa pareva meno calamitosa quel* 
la peftilenya, ^4 era queAf , ^be chi n*eni fiatet 
nttaeeato, » Vfra sctmpatp salvo.» pin non venivf 
infettato, e quafi parcn itcoro d* ogni altra noalaN 
tia. Ma quello, che senza fallo rese più distruttiva 
Quella maligna Influenza t !<( < \^ qivi- 

liti dalle cose ^ cbe eran porrate e ' condotte ia 

eittà,' c ^^^^^ P^i^*^''^ eccedenre di 

groppo la grandezza sua, e il numero e la capacità 
delle abitaetooi / Quante persone , se foflèro Hate 
in villa ne* soliti abituri, nel ^onsuetp modo di ci» 
barfì , e nel respirare aria libera e pnra , sarebbero 
scicDpate, le quali ridotte non solo in angufte ca- 
se ima fioretti gli upi cogli altri, ed offefi dalU 
contagipn degl'infero)! e dal fetore fle* corpi mor- 
ti, che recavano dov* eran prima , rimanevanó op* 
preilì ed eftioti ? Varii e ìnnumerabili furono gli ac» 
cidenti particolari cigionati da quella morulicè» cbe 
io ftorico ancorcb^ diligemiflimo Himò bcsc di'^'i» 

Sili* 



ìàTO^LlÀ D£LLA CKECfA 

aihdiife ( i ) : Ttìétatla li dcscf Jiionc ; che noi kBi 

biatno seguitato, meritò d'efTerfe' hon pùr dà' poeti 
iliiitàWi ma iildftraca- di Galeno, lame chiariffiiuof 
Cletli dì^iclna^ Niono degli scriuorl abclthi { ci^ 
tbbUmo; ha oòtato il tiumeto dlqnelli.^ thè queU 
li peKilenìa tol^e di vita nella città d* Atene . M* 
se dobbiaoior farne giudizio da quelli, che morironct 
soi)fa lè travia dove s^thcrodofle la fiessa tntliiuia ; 
podtamo credere ; che pooo nieoo della fnetà de^ 
*i?itt'irdìiJÌi ò fia d'otto ere ne perissero per quel còn- 
ttgio (aj: coociosstachè dì quatuo mila, che ^'im- 
harearoflo -cod- Agadnè.- per. andtr b ^ Tracimi- i . tiiiUé 
tiijquecencb ih 4«>. i^ottiì ihcwirooo. di peftc.* 

'■ . Né p2f cagione di quello malore cessava \i. 
'^ttt \ cade fi vei'i^c^ ima ps^èdiztooe .oomenucai 
\i ctttc^ msc^-« Ch!t per P^quifoco, soo&o dt .dad 
divette parole atiAtfnziava t>eile ò fìhne dcrìM «Hi 
goerd I>OTÌese (3). * . • 



r 

4 



^ • • • • 



> ' 



fi > La déscnzipnc^ che si legge in. IpRCfCrat,^ i^it 
t.z^iJeS» 3. non è punto certo se sia jdi questa scessa pe« 
Stileoi^a m Atc^e; 
w (x) Thucyd: I: i. c. 5». 

( 3 ) Aoucv xmcv fames ibìd. Testo notabile , ig' 

^vor di cui SQSCieiie doversi Voi proiiUDaiare per i.> 
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I.IBJIO vai. CAAaTui^ m 
CAPO VIil, 
fkp6f4m% rigakliniana i fitte dà Perizie.. 



■ ♦ • 

T 

* ESERCITO, de* Peiopon Desìi diede la seconda vplc^ 



'\ì guaAo al- cerrlrocio d* Atenei, .come il ptimo ao^ 
DO della gpecti «vea latto , 1D9 vi. fi fecoiò mena 
tempo per timor' della pefie: e fa graodeventuta per 
(oro, cke oè reseccicoy oè Je città della penho!^ 
noA fbrono da quel malore attaccati • .Pende con 
le ceeto nati, e I qiuttrp mila £mtt e tsecento et* 
valli, scorse la Morea: Agnone e Clcopocnpo suoi 
colleghl n^l camaodo. dell'armi e nel governo del* 
la rcpobbltca amlarooo eoo 9011 minore armato eon^ 
tro i Galcidefi dalla Tracia; e ppi assediarono Pat 
tiJes; sfoRaiidofi con macchine c con ingegni d* esr 
pugnarla. Ma nè in Tracia (1 fece impresa di con* 
tò, nè Potidea per quell'anno &l presa , nè V espc* 
dttiooe dt Perick sopra la Morea ebbe snecesao cor* 
rispondente a tanto apparecchio. Qaiodi non vi es^ 
se ndo nulla al di fuori, che coiiipeosa;sse il d^uagr ^ 
^e dentro In cittè e nel coo.t^do si ebbe a .patire , 
fieramente fi raccese lo sdegno degli AteoìeG cqo- 
irò Pericle, cb? (1 guardava come solo autore dell^ 
guerca e delle calamità, che ne vetinero in seg^i- 

(o, ptHcbè la peftilenaa, come abbiam difif oArato. ^ 



334* HtSTORt» DBLSi^ Q«SCÌ Ai 

^iveooe 4 cagtoo della goerra più discruuiva . Noit 
ignorava qael poìkico òcliUio èd attento la ntU 
Bispofittbòe de*sdoi cittadini , è convocato ii popò', 
lo a parlamento procurò di quietarlo ^ è consolarlo 
col ridurgli a mente le ragioni trovate (mone è va* 
levoli; alkrciiè d trattai d* imprendere fgdtrti ; é 
fargli ridetcerè , thè non fi pocea a lui iapùtar 
là disgrazia accidentale della pestilenza • Nè crala* 
sciò motivo alcuno^ tht valesse a ttiascitar ncgU 
animi oónirisfati l*àinor: della gtòna è la spe^aOaa 
d*un fèlicè efitò della presente guerra . Ma nè fé 
sue parole, oè 1* antica riputazione d* un tanto uo« 
«IO, benché in paite. mitigaiièro lo idégaò coìic«a 
iwte cootéo di ìut « non !• salvÉfonò per^' dal pro<J 
varne gli effetti . Pericle fu deposto da( generalato ^ 
e gli fu imposta una pena pecuniaria assai riguart 
devolr. Chi àìeé piCi 4 là h mootaÉè fiootctoqia'af^ 
et tafcmi^ che Im^^te^et^btroi pressò' m ^t5Ò.'iniM 
lire; chi dice meno , la riduce d quindici talenti # 
Mt il «popolo instabile secohdo ii ' «10 costuni^ boti 
•bbe tppOM provato il valore c la prodeott di'qoeU 
II, che presero 11 luogo di Pericle ^ elié ù penti 
d* averlo rimosso, e tornò supplichevolmente a pre-^ 
gitilo^ che volesse ripigliare il governo (t). Peri* 
eie Intenerito e commosso dalle lagrime de* saol 
cittadini, fi lasciò piegare, ma poco, tempo sopra v^* 

(4) Thucyd, l, cap. %%, 
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LiBJlO VIU. CAPO Viti» IJ5 

filsè' ftì roo rimbiliinèiMÒ, e non \ù m «eaiiBeBO ^ 

che cosi io quel brere tempo abbia facto di file- 
tante. • . 

Fo dettò d* òà cclebré fUoistiò àù ft Luigi 
XlV. , che f attbbe ttaèa miglior fbrcvbi dètlé Piao* 
eh ^ ch'egli Don avesse mai avuto il favore e il 
credito , ch'egli ebbe, ovvero che fosse vissuto ia 
quel mèdefioio grado d*atotociti dicci taoi di più r - 
'0erocctiè ò noti évrbbbe impegnato quel inòòarcé' 
io casi vaste e gravi guerre , o avrebbe trovati i 
mezzi di sostenerle con meno dannò • più vantag- 
gio; U sòmigliiate fii detto akreil, • può diifi eoa 
egual ragiobe di iPeHetet Senii l^tiàl>it!ÒDt e t in- 
teresse particolare j è Tautoiriti quafì sovrana , che 
avea Pericle nella repobblica , ù sarebbe sfuggita 
fcobabtliaeoce Ì4 giièrée del Peloppoiieso (li) j mt 
pt>icbè fa quella intrif^resà, egli foìa atee' capaciti 
bastevole a ben condurla; ma egli morì due anni , 
e 4iialclie mese dopo^ che fii incoiìiiaclAca ; e cosi 
poco eopfaVrfssé «1 suo liiÉabilloieato nelle prìioic* 
fa di'gnltl e net comtiido generale dell^ anni : nel 
quale i colleghi beiichè uguali nel titolo furono 
tempre aell* autorità inferióri < Qpeat^oomo, die pijk 
d*ognt akro coMìlwt e portare ia cielo « t coasc« 
erare all'immortalità il nome Ateniese , e che per 
le sue qualità poiiticho meritò sì distinto loogei £rai 

grao- 

.p IMI!*» mmmmmmmtmmm^mm^mtmmm^ 

l i) AV. G. C. AN. 419* 



llS HI STORIA DEI, LA CttLÈUià,* 

grandi «onim- della Grecia , 900 è meno degno 
4i lerfir d^eienpio p^r le aoe doti morali , sojciaU» 
^ domestiche. Nel sommo auge della sua gloria e 
(iella sua potenza, quaodo il mondo Io venerava 
<:oÌ9e 1* idolo e Tora^lp della Grecia, e della. .Qr<? 
fia fetide e gloriola soneoo^ |q. casa le pià umir 
tiaoci e fastidiose inquietudini . Lt moglie e i fìr 
gliiioll disapprovaiip la. sua condotta» i suoi co&tu^ 
Sii, Xe joe t^iaaien, c.aopriittiita U sua econpaiM ; 
e non .fi aatcDevaiio. di rimprov^rasgU ora le sae 
amicizie , ora il favore, che appresso lu\ godevano 
il suo ageme ed^scojDoma ;.e^,calpra {o. ucciayanQ 
di viltà d' animo., per/clià iipa fajpea.* viirere la mp* 
glie da regiot e i figlinoli da graji prìncipi . il^ 
Pericle sostenne cotestc domestiche infestazioni , c 
acett^ attento a impedir pià che. potea i disiurhi e 
gli scandali ,. che pocean puovcniroe n«l pnbUico 
con danno (del comooe , e '.disonore e pregiodido 
della sua autorità . Nè solanaents non diede mai 
snouvp, ckfi alcri 1* accasasse di rubare il pubblico 
per ac«i:c«cete le private sqfiapie-; ma ,p€f meg^9 
regolare le spes^. dompsticbe teglie sempre . quedp 
aiUema di vendere ogni anno i frutti deUe sue ter- 
re, eLCom^ar^ 4 CQfiUAÙ e all^ igio^nart tv^to il 
bisognevole pai mantenimcvìco .dfUa. fajnigUa • Cc^ 
me amatore delle scienze e protettor delle belle 
^ttl eg^li ebbe anche a provare flisgufti ace^bìilìuni • 
Mi PÌiàno nai* pià. meric^ per qoefto rigoaido «giMl 

gio- 
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llBftO .Vili. CAPO IX. 337 

I ^gloria «tu fot £ aè toe Hai più aon fiorirono ar- 
dfti più dfgoì di qaelli , che Pericle favori e prò- 
cesse. La storia ^losoiìca Jo xamjnencerà sempre con 
Jt>dc per r.aaiqrevoleiit4iaioar4U,..sebbcoecon<]aaU 
jcbe craswacesea , td Aoaflagom , e ì retori lo rf« 
guardtoo ancora come il primo fra tutti i famosi ora- 
.cori , aDCorfhè .4tììc ^raziooi sue più oqa oc abbie*^ 
mo; e qoelle , che sotto il tao nome correvano tf. 
tempi di Qccrone e di Quintiliano, non rtipoàdesse* 
IO alla celebrità» che col suo aringare s'avea acquU 
yata. Tutù quelli, che fiorirono dipoi . preiefo lui 
^liacipal mente ^r regola e per modello* 

CAPOK. 

SJari^Uere di Nicia . Principii di grandi mutazioni 
ì» Anne vtl governo ^ nei costumi 
e negli stni& . 

« 

][[» Atene dopo la*, morte di Pericle l*autnrità pria<Y 
cipale nella sommi del governo passò in iSicia Af» 
gliuoio di Ulcerato. CJuéfli avca già preso pratica 
»on solamente d'affari ^civili, ma a* era trovato con 
Pericle in diverse spedizioni miiitari , c dove gli 
toccò di comandare e dirigere qualche operazione^ 
àvea coà la prudenaa e con la fortana alTii lie» 
iCòrretto Bn:mIo j che in lui pire?a natorale «d in* 
• TcMO II. ' y JlUO 
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Mto di tlaidirl e dcbolmt d*aniaio^ Del rfmaDen^ 
te Nicla era cittadioo rìcchilTimo, e per le sue 
iiierc'libenli ed oaefte geocralmote amaco e per 
opioionr di sÌDgolar pietà riircrico con- particolare ccFo- 
iìdeozi datfe persone dabbene . Egli avrebbe stato- 
5tromenco attissimo a maoceoer 1* ordine e rarmooia 
fra* ^ìitadioi^ e rìmeoar la pace fra le Greehe naziob 
sii sì per le sopraddette sse doti* che per 1» itiiD»^ 
che ne faceano gli altri popoli e ì Ltccdemoni msasu» 
namente, 

> 

Ma la forma' del governo avea preso taf' gitO' 
che te qualità in lui dominaaii* , e in altri renipt> 
UtilifTime divennero prtlTochè inutili e a lui AtiTo 
e alla sua patria . Avanti Pericle 1' eloquenza ae*' 
capr del popolo era ftatt o accessoria o- di piccioi 
inomento. La qualità principale , che dava citot^ 
diruto ad un cittadino d'ingerirsi nell* amminìstrà- 
siooe de* pubblici affari , era il valor militare e U 
riputazione d* 'Onestà e dì prti'denia, che altri si ave» 
per qualche notabii fatto acquistata* Milziade , T«* 
iniflocle , Aristide , Ci mone * Tolraide , Tucidicfe 
800 erano moti solfa ringhiera , quando ai trattava 
• e davanti al popolo o in p è riliretto condgKo Qoa^ 
che negozio r ma non troviamo' scrìtto d* alccia di 
loro , che fosse gran parlatorr» o ave0c acquistato- 
nncoffirli per quella via pinctoBo . che per «iloiii.to^ 
le in gaerra , o per integrità mnftfata nel meo 
gio del pubblico denaio. Se di Teaifiocle e di Ari» 

- atU 



\ 



Ly Google 



" • • lli&O VIIF. CAPO iKé tiiif 

étlìdt noi trovUodo , che col ptilar loro tirassero M 
1^ il suffragio della molcitudìoe ^ che gli ascoltava i 
^Qcflo fo nel pria» t' effetto di cena, audacia riso* 
Iota nel propot partiti» e ateU* altro delta flemina « 
costanza soa nel softener qoetto , cbe ftlmava coiw 
veoience ed one^ é Io Peiicle » beocbé veramea- 
le egli foise e grao capitano c grand* nomo, dt ila* 
IO , panrt nondincno ^ cbe la foria del dire fog» 
st la qualitl^ donainaote , e qàella che gli mantcnr* 
ne costantemente 1* autorità nel gcyerDO della re-' 
pubblica ( I ) ^ D'allora in poi i cittadini d*At&r 
ae,. che aspfrafano agli onori ^ poterò specialneinif 
ogni loro dadio nelP acquistare facilità, abbondantf 
e fona di ragtooameoto, e I rettori dello stato noa 
fiirono pià j|è i. nobili» nò ì ricchi » né i mrlitaii « 
e aeppiire I profondi politici.» ma gli oratoti: ,,'.c|m 
demagogi e retori ^ vale a dire parlatori ^ ai chlt» 
marono egualmente. Efialte fu il primo che godes. ' 
se favore e riputazione in pubblico non con ,aUxQf^ 
cbe eoo qnello sole titolo d'oratore» prvero di con» \ 
figliare' e guida del popolo . Non vedo ben ebiare. g 
s*egli fosse amico e luinistro» o emolo di Pericle ^ 
perocché Plutarco ne fa menzione In maniera aiiii< 
bignas ma e Plntarco e Dfodoro, die aitiibiMfconer 

Va iPe. 

( I ) Perìcles cum florerec ornai |enerelvirtutis> ìa^ 
lanca Mt laude ciiiisiimtti» Ck* Jk riar* 0* 
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Itr'OtlA pEttA iCJtEClA 

• • 

a Pericle e ad Efìalte 1* abbassa meato dell* Arcopa» 
, seoabrapp jo^opar maDÌfe)|ainepce , che alme- 
Ilo |d iqoefto a0i ioda|Iero accordo, jpbe. sp ^tìair 
le , il qaale sepaa dubbio ebbe grand* ioflaeon ne- 
gli affari , non pareggiò nella poteoza e nelPauco. 
fìtì lo j^tpo Pericle ^ ciò av^epop » perchè Pericle 
iioii era mepo lui taleote pel parlaineotare » ìB 
poiva* Di^Ua sua persona lalcfe stimabili qaaliti^ p. 
ifìogolarmeote il valor guerriero, di cui Efìalte non 
sembra ^bc pregi^sf . Ad pgoi u^o(^o $\ Xuoq 
pht Taltrp seif irono a fermfire quefta opipippe 
gli anitni c|e*(itcadini , clie colui più potea , eh? 
fneglio sapea parUre davanti al pppolo d*ogai posa 
padroDe^ ^6a).te , a dir v^ro , fì acquistò più odk» 
^ima \ p fiù) |ri(if Qiepce ncpiso per vendetta 
Ifi rteevpra ingiurie da un Art^odico 4I Tenace , 
^a la ^riflf (ine d| luì non valse tanto a ritirare 
^alla sméssa ^9rri(er§ 9 spoi fimi li , qpantp il fredif 
fo » che Vet^ acquistato^ f\Ate d'attrattiva, per in* 
finrti a seguitar le sua tracce. Perclopciif qoanton- 
gue il^oyerchiaote potere nelle repubbliche , come 
^! M^PP ^^^fP .ncile-moparcbie, sta seinpre e pctio* 
Itff e pericolosp » npp per quefio fi latelfi ricenCff^ 
|o« Pepo la morte d*Efiatte e di Pericle veooe sa 
fid pccppar !|i riog|)ier4 pn fiofuo altrettanto audaci 
per. proprio fitlfuto » nuAUCo vilf per. le qiiiUU 
^e^natfli y cbiamato Cleone . £gll tvee del retto 
f ff 7filo di ffrnie tempra « e Ijai^co e voce eoehf 



V 



uiyuized by Google 



LIBRO Viti* CAPO IX. 44^ 

più ^brte. Qua)* educazione egli ave&^e, noi possià*" 
no dire; se hoq che già era É quel cempo la eie» 
tidioaata imi còanùneaieùcé iirruéra tàùto* per ià 
moltitudine de* letterati o sofiti » ché da ogni par- 
te vi coocorrevano , quanto per fe rapprése otazioai 
delle mgcdié^ creile «oiAnedie» Che serviftfdo qoa^ 
il stuoie ooa di notefe éó^ na d*' eloqo'eiiia • Cor 
munqae si fòsse, Cleooe salì io tribuna a trattener 
il popolo con le sae coocionì , é gli riuscì dopo le 
prime prove di farO Qiinare fin valente ùomo di stu^ 
'io i eapiee di dare urilt cobfigfi io imo quello y 
che occorresse di trattare, 

Ke* di cofiai,. oè degli altri oratori 4 che pQ| 
lìitoao io graiì oà'oiero oell'ec^ segueffle» aoo trc^ 
io Actàtó' coir quél titolo di. putólietf aO^orilà . s*lif* 
sero io tribuna, t dettassero decreti. Questi orato- 
ri aveang qualche somiglianza co* tribuni della 
4e BLoneoa, eòa i Gracchi, i Clodii , i Cmioor,^ 
cotti fimiosi aggiratori della moftltàdioe? ma iolUi^ 
ma i tribuni della plebe fi eleggevano regolarmeq* 
•te , e il numero loro era fisso e 1^ autorità deter» 
' aiiiliaà • iaddòve io Aiéoe sembra* « ^fae éntraffcro^ 
df proprio mdvfmeoco oetK^ coiisAtct é ehé acqui» 
scadero autorità a ragion del successo , ché aveano' 
avuto i loro primi suggerimenti. TattavtjT è da ere- 
éktt , dM gualche iorla di oleMoòe à (rie^iédéssil^ ^ 
perchè 00 chftadinò fdfse am'mésso a' propor cbtfsl^ 
.gli , t stender le forgio(e^ o la minuta di Moa Ic^g** 

* 3f . . g» 



1 



kd» ffTORffA DEt&A 6ft£CtU 

» 

ge o d'un decreto. Quando il numero di tali coosU 
^ieri o pirlacorì pubblici fu «ecreiciato. aUort si re* 
f^olara la loro precedeota dallUoccrioritl del tempo » 
in cui avcao cominciato ad aringare . Cleone viene 
•dunque annoverato fra i primi» che in Atene col ci. 
folo di oratore governassero li repubblica per nicaa 
teaipoy ed è perciì^ nella scoria della civile eloqocon 
soggetto notabile . Cicerone ne fece distìnta men. 
«ione (i), ed è maraviglia, che PabiceUardion in 
lineile sue eradice dissercationi incorno al progressi del- 
la rcccorica appena ne faccia moro . Per molcl nnai 
Cleone presedette alle pubbliche deliberazioni d* At<- 
|ie, e diè moto a tutte le grandi novità della Grecia 
0e' primi sei anni , che susseguirono alla morcediPe- 
ride. Principe ; né gran monarca non lo nai^aman^ 
te di lodi , nè sì soggetto a ricevere impulso dagli 
Adulatori » quanto fu il popolo di Atene per opera di 
-fioesto feroce ciarliero, cenipre spietato di torci qocU 
li » che si mandarono al comanda ; cerrìbile e impla* 
cabile contro i nemici della democrazia, e prometti- 
tor temerario d^ogni cosa, che il popolo mostrasse 
di àefiderart. I più riguardevoli e piò saggi citcadiof, 
che per viBuCDra G croi arono nieoo ffaochi e nseo ft* 
' . condì 

(i) Clepoem edam temporibus lUis tnrbulentpm qui* 
iem sri tamcnelo^ttpncemconstat frisse f Ck.utiiffpr0i 
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icoodi ptiUtoii di lui, noo poterono mai lertr capo 
4oeli*egli visse.; aè moderato consiglio fa mai dato 
in preseoxa raa , ch'egli ooo I* impugnasse ferissi- 
Biimeote . L*ascei)deoce, ch'ebbe costui , coocribuì 
assaiffioo io primo luogo e rendere il goveroo più 
.«he mai.MTe popolare « coit che accrebbe ir imo* 
lenza della molcicodine, « obbligò Ja nobiltà ad ac 
comodar Je maniere e i coAumi 4Uoi »! genio del- 
le plebe • Qpindi ne teooe per .cooseguema , ch6 
le arsone lolgarl .e fre it pl«^ edneate presero 
maggior ardimento di /are e dice tutto ciò , che la 
padìou tuggecivag e i jiobili perdettero assai dell* an- 
tico decoro ^ acetrenare Jt plebe ; <e l^iteoendo 
emcivle» e accrescendo per altri rispetti qnel nato* 
tale ?aotiggio e quella licenza , che danno le rie- 
e i natali^ tncbarano gli .qrdini non meno 
^be ^Ima^ 

CAPO X. 

jmsfiraia d/^ vinti, 

^LiTonNANDo alle operaaioni della guerra ; méntre 
gli Spartani devastavano il contado d* Atene , e jii 

disponevano a stringer d'assedio Platea, gli Atenie- 
si mandarono ad aflalcar Mttilene ; e il motiva del. 

? 4 h 
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h- spedicioiic lu quella - Molti Lt^bhni malcontco^. 
li di ìAieiM i- >4nett^l e sQU«ditaM dsit* MtcileocXi ^ 
cnnfi portaci -a MìfHena ciu) 4>rinct|)kìc -dell* Isola e 
CDoffderita de* Lacedemoni . Gli Ateniesi. Mnto per 
aflbgg^uaiil Mi(ileiift ^. quinto per calligare i Les- 
Eiani t cbcr Colà tf*^fffano tMsjfeciti, e impedire , che 
altri, noo. li segofttsseffo. , maodaiooo conrrh'grr oai 
e gli. altri, isolani un*arafifa di quaranta legni sou 
CO ii^cpiiuffdQ di Ciìiqippide (z). Couui «ldato^ar• 
Lesbo prhilierMBeoce'y.e riaforzacnsi gcoa gli •}(hì 
de*CDofederati alfaltdr Tarmatar oarale 'deVMi>ilene* 
ii, e ia vinse. I Lacedemoni, a cui troppo impor- 
rava, il salvur, MitiUoe > -ciie. no» cid^sse sotto it 
dooiinvo. idegli . Atoniefi ^ diederlr floUecjiaa>eor«^ 
ad allenire una flotta 'per maodarfir al soccorso di 
«qujbìJi città • Ma gli Axeoiell aliai più pronti mas* 
fitnamence nelle cose della marina r ataodaroso prW 
ma con .oiia nuora squadra Pachefe , tf <|aale presa 
li comando delle cru{>pe che già* v* erano aodate 
prima I pose 1* assedio a Mititene , e la ^Ariose .eoa 
inob<( «ìgorf;,..e.to bre?e /foca^. gU assediaci. «-capi* 
rollare ( a ) . Pachete Imeedromtosi idel|a: {dctà man* 
dò io Arene quella parte de* cittadini, che si sapc-^ 
va ^sece staci i capi q i più ardenti pfomotori /del* 



I ) y. VcjselhgH not. ad Diqdj^SiCfiL pai^ jif», , . 
t ) Tbueydy l, 3. cap, 3^. 
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ta rìMIiùot , -chiae gli ordì*ii:deJ popola, .pet 
disporre ili roteo II rinraneiire di qilelU fkt«dina'*4 

ia, che dovei essei'e ntrmerofilfimi , poiché piò dt 
nilfe farODO quelli ^ che come priacipali fu' delin. 
^o^nri fi ermo' «andftti kr Atene Gianto*GÌif fu 
iif Ateoé r^viriso delW pregi di Micitentf eiMi 
viati di Pachete, com' è coftutne della moltitudi- 
ne fi decretò nella prima e subitanea adunaoaa ^ 
che tatti qoein di MitUeo^ di iraonir ecà fosiera 
nhcìQ^ C'ìt donae -tf i fanciolli condotif in servU 
tù ; e fi mandò per una nave a porta il decreto a 
Pachete. Ma'oella notte seguente a quefia crudelcT 
défibèf^voMr ealiiistifi gif aoioai de* cittadìory e da* 
tó luogo' e^lefetiaciiti' d*^ annoiti e dì mensttetodi. 
ne, comiociarÓQO a sentir riocrescinvento d*aver 
pitso si fiera ptrtito^ qual era quello di trucidare 
«ii^ioeerft -popolaaioiie ."^ Gli tmbaiciadon di Micilerf 
ut « alctoili farrieolari Aténicfi,-che ftnMvaìMy 4Bf 
proteggevano quella disgraiiata città; fi diedero a 
sòHecitire <i capi del go?efno/«ffiachè' fi ritractalTe 
Iti iencema. Né ebbero a penar tròppo e ptrsut-r 
derli', dftcehè fi «raoer evfedoti dellr dlspofivlotoe pe- 
{K>lare. Convocato dunque frettolosamente il giorno' 
«prpèflo il popoln a perlamento fi propoie fà- s«o« 
w t* affare^ Oeoiie, qaef à «potato e A feroce 
-oracore, H qtiale avea sopra tutti sollecitato il pri^ 
mo decreta, salì di nuovo io tribuna per esortale 
ili Ateìoltsi è ftar saldi là quella prioie decerci» 

sa» 



isTOILlA'^IMBLX.A «RECJIA 

|iaiiofle« « emù loAga jdiccrU Jopri U severkl m» 
cetsarfilo sinii> etti per tener gli titri « freno ; 

^tisigiìò che Usciafife eseguir la &eotenit già 
•pedka . Ma Deodoco cod più umano ragicoaincn^ 
to, senti però scuMce ì\ iacco 41 Micileoe. , mostrò 
.;qt]f1aieot« ere più aitile |ier lo stato cf Ateo^. il mo^ 
Aerare quella severità, e non costriogere eoo la 4i* 
«pernione quelle città» che si trovavano nello stei^ 
fb caso dì Mitileae, a |>erfifiere fino air^ltimo 
rito nella r^eliiope , £ distrarre e 4ebilitar la po^ 
4eiiea degli Ateniesi, nel dovetJe ridurre a HTaTor^ 
«a , <e talor .con grave danno e ^on perìcolo . La 
«luti cosa aarebbe necessariancittej|.?v^niita» qvalorg 
*a vedeste chioso ogni adko d'impetrar perdono , ^ 
jdì ritornar all' ubbidienza per via di negoiiato e <Ji 
Inatti. Nel numerare i sufiragti» si trovarono k sen.- 
eimeoci divisi quasi In due parti «guai! « om pnr^ 
prevalse il parere di Deodoto , è si fece irisolozlon; 
4i mandar subitamente un* altra nave aMitilene per 
ffivocar 4*ordine » cbe av^ portato quella del gton- 
iio avanci. Gli ambaseiadori di MitUeoe • ch'erano 
in Atunc , fornirono la nave di pane e di vino, af- 
6ncbè i marinai non avellerò a deviar dal viaggio 
per provvedersene ; a promisero a* remigami grandi 
cose, se giungevano avanti la prima aa^vci o alme* 
-no avanti 1' eseguimento dclP ordine , che quella 
4>ofuya^ .| rcmig«nti vogarono con tanto ardore e 

. liUigemM .^ divjdendop U tegipo '4 J^oflo • chp 

méap 
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Ì.1BJIO viu* eàfo r« 

Éiéiitrc gli noi dornivtoo , gli battencro de* 

remi , che oon soffìindo vento cnocrario , il viaggio 
sì lece assai preftamcote . Li prima nave » tuttoché, 
oóo aSrettasie 11 cono, ficoomc quella , che eoAbi 
jva appormriee di triictssiaie cose, errifòjioocli mena 
alquanto innanzi . Ma appena Pachete avea avuto) 
tempo di leggere il decreto , per coi gli s'impone- 
va di trucidare i ^ittadiai e ftermlBare la «ittè % U 
feconda nave giunse ì^ll'ordfaie eoatraifo, e la ci^v 
ll^ fu salva . Solamente alcuni de* più colpevoli ai 
mandarooo io Atene , e furono con la morte pnnU 
ti • Furono per altro abbattute fe mora della città , 
e il territorio pane cónseerato agi* iddìi, parte dìfU 
so a* coloni , che vi si mandarono d* Atene . Ma 
quelli ù aceordarooo con gli aocicht abitatori del 
paese I I quali pagando un ennuo litello di due sai* 
ne (soo. lire) per ogni ponione » (Bottifimi» le 
lerre a proprio prefìtto. .... 

c A p o xr. 

Famofo assedio di Platea . Politica de Lacedcmeni i 
t fierezza de*Tebam m ^mtte itcfasiam* » 

troppo piò infelice fu la sorte de*Piareesi , 
AflaltatI da* Tebani ne* primi meli di guerre eveano 
mandato io Ateop le mogli » I figlinoli e - tatto 

ci&» 



ISTatlA D£L.t,A Q«,EGli 

d&^'Cfat'poceft t(ltt9 d^iogoflibro t ufi* aggratto 
atUf «sieéa, « solo ti riiMsero i più atti air armi 
eoo 480* AceoieG» é ^ofo^ dieci donne per 
il {Mie: .(:i) * Vedendo poi ciie ArchidadM>' uHm 
nn per goaftaw if -tettfdo / tOèdiaili/ mandi, 
imor mbaaeUdori ir rappresenctfgfi ringiuftizia de/i'' 
iapresa , allegaoda die Ptusaoia geoertle de* Lacav 
4iaioói doi^ k giiei^. de'Medi gfi a?etf dkbìaraà 
ttteì^-kivHtf Archldatto ai Slaceefi^ Aé sé ?ole« 
MR> fttrsenC oeotcali, c dar ricetto appredb loro 
ai Pelopoaoef? come agli AceoJefi^ o céder ler^ 
la tem :pèK piate df ànàs at acrte condbiooi^ «ootf 
avrebhe.fqro fiitco aé guerra, nè-danno. Il patto 
era. accertabile, ma le donne e i fanciolli, che Ù 
Crovavano a^ guisa d'oftaggi ia Atene^ emb di mif 
f^feffff imfMraeàro ali'atfcMo^ olTe pt<^ettMn& 
k-UetéMmu l FÌatecfi maodaroDO Bensì in Ate* 
©er ad esplorai' sopra ciò T animo degli Atenicfi 5 
na qoeai i isposcro che areodo sempre dtf beo if. 
«mi proteici e «KM come ìMdì jrmiei f PìàtèeG^ 
^««tàb cbe* iflr qii'efta' congicrotirra efTì a.rebbe- 
10 dato prova della loro fedeltà e gratirudioe. Quia'. 
cU que* di Platea ù disposero • £iiie o^oi ^poffi&i/^ 
«fiffeaitf e di^ • Arcbidamo^ dopo^tvtr i^bbU. 

« 
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proteftatt U Bccefficè^^efce b . cofirioget |fr 

a far quello , che era per fare coatro Plaeea» ordi*i 
pò raffedio ÌQ |al miniera, ^be riuscì de* pià mc<o 
moraf^iii, chi focor MBompn h ftmt tattìsm ip)^ 
Pece pfìtnieremeo^ tagliare gli alberi* dfÌMocap «et*» 
|a città unto per far quefto danno aiPlareen, quan-: 
,ro per av^r legae al suo j^isogea; i^occhè con gU 

■ 

tàÌBftjfì e POH ogoi' aorte di plaoce, cbe fi cagliava^ 
no, fece ec0*ere graticci forouuido incoDtroi a| »ip« 

^o della cictl^ quafì un luogo .e grpITo baluardo co* 
drutco a mo^o che G fanno i fiMmtÀ. Jn-^ua^i 
Ai' altra ^la de^ graticci e delle pflbtitaufi ge|iaA 
Ipoo pietre e fcrm, ^ ogoi cosa , per aflodarlo 
TutEo I* esercito fu alcernatifamepce impiegato «e|'.* 
1$ coQruaiope di queii* aigiae sessanta Tgioroi coutil 
ani dì dà e di .notte» ì^0C9ÌMnà^& ffl pni -agU aU 
1.1 1 al lavoro, e preodeodo una |>anto . tempo per fU/' 
posarfi e mangiare. Da quello (rwceramefitù pensa, 
vano i Peloponnefi. di b*t<^'C ^ -fllttra' di ^tiea > 
fA^ iPlateefi s'av?iiaroBO di raddoppiafer )e lor mn^ 
fa, affinchè iforaaio II priolo- fccìnto gli aflediem} 
ne trovalTero un alerò interaaieD|re che il titardas- 
ae • Quello secondo nraro lo fecero di' tMficelll tf^i 
peiiacl con a^afioni^ 'lolfl dalle yl^nn fabbiicìié^ 

cbe 

(i) Guijcard. Mem, milit, sur leAGrecs iy^Us'Romain^ 

■ \ 
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ébe a nttto ^ ménò distriifsero per averne iif me» 

teriale ) e Io rireflirono cfternaineBte eoo pelH e 
eoo) a guisa di stuoje • Nè per qutfto Usciarooo dì- 
diStiirbare In diverse fluaniere la coseretioAe dchrio» 
edraaaeaco tfeiÉKo^» Ruppero e U i( proprio otaiu 
ro della chtl^ dirimpetto all' argine , che s'iontln^ 
va.) e cOlD maue e vaoghre e altri ftromentt s'ìou: 
segoavaoo di trer totrde* graticci la terra ^ e ftrKv. 
ifollare e debiHetrlo. <GU assediami per reftaorarlo' 
leccro de* cestoni di canne ^ e rkmpiuri dì terra ba- 
gnata li gettarono ai luoghi» donde era uscita la ter^r 
fa, perchè iadorandosi flou- potetie esserne tratta fiib«» 
fi, e Targioe stesse pfà saldo. Allora gli essediart 
vedendo riuscir meno utile il primo irtrovato pef 
gaascar l'argine nemico, ne imagiDarono un aluo 
acavaroBo un coodotto sotto le mare , come si os» 
di far te iDÌoe • Il« disegno^, che et abbiam proposto ^ 
nal ci consente quefte descrizioni appartenenti aJI» 
Storia militare o alla polìercetica . Mà qualche ctm 
Hi «Adlaat toccando per mostrare qeal lèsse ìb gè^ 
serale Piodiistria della eeeioiie. < 
Fu A le due muraglie , che si direbbero di co/f. 
trovalUzioue e di ^ir^ojrvu/j^iaflie, distaoci i*-uaida&* 
l'alrra circa sedici piedi y^eran» fabbricato le fbf« 
ttaiool delle goardie, divise beasV, ma perb conti* 
, sciate in tal modo , che parevao formare uo solo 
e grosso ooivo ; dèotro al qoafe a «erti intervalli 
sorgievaao grrosse soni ^ che coogiiwgiBvaiio il dòp^ 

pio» 
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XfBftO 7irr. CAPa xt, z 35» 

^to circoico, ficcbè ntl girate tttorao 1100 C potè* 
pa^r alcrineoti che per eoir» ^ tth • Di oocte 

d*.inverao, e qaaDdo pioveva , 1« seotioelle stavano 
al coperta io quelle corri , che vi eraoo a gnisa 
di nerlt * Io ^efta naaitn ù teoci rìiickìoM 1» 
città più che Dea fodh dalle sue proprie meri glie 
Ora gU assediati maocsndo di viveri y e 000 poten- 
do «ricever soccorso d* alenoa lorte , cooseltato ìk 
partito eoo gli AteoIcsI » che eraoo ce^tcrramoi di 
prcfidio , fu risoluto di tentar per forza Pnscita : 
ma poco poi molti se ne ritrassero » parendo il pe«> 
rtcoìo troppo graade • Qjielli , ciie - stettero fermi 
sella presa risoleiioae, eoo varavigliosa . e sagace 
defìrezza mediante certe scale compassate alla mi- 
sura» che presero a vista de*mactoni della muragliia 
•emica « cavalcarooo cotta qttclia circoovftllaiìooe 
fra*toooi, lire dirotte pfogge, reosce fiiogo e beller<«* 
te } e io metto alle guardie e tU*armi degU asse, 
diaoti si condussero a salvamento io Atene . Ess't 
ebbero taoio maggior cagiooe di compiaeersi del^ 
osato strattagemma ^ qoeoto più fa ttìsn la «orto 
degli ahri, i quali ridotti a plcciol numero » e tue- 
lavja seoipre più mancando di viveri , e più stret- 
tameote ossertMi da* oemici ^ eraoo moia Uteoo 
dubbio costretti d*arreoderft, o patir gK oltioil dao« ' 
ni . Gli efori di Sparca , atceotissimi ad ogni cosa^ , 
eveano confidcraco |^er tempo , che qualunque volt» 
u ai faeeliè la pace eoo gti Ateeieai ^ <to mefite- 

Ule 
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Mie It coadicione di rcitìtoire « ciatcnoa delle piu^ 
ti élò jebé. (offo Huo preso biella j^uerra; perciò 
neiridrosione data o oiandata al capitano, che as> 
sedìava Platea, ordinato gli aveano» che piuttoilo 
prendere la città per eipogiiatioiie t. r^r Orna « 
ficefle in «Odo, che f '^Ittadioi il befferò « guisa 
di volontuiì . Speravano in qucfla maniera d'aver 
^olo !da ritener quella Jterra anche ailor i^uaodo JQl 
,9eoiflfe nel tr|iK|ito di PMe..e Aipular la lenituaio* 
ne delle cote nella guerra occupate. OmfMrmemea» 
le air irruzione, ìt generale, che cooaandava 1* as* 
«edìo, jbeachè sipe/Ie« che il prefidio gera agli eftte* 
«li, io vece d* espognar la lerra, con^ |ivfre>bepo* 
tute agevolmente, mandb a dira per no araldo ^* 
JPlateesi, che deliberassero se volean dìfenderfi o ri* 
metterfi vplootarìaoie^jce ali* ajrbitrio 4eV Lacede* 
aaonl. La risposa venne sen^ tùuptmt , jthe vp» 
lentieri fi facevano sodditi di Sparta, t che avreb» 
i>ero accettate le condizioni, che da quella fìgnoria 
gli fc.nissero prescritte. Si mandò doaqoe a Sparta 
pcrtotcndcre ciò cj|ic loflfo 4a lare; e intanto & 
convenne , che agli aflèdtati farebbero tommlni. 
^laci t vi. eri , finché da Sparta col melTaggio e 
^on la rispolU j depntati arxivaifcro.ptr jrcgqlara Jf 
coodiatonl. lTf onero cinque gindic!, o vogliaci à\%% 
^oaimì0arii , ed accertata subito la dedislona , noa 
fecero ai Piatcefi altra proccedo» se non che chia- 
ppadoli firaoM di sé odo o più per volta ^ domao* 
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LIB.ILO VIU« GA«PO U« ' 353. 

dataiio t ciascnoo di lóro, ebe merlco egli aveffe»* 

0 che COSI aveflfe fatto a utilità de* Lacedetnooi o 
^ eie* loro elltaii. 1 ;pirhDÌ « cbe odirono cali iote|ro*\ 

gasioiii» cfamieto di poter cratcar la: loro eaus'aJ» 
comoàe; il che otcenoto, elessero per avvocati due 
persooe riguirdet oli « uoo de*qQili chiamito Lico- 
se étà pobbUcftflicBtc oipiae'e» aaiie»^» de* Laoede- 
moni. Patlatonò GéiioffO con nrt>lca efficacia, ia. fa- 
vore de'Plateefl , e ben pareva , che i delegati di 
Sparta ioclìoanero a usar.beajgoicà ecleai6Aza« Ma. 

1 Tebani ciò vededdo e 'pretendo loro grande- 
neocc di veder quella città esterminata, ottennero 
aoch*e{Iì dì parlare dioaosi ai coogrefl'o de* mioi- 

^ iìti Spatcani, e rispondere a quello, che io. lor dt« 
fete eveao dettò i Plaieesit Celai» che fa destina* . « 
to , e the ebbe da que' giodici facoltà d^ arìogare » 
UDÌ all'acdisa de*PUteefi la difesa propria de' Tc» 
baai^ che ave?aoa^ altre volte fatta lega c à Perlìa* 
oi àemici della* Grecia . Il parlar ano fece cambia* 
re la dIspofitloAe de^ còmmlflkrii'i ficchè- sema dar 
campo igl* infelici Piateci di far altra difesa , ctas* 
jCQOO S effi venne d^iaiaiaco « e lacooicameme/ ìin 
eerrogato, se aelPalcima goerra aveffe Catto aicnaa 
cosa a beoeficto de^Lacedemoni o deMoro alleati ; 
non sapendo che rispondere, erano Tua dopo Pat- 
irò fiiKl palTar oltre^ e oieffi a morte* Farono c»- 
A ncdsi non mtno di degeoto nomini 61 Platea 
con venti Ateoìefii^ che s* erano ancor trovati io 

^ Tomo IL ** * Z qnel* 
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09eiU pUm. Quelle poclM IbmiIoc» ch'ermo r#f 
Saie per lervigt» coac abWMP àmó^ del preQ. 
dìo, faroo condotte vi^ sdiu?e; la cui^distfutta . 
e il coocado dato per dieci aani « coiiivaie e gd* 
dttc (l'Tci^iii (^z). i qM(| ikl onlMiaff ifdk 
M rotriMp £i|»bri'taiQflo poi oontigiio ti tempio dj 
plooone IMI ofpirio o forefteria a comodo de^divo- 
ti di quclU .de« o de* fièg^^ton , fhe eoB 
fftf tao. * • / 

e A P e XII. 

i Ptì$ ^edh ds Sfatterim . Audacia 

J^gMMBd g^^^^m «U BÌ<tce 9 ^ MItilene, Nr* 
eia con un? armata di seifaota navi avea io sull^ 
prime pre^a l'UoIa Mjooa , aflkltato M^Iq 99q me- 
diocre luccerTo, fctactml i Beom e 7j|na8rai( • 4^ 
il gq^^o 41 lidi Ucn^. (^) Si ritornò io Atene 
^oode dirigerà le opcraxioni degli ^Itri comaDdanT 
«*t ?«Won^, Srfo^lf , Ipp^^cr^c. f Peaioiicne ^ 




( I ) Thucy^, l 3. c. 62. 
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ilBJtO TIII. CAPO XII^ isi 

(^pcfPdhtao coflr tkùìcf di coltegli 9 ibì ioftttolttOs 
goceoente di Nicià, con tin'lririttt df drenti ùàvì 
ttà sodico contro la beIliò)U e feroce oatione de* 
1(11 Ètoii» da*qaall évèndo tócca óoà iccé£ttA» nòtt 
itdif t di ricóMheòe à casa ; tàg feraéléfi i Uttìt^ 
patto , (lava a sentire come foCfc tìéévbtt dagli 
Ateoìefi la óòvellà del ^portato dadoòj^ Elètto fa 
^uet ttéiao dapHfanò gèicMlé de'éoiiled'crAtidiqtitU 
li éoiméi eoo bùi truppa parte di toldaii Ateòie-v 
fi, parte d'Acarnan!^ aveà vinti gli An.Bricioti ami- 
de*LacedèaÒol; Qaede nuote asiooi canceilarò- 
hé ià iHifiogÌMi dblfa i^àmòw còocro gli Btoli » é 
gli ri^cquidarooó It rìpotazlboé è fa grazia del pcU 
isolo, tì^ìodì volcatofi verso la MefTenia , adilié e 
(irese Vilò^ t iVp^ é^tiifó 00* cbiripeteote prefi- 
SòVÉhf PttÒ ùàà 4ellè tioilte (kìU t4icoiiÌt diftaà« 
te da Sparta tlod più tfìt èfinqtiinta inrgii^ ( 4Ód 
Kidii ) é mediante <)uel pofto gli Ateniefì poéeano 
i^ivtgflaré i Lacedemoni; òlé^ècHè ttà in mcézo à 
popoli poco fedéli, è <M mal doloiò' lòttòiilelil a 
quella fignória. Per là qual cosa gli efori tebiti. 
nientè fichlimaronò le geoti, che erano otll* Atti* 
cà^ e le màhÓÈiòBù i Plìa pa Hcopèra^^iietlttét- 
l/;'86ditf póiéii'iò perloni h éiMùii il AtÓitd 
odervato che la piccola isola ^fatteHa potei! ' tfoitcf 
ìù^ùìetài'é li ptefidio di Pilo, e impedir soprattutto* 
' l^iotfó^ailcne dé^tìftfi^ fisoltéttcrò sàUtd éiU' 
tìipùìti CtuattroceiicotftQii tfóntèl héù éHUiUfièà 

ti il*. 
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$5$ tCTOllI> J»BLIA ^RICIA 

altretUBtr o più lloci, vi ibarcìrooo prootaineiiie » 
e ▼! fi.loftìfiearoiio* FfattfutO'^li$panaai» beacbè 
comliieliflèro appena a tenur U marloa , ebbero 
coraggio di 01 andare uo* armata navale contro quel- 
la degli Aceaiefi eomaodata da Demostene. Laflot« 
u Spartane -avea per coinandaoteXniiiDelida» • cai 
Brafida affifteva !n qualità dt rrierarca . Si venne a 
battaglia^ l'incontro fu .'de' più gagliardi ; gli Spartani . 
combattcMtno ci»« iocredibil bravura oui yli 
aiefi. ebbero io fine vittoria» e la scoafitct de* oe* 
mici fu tale, che, quando se n'ebbe a Sparta l'av- 
viao» i principali del magistrato, fi pp^uroJi^aii\ Ipo- 
so ftelTo alla spiaggia di Pdo |ier vc^ oknIo di | 
riparare a sagrati diaaftrp. Fu tecordata tra i eapi 
de' Lacedemoni e i comandanti Atenicfl uoasQspeo- 
fioflie d*4rmi» èachè s'areCTe da Atej^e la jlitermi* 
jieaione incorno alle propofiaioaì di pdcc^.chc i 
Lacedemoni cren per fare* In qnfi, tempo fintela» 
roqo mandar provvìfloni agli affediati in Sfatteria 
•cea4ai preeattaioioe, ,eh|^ appena a'aveffeio da un 
giorao airjltro. GII iimbaacMórl Spartani giunti lo 
Atene, e presentaeifì al popolo a parlamento di* 
chiara rono frpncamente fueri di qeello , cbe dall' 
;0fg9ilio Spartano fi jfafebfaie adattato ^ cioè eh* elfi | 
vivano per cbieder^pace; a addoflerp le migliori ! 
ragioni, cbe seppero per esortarvi gli Ateniefi.L'oc- 
..«afione era nei vero oppoitoniflfi^a e deiì4arabi{a; ^ 
iPCafKlp Dieir glorioimoota d*oaa goéirapc* 
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rl(dldMi; 'M« CÌ0oiie^ .ebCfOdUn Jt l4lPtdu|oiii ^ 
Iòne ftrdhjl.Nloia gli iiiMfa , dootfn^,. -taotf 
furia contro qialonqDe partito d'accoirdo ù propo. 
Aeflc» che il aegotiato fu scipito! i depacati di 
S^titt pirtiffooo* ediai .loro arrifo all'at^Ma diPU 
4o • di Sftttena la aoipèosbae ccii^i « laduepiax- 
ce furono col vigore di prima ristrette ^ Pilo dai 
Lacedemoni, Sfattcria digli Ateoiefi*. , J , 

Ib Iìniì de'LaeedcMÙ, aal. porto . • aelic 
'•piagge- di Vito. «paso -tttftafla ami grandi» te noè 
cbe la guarnigione di Sfatteria paM^a disagio cstre- 
«e di nvcn pei «la gna/dia^ ebe-Avu* adorno, face* 
f«aa^|e)Éavi;Ataifefi/.| «einaodaiiti luicedencMil 
pr^ffilscro larghi prem; .a chiunque portasse qoaU 
chedfosse sorta di cibo io quell'Ispla; ,e agl*ll<>tl 
-jpar^lo ateiso effestoia .iibenàpr^OMCMUMiò* Afaolf 
H^Venoe fané .d*lokMMra la diUgeate fmidia,. cìit 
iìacevano gli 'AtenIcC», e certi ooocatpri o aiaraogów 
ni, riempieodo . otri di farinua e. di iof:acce, eoo fo- 
ftkelle soct5a6qaa ^ìip li traeaa. dietro , ^ifiaodo il 
teltopo, in cai pcr.eMfa>iI aaue ,agit|ra de* reati ^ 
*Aiei)o si pensasse da' nemici che alcuno a ciò far s 
^cciogesse. Pai; aa a* avvidero gli Atc^eH , e con 
pià ' diligeaia caaaifoao àt Jqipedira. que^aocconi « 
'Hofidhaeao'xl^atiediO' tifava tla lungo. Solla pjai» 
ta d* Atene se ae facea un gran mormorare , e si 
diceva da molti., .clia> Mt:Uqppe.>Ateoi^(i.jaKaB9 tra 
Materia a Wo^^imm» iifediaic^:c|teai;diiu^« E 



(e lé tùòvt querele, perciocché egli^vi «• *fi «li- 
fostò» gridtvi piÀ fòrte degli iitri, è acculivi Idi 

t tkindd 9Copertt«lèiift t #«fìt t^àài bufi«ifi 
ttii di Atene miAdtfi gli ordini per le ^per az?Pii« * 
£sseii4o Clcoatf tóiiito del tutto inetto tllccoic di 
guerri^ partivi efc# *lfÉd sfagli Àri iliiwifè.>coU 
pare i coiriaodànri di ^\ViMift%9Ìt .t€rti6,Ki<^i 
péttsteto é^impor tilenzio al temerario dtflo^ 
ìièi fMe pfoi>oife éiMrt W fi comrocttcsie l*ki. 
presa , sVcréflei él réòMtUt^ Amt.iiè. 
te: Gleooé ic scLeinii qaàrfò pofii» .iii^alili 
«d« ^É initkiòr- Wifàra che Dòn aresse uaU per 

uÉfewWtt^ fUc tu di. 

«posto di pìgm ì^\mpikfÉ, éààéa:9m^^ 

It rt^minire in veoti giorn», ^ pr5«»<>*» 
in Atcftii 6 ódCNkic ^quanti Spartani ti fossero ìm 

èutìU tMù i L'W^«* ^«^•f jj'"* 

delle pèrsone a«ennt<e/ 6ll AmM « 
leòdo» <:lie «e Ckòne fosse statò iscoktto ò si $«- 
Ivbte fòrt AidèÉtei» # i» piM Sh.hise ad. 

jjtrito, e là diti c il partito ée» migliori,* <*# ^ 
^Mllo di NfciÉ «itìlò, iaiebbtfò *im«ti liberi dt 
ijtttf hMlèwi Cài ki àlàm d$cié0éQ «cwiìo- 
10 dell' di Pito^ < datagtì |»Wl 
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lì altre troppe.* Il brèro orfiofii cofcaote aellt 4i* 
mostraci ffftochezza disse ooi fargli d* uopo iJtre 
geoii ^oetW, die evreb^e trovato ful luo^o ^ 
p Ibuf ^ciilft ila^l«oiU«vifit|i. Patti io t 
prese il cooiaoda deUUrfQira , P ni elesse per 
4ega Ptvosttoe uno dc*cap<t«mì cbf gi^ erano a 
Filo. (I wipiMP' Jfdko di QlapQf lasiftiio da no 
«sipitano speiinieotato, cambili l*(Mpetto.4(MÌ« <^4^r 
La sorte lo a)utò io più modi» Un ioeendio « ehe 
avea poco ionaozi consoniamo una densa foresti^ cb^ 
serflÌFa..di primo riparp all# pìtiu^ per antro alla 
QOile gli astediati non ardivamo d* inoltrarsi 9 £|^i« 
liiò gli approcci. Uno de* capitani Messenii, i qna- 
fi tendano porgli Atcoìc*i» 001(1$ 00 sito non pri* 
ma oiicrfalo, onde attaccar le nora C09 vao|a|^ 
ficendo avanzar saettatori. ^ batttglia si diede ^ 
vantaggio, e il presidio statri per esfere ròaliiiena- 
to e tagliato a pezzi • Ma Cleone « che si era yaii* 
fato di condiir qoegli Spartani prigiopi Atcn^ ^ 
cessar fece lastrame, e msnd^ a domandare «"(«ace- 
demoni, tevoleano darsi a discrezione ^ EpitadS) che 
.|vca aostenuto Tasseclto, era sporto ^ Scifone, che 
gli ere ane^edoro nel coiiiao4Q| non vedendo alc^* 
ao scampo , di copsentimeoto delle soe truppe aq« 
. cett^ la proposta , e tutti sii arresero senza al* 
|ro patto. (1 veotcsìmo giorno, 4*cchè era partito 
d* Atene, Cleone coedoise presso il presìlfio %iam* 
%o. faofi d*ogoi aspectazioflCi poiché ninno potea in* 

Z ^ duc-< 

! 
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Olirsi a credei» «te uè per bme; uè poi qnaUr. 
voglia akfó dlugio i Licademoiii fisnero par darsi 
fiati « locirlco malimeoce appoggiato mai oon fu 
^Mto a fine con piò fortunato successo , uè ma. 
raodictà ebbe nocivo d'andar più lieu. Dopo m 
hl fttcò impresa non occomii aatagevole - ed. en^ 
dna, di col Cleooe non si creda capace ^ ma Tesi* 
10 oòo sali seoipie risteno. ^ 
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stìèa* Blogionppncrdte idi^uoi librt. 
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fi>0Ìà'^.TiUt Msedio'Jt Sfotterla, 
-^fi»maii^skiuidimmitt9d&09É$. 3)» 



ir < 



7? 



uy Google 



* 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




» » 1 1 1 » I ' *•* f-* ^ * • > t j 



Digitized by Google 



